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D    I 

APOSTOLO   gENQ 

CITTADINO     VENEZIANO 
IsTORico    E    Poeta    Cesareo 

^elle  quali  si  cpntengona  molte  notizie  attenenti  ali*  Isto- 
ria Letterai^ia  de'  suoi  cempj )  e  si  ragionaceli  Li* 
BRI)  d'Iscrizioni,  di  Medaglie,  e  d'ogni 
'  genere  d' erudita  Antichità' • 

SECONDA    EDIZIONE 

In  cu!  le  Lettere  ^tà  stamfate  j#  emendano ,  «  molte  i 
ìnedtte  se  ne  pubblicano  • 

VOLUME    PRIMO. 


V 
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INEZIA, 
P    C    C    L    X    X    X    Y. 


Appresso    Francesco   Sansoni 
coti  UCE1{ZJI  DE'  SUPEKIORI,  £  ^^KU^ILEGIO . 
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PREFAZIONE 


DON   JA.COPO    MORELLI 

CiwMe  della  Libreria  di  S,  Marco  di  Venezia.^ 


El  riprodurre  k  Lettere  del.  cek;brc 
Apostolo  Zeno ,  se  io  volessi  fare  pa-^' 
rola  in  commepdazione  dell*  autcMfC  , 

e  delle  Lettere  medesii^e  j    al  qcjrta 

mi  parrebbe  d' inèraprendere  cosa  vana  del  tut- 
to, e  di  cui  non  si  potrebbe  mai  da  chictiessia 
sapermene  grado  .  E*  già  famoso  il  nome  del 
Zeno ,  grandemente  riverito  e  onorato  presso  i 
dotti*  d' ogni  nazione  3^  '  come  d*  vxomp  di  alto  sa- 
pere e  di* fino  discerniménto  forìiito  ,'  a  <;ui  1* 
Italia  in/ singoiar  modo  è  debitrice  di  avervi^  ri- 
condotto il  'buon  gusto ,  che  da  lungo  tempp  v-, 
èra  stato  sbandito  ;  qua^i  in  ogni  maniera  di 
letteratura;  e  ciò  non  solamwte  colle  opere  sti- 
mabilissime da  sé  composte  9  pubblicate' ,'  ma 
cogli  ammaestramenti  aincora  e  consigli ,  fhe  In 
qualunque  parte  d' essa  ha  '  diffu$i  ,  e  con  altri/: 
ajutì  prestati  a  coloro  che  acf  esso  ebbero  rigór- 
so  giammai  :  per  guisa  che  nella  felice  cultura 

a  ,  2  de' 


VI  PREFAZIÓNE. 

€e'  buoni  studj ,  congiunta  all'  amore  e  alla  sol- 
lecirudioe  deironote  dell' Italiana  naaioiie  in  fac- 
to di  letteratura,  i;ion  si  saprebbe  trovare  pur 
iitìo^  da  cui  il  Zeno  stato  fosse  superato  .'  Le 
Lettere  pòi  quanto  npn  e  manifesto ,  che  son  es-» 
se  oltremodo  apprezzate  ?  La  rarità ,  in  cui  è  V 
edizione  fattane  in  Venezia  Tanno  Z7|a«  in  tre 
volumi  Ih  ottavo  ^  per  opera  del  Ch.  Sig.  Mar- 
co Fotòellini^  di  fatto  convince  che  fra  le  Let- 
tere dei  moderni  autori  le  Zeniane  quanto  altre 
mai  si  pregiano}  come  che  tanto  dalla  molta  e 
varia  erudizione  >  che  nelle  medesime  a  larga 
mano  v*  è  sparsa  ;  xjuanto  dalla  nobiltà  e  vivez- 
za de'  sentimenti  ,  e  dalla  somma  naturalezza 
dello  stile  vengano  esse  ad  ogni  qualità  di  per- 
sone raccomandate  j  e  torni  bene  V  usarne  sì  a 
coloro  che  di  Storia  Letteraria»  di  Bibliografìa^ 
di  Oitìca  ^  d'  Antiquaria  »  e  di  bella  Letteratu^ 
ra  han  diletto  ^  come  a  quelli  che  «oltaqto,  d'a- 
vere dinanzi  agli  occhi  un  perfetto  modello  '  di 
lettere  famigliari  han  cicsid;erip  *  In  vece  pertan- 
to più  opportuno  consiglio  per  me  fia  quello  d* 
esporre ,  quanto  mi  sono  industriato  di  rendere 
quest'  edizione  migliore  della  precedente  ^  e  di 
quali  mezzi  a  ciò  conseguire  servito  mi  sia. 

E  primieramente  le  Lettere,  che  nei  tremen* 
tovati  volumi  si  contengono  >  tutte  ho  voluto 
che  pur  In  quest'  edizione  5i  trovino  j  ancorché 
ve  ne  sian  di  quelle  »  che  senza  discapito  veru- 
no de'  lettori  avrebbero  potuto  esser,  oinmease . 
Ma  perciocché  fu  a  queste  pure  una  volta  dato 
luogo  fra  h  Lettere  §i^  stampate.,  onde  ancora 

per 
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p^  questo  capqr  sia  tolto  di  metvo  il  piiète$to 
di  posporre  queita  secónda  edizione  àUft  (sìtpay 
meglio  stimai  che  fosse  il  ristatnpamdè:  tmte  v 
nessuita  eccettuata  •  Non  mi  sono  pórà  Qcmte&i 
tato  di  consegnare  alla  stampa  qUei  Ite  Volumi^ 
senza  prima  rileggerli  da  capo'  a  fondò  :  frutto, 
della  qual  lettiata  n'c  stato  T  averne  potuto  cpiK 
reggere  piùlwghi>  eh' erano  manSfestam^texoi^^ 
rotti,  per  essere  stato  malamente  letto  il'eajrafrc 
tere  del  Zeno  da  chi  la  prima-  4roka  gli  origl4 
nali  trascrisse;  e  ciò  in  particolare  quanto  a' tiCM 
xai  propr)  di  $crittori«Così>  per  addurre  alcwai 
esempj  in  prova  di  quello  che  dico»  nel  Tomi» 
primo  della  prima  edizione  a  carte  £.  leggfisi 
Tramino  >  per.  Frontino ^  a  e,  %€•  Reusnoré  pìep 
Rcùfroi  e  Felieo  per  F oliera ,  à,  e.  2^.  Mfi&rit'* 
nii  per  Meibomii^  a  e.  43.  AAvorio  pei:  Akur^, 
sto  3  a  e.  53.  Aquarii  per  ^tutrii  ^  a  c#  142» 
Mauxsato ^ifet  Mtmssacoy  a  0.315.  e  316.  Xor^ 
velli  per  TortttUii  a  e.  ^6^*  Doumio  .  .  •  Stt** 
riih4llo  per  Daumio  •  •  •  •  SatimelUi  a  e.  434» 
do:  Samuelo  da  Ponte  ptt  Gio:  SosshoU  da  Prmc 
toy  e  Atrieme  per  Alericnse  iT  nel  Tomo  seiDonp 
do  a  e.  51.  Nolfi  per  I>olfi  ^  di  e.  68.  Ortelm 
per  £Ww>  a  e.  171.  Rosakardo  per  LomlMraa^ 
à  e.  184.  Grassone  per  Crostone:  ì  quali  erro- 
ri, e  più  altri  di  simil  sorte^fao  dovuto  éihen^ 
dare  \  e  qui  nulla  rikva  il  £u:ne  più  a  luùgor 
parola .  ^ 

Con  queste  Lettere  nei  tre  volumi  contenute 
parvenu  che  in  una  nuova  edizione  avessero  ^ 
gni  diritto  d*  entrare  quelle  tutte  del  Zeno  stes- 


vìa  »R£f  AZIONE, 

so^  che.  ili  altri  libri  "a  stampa  sparse   sl/ttovi^ 
Qò^e.  per  nulla  ^SQno  inferiori  alle   altrej  ìn$ie^ 
mc-tacccAte.  ^qui  di'  prima'  mi'  si  presentò  la 
Lettera  del  Zeno    a  Mons.  Fontanini  «opra   le 
Meditazioni   FilosoQóhe    di    Bernardo  Trevisano- 
già  stampata  in  Venezia  V  arino  1 704.  in  otta-*' 
va,  con  questo  titolo  :  Lettera  Discorsiva  d*^^- 
fostxflo  Zeno  Noiile  Cretese  e  Cittadma  origina- 
ido  l^nexiano   id  Sii*  Jih.  Giusto  Fontanini  3i^' 
kUotecario  di   Sua  Zminenzjt   il  Sig:  Cardinale 
Giuseppe  Binato  imperiali  inurno  alla  grande  0^ 
fera  delle  Meditauani  Filosofiche   del  Sig.  Ber- 
merda  Trevisano  Patrizio  [Veneziano ,  calla  quale 
icc^fiene  si  ragiona  parimente  dell'  origine  e   de^ 
gli  uomini   letterati   della   Fami^ia  Trevisana  . 
f^ezÀa^  presso  jintonio  Sortoli^  X704*  In  que^ 
ata  Lettera  per  verità  confessa    il  2eno  medesi- 
aio,  scrivendo  a  Mons.  Filippo  del  Torre  ìix  da-., 
ta  dei  1/.  Giugno  1704.  che  alcune  còse  ha  do^ 
vuto  asserire,  detìe  quali  né  meno  egli  era  per- 
suaso •,.  ma  ciò  non  ostante  molte,  belle   e  ^are 
«Lodzia  in  essa  si  trovano ,  per  le  quali  ha  tutC 
to  il  merito  di  essere  nuovamente  stampata  :  q 
ciò  tanto  più,  quantQ  che  d^Ui  prima  edizione 
non  se  ne  troya  esemplare  ,    se   non    molto  di 
r*ad0$  e  questa  poi  ora  si  dà  corretta  ìxk  alcuni 
looghi,  ne' quali  manifesti  errori  di  stampa  s'e- 
vsfm  introdotti,  e  qualche  emendaziotiie  /i  si  fa- 
dal  Zeno  medesimo  suggerita  (   i ..  ) .  Non  mi  si 
limprovererà  ;  io  spei^  ,    che  fra-  queste  Lettere 
ad  essa  io  abbia  dato  luogo  ,    benché  famiglia* 
'-.i    •  •       -■  •  •    '  -.     '  ^       •    ■  re 

(  «  ')  Gallerìa  di  Minerva  Tom.  V.  P.  II.  pag.  ^: 


prefazione;  ìx 

H  non  sia  9  imperciocché  oltre  alTc^tebLet^ 
tera  cotaiito  buopa  e  rara>  cbe  da  per  se  stes* 
sa  pop  dileguare  quest'Q|>bieziqiie  ;  |  ancor  aiii^ 
dato  immune  d^  rìmpcDvero  simile  il  doti^  sog» 
getto  >  che  nella  prima  edizione  ha  inserita  1^ 
lunga  Lettera  del  Zeno  al  Marchesa  Giovangio- 
se$>  Ocsì  in  data  dei  2.9.  Qttohre  170^  toc-9 
c2uUe  l3,MaHMrAdi  hn  pensare  del  P.  fiouhaqit  i 
H  qu4  LiStteia  si  leggeva,  colle  altre  d'  altri  aq^ 
tori  sullo  ^so  argomento  stampate  infiologna 
nel  1707. 

A  ques^  JCettera  sessant*  aitr^  al  Fontanini 
medesimo  ^tte  s'aggiungono,  le  quali  tube,  a 
riserva  d'una»  che  ora  si  pubblica,  sono: prese 
dalle  Lettere  <ti  diversi  scritte  a  qi^el  Predato  » 
<  date  fuori  dall' A|3»  Domenica  Fontanini  nipo- 
te di  lui  Fanno  1761»  in  Vene;(ia  in  ottavo  » 
Abbencbè  io  mi  fossi  già  da  molto  tempQ  accor^ 
to  /^  che  le  Lettere  del  Zeno  eiano  state  in  quel-* 
la  impressione  malconcie  >  pure  non  mi  sarei  per* 
suaso  giammai ,  eh*  tsit  fossero  state  presentata 
al  pubblico  con  gravi  e  itecpjentissime  scorre* 
zioni  ^  e  con  insolita  licenza  fossero  state  mu-^ 
tilate,  ed  a  bella  post^  talvolta  ritoccate  ,  o  a 
meglio  dire,  corrotte  ^  se  non  avessi  aitato  a- 
gio  di  confrontare  queU' edijt^ione  cogli  originali 
stessi ,  che  fortunatamente  si  serbano  presso  il 
Sig^  Go:  Giulìp  Tqmkano  ;  di  che  p'  è  buon  tes- 
timonio anche  il  Sig.  Dt  Giovambatista  Schiop* 
palalba,  degnissi#p  amico  mio ,  ^  coltissimo  Lec« 
terato,  da  cui  in  simil  coii£rontQ  mi  fu  p]:esta-* 
t^  opportuna  assistenza»  Lunga  diceria  ^  fareb-, 
^"  ■'  ■       *  •     •  •"*•     .  be. 


be>  se  A  volessero  jqui  ponre  ia  ve4i^  I  passi 
apf^ostatamente  ammisi  o  «onttaffiittl  ^  (»vyeca  i 
gcossi  wroti  commessi^  e  pecciò  mi  tonteatecò 
di  dire  ebe  a  carte  la.  ^rf  iegge^  Aw€$miitnu 
,pfir  Atwemmemii  a  a  2}«  i»/r  èònnfos^  ZKoittm 
ffS  m.tm  gìtossik  tfolumi  a  e.  4;«  z  Laheri  pn: 
i  CicAfV^'  >  a  e*  47-  B^tuiifHei  per  PMraeùiàniy  a 
Q  pi»  succiss^rc  per  «fiMivii;  a  c«  107.  intarat-- 
^amentt  ^  inieramentói  ^.  e.  146.  e  145^.  y*i 
/#A2^i^'  per  Baleuciii  a  e.'  150^  Grtmngd  peif  GSoi^tr'^ 
;(^^,  a  Cé  15 14  JSasnanó  per  Bresciana  ^  a  a 
166.  Cauriaz  per  pMoaifd^  a  e.  167*  tèVMsuio  , 
per  L4kra»ia  ^  a  qì  i^g*  friviregU  per  PÌ9V€^ 
ghi  ^  e  CingQUt  per  Cfiasónt  ^  ^z  c,  170.  immt:i  ' 
peJT  aiitinatiy  a  e.  176.  padr^He  per  jzr^iftf  ;  e  a 
e.  183*  Ptùfuratàri  FékfU^dj  per  Procuratori  de* 
Vitro..  Questi  ed  altri  tnoiti  errori  di  tal  sor» 
nella  presente  edi^i^ne  etnètidati  si  veggono;  e 
que'  passi  importanti,  ch'erano  stati  intralasv-d-* 
ti,  iràstimiti  si  tf oprano  *  Né  senza  nuove  c5r- 
reziotti  Sè  riproducono  sei  Lèttere  all'  Ab.  Do. 
menico  Montanini  t  due  delie  quali  egli  pubbli- 
cò^ nella  Vita  di  Monsignore  suo  zio$  impressa 
in  Ven»ia  nel  1755.  in  quarto;  e  quattro  al- 
tra ha  inserite  nelle  Lettere  di  diversi  asescrit-i 
te,  che  uscirono  a  stampa  in  Venezia  nel  1765» 
in  ottavo  :  le  quali  Lettere  o  col  confrootare 
gK  autografi,  o  coli' uso  di  buone  còpie  a  pen- 
na fucono  ridotte  alla  vera  lezione* 

Non  erano  da  ommettersi  nella  presente  ri-* 
stampa^  le  Lettere  del  Zeno  all'  Ab.  Giovamba- 
tista  Parìs^cti  da  per  se  n^sse  a  stampa  in  Gas* 

tei- 


Ul&v^tìò  rànfìQ  17^1.  tao^Q  più  ^  che  qualcii^ 
ejxpre.^Q  €?$e  ei#e  he  gotutQ  ^endare  •  Coa 
queste  poi  aMii&sl  ^nqotà  u^i  Lettera  all'  Ab^^ 
<^i(wai|ibatistji  CaSQtti  s  cjìe  st^  Adi  quinto  vo^ 
lume  deir  Qp€te  4^\  C^si  ^t}9ipate  in  Viinexia 
hel  1720^;  un*aldr^  ^  Gipv^pb^tista  Sabbioni  d« 
qi^e^eq  data  fuori  tt^Ua  s^à  IHise^tàzione  sopra 
gli  Scrittori  Qpl^si^esì  (  i  )  5  una  al  5ig.  Do- 
menicp  Maria  Manni,  cfaueì  slmibneilte  hapub^ 
blkac^  «lel  quarto  Tomo  de*$uoi  Sigilli  {  2  )  ; 
otto  :4^re  4  Can.  Paolo  GìgUardi  prodotte  dall' 
Ab«  Saitbuc^  nell6  Memarie,  dei  C^mani^  duo 
air  Ab.  Saverio  Qy^d^io  ed  a  Luigi  Giusti^  mes- 
$6  in  iuce  ial  Sig^  Vkt^ptotdo  Oreveima  nel 
Catalogo  de*prea5Ìosi  suol  libri  siCampato  inAm- 
stftdam  V  ^nnp  177^-  {  i  ìi  e  pei*  fine  una  ad 
Àles&^tt^rò  Marchetti  venuta  in  jiobtìico  fra  queU 
le  tf  uoinini  illustri  >  che  per  opeta  dell*  Ab^Gio^ 
vanibatist^  T^ódiidi  furono  stampate  in  Macera^ 
ta  r aorio  1782.  in  due  volmui  in  quarto  (4). 
£  cÌQ  sia  cjétto  quanto  alle  Lettere  del  Zena 
altra  volta  stampate ^  che  in  quesf  edizione,  si 
riproducono .  . 

Volevo  poi  render  contò  ài  quelle»  che  per 
la  ptinu  vo^ta  or^  vengono  alla  lucej  mi  con-» 
viene  di  dire,  che  ^v^ti  di  fare  altra  perquisii 
zione  di  t^e  »  sono  ricorso  9  siccome  bc^  era 
4.1  ragione ,  a  cercarne  ne*  molti  volumi  di  car. 
tp  al  Zenp  spettanti  >  i  quali  con  la  preziosis- 
sima 

(  I  )  Raccolta  Calogeriana  Tom.  XI Y.  p.  57. 

(  »  )  pag.  1 37.    {  S  )  T.  IV.  p.  ipj.  e  T.  VI.  p.  ìM. 

(  4  }  Tom*  XL  pag.  145. 


àiitia  9  Carnosa  sua  Librerìa  ,  per/ di  Iui*nobzl<Ì 
disposizione  j  gelosamefite  si  custocfiscoiio  dalli 
Domenicani  CXssecyanti  di  Santa  Maria  del  Rok- 
sarìo  di  queste  Città';  mentre  io  era  §ià  certo 
che  qdt?  dótti  e  vlrtuoìi^sìmi  Religiosi  é  per  la 
gratid^  stiiiia  e  gratitudine,  cké  al  2^o' profes-^ 
sano,  e  per.  l'amore  che  poetano  agli  stiidj  di 
lettere  ,  è  pec  la  cortesia  con'  cài  sono  soliti*, 
di'  prestate  V  uso  della  Libreria  'loro  a  chiunquei^ 
pe^  profittar^  nelle  scienze  ^  ad  essa  ricorre  , 
mi  avrebbero  faciljnehtè  somministrata  ogni  co- 
sa^ che  ^  bisogno  mio,  si  fosse  trovata  oppor-* 
iun.a  •  J25  per  verità  mi  sono  molto  bene  avVisa* 
ti3  ;  itinperciocichè  trpv^esi  nei  zibaldoni  del  Zcf^ 
v^  ^e  Lettere  di  lui ,  che  or>i  pùbblico ,  ad  Ot^ 
taviQ  Aleccfai.,  al  P.  Eederigo  Burkraaóchi  ,  9I 
Ki  Abate  Calogerà  ^  al  P.  Filippo  Kicèpu- 
ti,  al  Sig.  Bertoldo  Pellegrini  ,  e,  due  al  Emi* 
n.entissimQ  C^ard.  Querlni  ,  me  ne  fu  lasciata 
prp]?itamente  trairre  la  copia.  Ma  s'è  poi  distin- 
to nel  favorirmi  in,  riiodó  singolare  il  P.  Lettore 
E,  Domenico  Pelleinhl  Prefetto  di  quella  Lt^^ 
breria ,  uomo  di  mólta  letteratura  e  d' altre  belle 
qualità  orinato  s  il  quale,  non  solamente  nel  rin- 
v^irmi  alquante  delle  mentovate  Lettere  j  e 
nel  farmene  aver  copia  s*  è  molto  *  bene  àdo- 
pejcatQ  5  ma  proccurommi-  inoltre  quelle  aW* 
Araprete  Giuseppe  Bini  ,  e.  a  Giandomeni- 
co Bertoii  ,  a  lui  somministrate  da  Mousv 
Francesco  Florio  Proposito  della  Chiesa  Metropo- 
litana di  Udine  e  Vicario,  Generale  di  quella 
Diocesi  j.ecl  ancgt^  i^Ial  Sig.  tjohte  Filìf^.  Flo- 
rio 
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rk)  di  lui  nipote}  ed  e  per  ciò  e  per  altro  an- 
cora i^  che  al  sovrainmentovato  Religioso  non 
poco  deve  il  pubbfico  quanto  ali*  edizione  pre-^ 
sente* 

Più  altri  degnissimi  soggetti ,  della  padronaiM 
2a  ,  p  dell'amicizia  .d^ quali  io  godo ,  hanno  pa« 
rimenti  contribuito  a  fofniniù  Lettere  inedite  ; 
li  mio  Eccellentissimo  Sig.Bili  Farnetti,  gtand' 
jpstimatore  del  Zeno  e  alla  .memoria  di  lui  af^ 
fezionatò  quanto  alcuno  hiai  esser  lo  possa,  dal- 
la Libreria  Pubblica  di  Sitoa  fecemi  aver  quei^ 
le  ad  ybei;to  Benvoglienti  ^  e  a  Girolamo  Gigli; 
Due  ai  celebre  Cardinale  Qixerini  intorno  al 
Dittico  Quiriniano  date  mi  furonq  da  S*  £•  il 
Sig.  Andrea-  Q^erini  degnissimo  Nipote  del  Car^ 
diiiale,;e  d'  ogni  più  bella  letteratura  coltiva- 
tóre ,e  fautore  singolare  «  V  eruditissimo  Moàs; 
Rambaldó  degli  Azpni  Avogaro  Canonico  di  Tre- 
vigi  diedemi  le  scritte  al  Serenissihio  Doge  Mar- 
co Foscariniy.air  Ab.  GiovamBatista  Parispttì  , 
ed  al  Can.  Qius^ppe  jBocchi  :  e  così  pùire  Mohs; 
Giovanni  Pellegrini  Trieste  Canònico  della  Cat-^ 
tedraie  ;nedesima ,  dopo  aver  égli  messe  iiisietiie 
con  molta  diligenza  quante  più  Lettere  inedite! 
dei  Zeno  ha  .potuto  trovare  ^  a  fihé  poi  di  pub- 
Vicarie,  mi  diede  esatta  copia  di  quelle  àlCre- 
icimbeni  ;  cinque  delle  quali  (  poiché  d'  una 
sesta  lion  fo ,  conto  Vehino  )  furonp  di  fresco 
pubblicate  dal  Sig:  Ab.  Tondini  della  Raccolta 
di  Lettere  suaccennata^  ma  con  qualch*  errore  i 
e  col  nome  ancora  Arcadico  del  Zeno  mal  es- 
presso» non  essendosi  egli  chiamatp  E^uico^  m% 


«Ir  prefazione/ 

£maro.  Dallo  stesso  Mons.  Trieste  ebbi  puro 
gli  originali  delle  molte  J^etterc  al  P.  Baldini 
ìmiiritte ribolle  quali  prezioso  regalo  certamente 
si  fa  al  pubblico  ,  perciocché  tutte  versano  so- 
pra Medaglie  antiche ,  e  danno  prove  vieppiù  ma-  '^ 
nifeste  del  gran  sapere  del  Zeno  in  fatto  di  co- 
se tali ,  di  cui ,  se  le  Lettere  si  vogliàn  ecceN 
tuare»  appena  d'altronde  se  ne  ha  convincente 
prova  ;  e  pure  tanto  egli  accarezzava  questo  stu- 
dio, e  compiacevasi  di  mostrarsene  intelligente , 
che  nel  suo  ritra^tto  fatto  mentr'  ei  viveva  ,  dà 
Giuseppe  Nazari ,  ed  or  insieme  co*  libri  suoi  cus- 
todito^ dal  quale  fu  anco,  tratto  quello  che 
al  principio  di  questo. volume  si  vede,  si  lasciò 
egli  dipingere  cqh  antiche  Medaglie  dinanzi  e 
con  uno  <;te' libri  del  Vaillant  in  mano  ;  dando 
quasi  a  vedere,  che  f^a  le  molte  e  varie  cogni- 
zioni i  delle  quali  era  fornito ,  accordava  la  pre- 
ferenza alla  Numismatica, 

Quanto  poi  alle  Lettere  che  alli  Conti  Catti-^ 
mtUo  e  Carlo  Silvestri  sono  scritte ,  mi  perven- 
nero cssie  dal  dottissimo  Sig.  Canonico  di  Ro- 
vigo Girolamo  Silveiitri  degnissimo  lor  discen- 
dente s  e  quelle  a.  Niccolò  Madrisio  ed  Enrico' 
Aitano  fn  il  Ch.  Sig.  Canonico  Lucio  Doglio- 
ni  di  Belluno,  che  me  le  ha  prestate  .  Dalla 
Librerìa  di  Santa.  Giustina  di  Padova  per  mezzo 
del  Prefetto  di  essa  il  P.  D,  Pietro  Perlina  eb- 
bi quelle  al  P»  D.  Atanasio  Péristtani  ;  dal  Sig. 
Sebastiano  Muletti  quelle  al  Co:  Francesco  Brem- 
hato  ;  dal  Sigv  Jacopo  Biancani  Professore  dì  An-  ' 
,ti9hità  aclF  Istituto  cti  Bologna  qudlé    al  P.  A- 

bate 
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ttijte^  TsSo^kbeUi  ^  dal  Si;.  BajrtolonaiQeo  FabrU 
Cu3lcNl€  <iel  Museo  di  Smm  N^urale  mP^xlo^ 
va  qjuejk  al  Yallisnimì  e  dal  Sig*  Angdo  Trar 
baldi  PadPV^QP  quelle,  al  $ig.  Quglielnao  Cam- 
posanpiero  ;  a  cadauna  de'  qiaali  vorrà  bqn  U 
pubblici^  essere  riconoscente  pel  favore^  (p^c  » 
(]U99l^  edizione  hanoo  prestato  «       . 

Con  tai^  fliyisani^nto  aduaq^e,  e  eoa  q^icsti 
aju^iJio posta  all'ordine  l'edizipt^e  presente ì  in 
c^i  qt^trocetito  e  pm  Lettere  sanate  con  uà 
asterisco  >  a'iiaoglu  Ipto  per  ria  di  te«^  s'ia- 
seri*:Qiip  ».  le  quali  itei  tre  vol\Wi  4el  17 5 ^^ 
non  si  trovano  j  e  fra  queste  oltr^  a  trecento 
ne  vengono  ora  per  la  prinia  volta  in  l^ce.  So 
bene  phe  nMoitiwirae  altre  Lettere  del  Zeno  ^ 
meiitevoU  di  es;$Qre  stampale^  se  m  rimangono 
Inedite  pressa  varie  pearspne }  dalle  .  tùam  della 
quali  mxL  m  venne  fatto  41  trarle  •  Resti  per^ 
tanto  a  coloro  che  le  posseggono  il  pensiero 
di  pubblicarle ,  se  hanno  volontà  di  giovare 
al  p^bblico,  e  di  render  vieppiù  stimato  e  ono- 
rato il  nome  del  Zeno  :  o  pure  trascurino 
di  farlo  ,  se  di  tanto  a  Jor  nulla  cale  . 
Io  al  certo  mi  riguarderò  come  bene  avventu- 
rato ,  per  aver  potuto ,  col  ^produrre  le  Lettere 
del  Zeno,  dare  una  pubblica  testimonianza  del- 
la venerazione ,  che  a  quella  grand'  anima  pro- 
fesso 5  in  cui  andava  sì  maravigliosamente  ac- 
coppiata una  vasta  erudizione  ad  una  perfetta 
morale  ;  il  qual  bellissimo  accoppiamento  da  nes- 
sun' altra  opera  dì  lui  meglio  spicca  ,  che  da 
queste  Lettere  ,    le  quali    ancora  possono  tener 

luo- 
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luogo  cf  una  Vita  del  niecleskno,  quando  nossl^ 
mamente  il  Sig.  ForcellÌQÌ  ^  che  ha  angolari  e 
recòndito  memorie  i  e  bravura  somma  per  iscri-^ 
verla ,  doil  si  detérmidi  finalmente  a  ciò  «  fare  i 
Soddisfacendo  ai  voti  comuni»  Soltanto  mi  sjria^ 
te  dhe  per  le  molte  e  indi^peilsabili  occupazio- 
ni mie ,  tanto  di  tempo  noti  nf  atania ,  quan- 
to ne  vdrrébbe  i  per  prestare  a  quest'  edizione 
la  maggior  as^i^enz^a  ^  che  mal  si  potesfse  »  e 
per  rendere  alquanto  più  profltevdli  le  Lettera  ^ 
corredandole  di  aimotasf ioni  ^  e  illustrandole;  Ma 
mi  conforta  il  btnod  accoglimento,  che  A  èhu 
to  alla  pfima  edizione  ,  sopra  la  quale  ha  la 
presieflte  quei  miglioramenti  ;  che  ho  già  riferì^ 
ti  ,  ed  avrà  inoltre  liell*  ultimo  volume  un  In- 
dice delle  Còse  più  notabili  :  cosa  che  in  quel- 
la manica ,  e  the  sentd.  dubbio  non  può  riuscii 
re  se  noci  utile  agli  studiosi  di  esse  Lettere  ^ 
e  maggiormente  contribuire  a  mettere  in  credt^ 
to  quest'edizione; 


t£T- 
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O  senifre  m€€$  y  portate  nel  cmré} 
-  -  J  Nòbilisstmù  Siiner  mio  ^  quelle  savie 
ferule  i  con  le  quali  in  fnezju»  alle  vostre  deliziò 
di  Cenedai  poco  innanzi  là  morte  di  jipostoh 
Zeno^  vi  legnavate  i  essere  giuntei  tardi  alU 
Tomo  fé  h  conp^ 


conoscenza  e  amicizia  di  lui ,  vago  ptì^e  )st  inten^ 
ìH^rs  i  zutrti  casi  della  sna  vita  ^  fi  fer  qnai  gra^ 
"  di  >'  e  con  quanti  studj  ei  giugT^esse  a  possedere 
senza  invidia  ii  alcum  (  it  tèe  frd  dotti  e  pur 
raroj  }  iajiiria  él  WJTC  da  gran  tempo  unq  d«^ 
più  chiari  lumi  à! Italia .  Perla  qual  cosa  aven^^ 
do  io  ve4uto  fe{icen^nte  procedere  la  if accolta. del- 
le Lettere  di  luì ,  da  me  intraprpsa    in   venera^ 

f^T.  '''Tf'  ***^'^  /r/«»^r  m\n4  ^  (  s)  ^eora  per 
apportare  de  uno  ajuto  agli  studj  delle  belle  arti; 
fìvolt^  ko  f  i^nfmò  tost^mmte  ni  offerire  e  rac^ 
domandare  le  stesse  a  voi ,  come  a  persona  3,  cui 
pin  che  ad  altri  dovessero  esser  gradite .  Pércioc-^ 
che  egli  e  pur  vero  ^  che  nella  imrte  di  quelraro^ 
^omo  gli  amici  suoi  non  hanno  fatto  ^egual  perdita  :: 
€  '/  M^gior  danno  si  e  stato  di  chi  per  colpa  dell'  età 
piarla  meno  ha  goduto  la  soavissima  e  dottissima 
conversazione  di  esso  •  La  qual  circostanza  cor 
d^ndo  segnatamente  sopra,  di  vpi ,  dritta  cosa  cta^ 
f  convenevole,  che  per  me ,  il  qual  vi  deibo  co^ 
tanto ,  alcun  compenso  vi  si  mettesse  :  ne  altro 
mi  e  sovvenuto  per  lo  migtiore  ,  quanto  chfi  le 
4ue  Léttepe i  eh* io  vi  presento  ritolte,  e  orrdi-- 
paté  per  tempi.  (Quivi vedrete ,  cqme  egli  diven- 
tinove^  annii  noto  oramai  per  l^  felicità,  de"  suoi 
versi  y  si  procacciai  le  oflkicizie  df  letterali  princf^ 
pali ,  e  in  brieve,  spazio  di  tempo  divenne  il  piìi 
taro  amico ,  eh^  essi  avessero  i^  inezia .  Qjtindi 
il  oartiggio  in  tutto  U  parti  d^  Italia ,  quindi  V 
osser  fatto  1^  diecogtiHire,  de*  pitk  d^tti  uomini  deil4 
JFTMoia  e  della  ùermania  >  eke  venendo  alle  no-- 
sere  contrade  per  erudirti  >  a  he  proocuravmo  i 

esjer 


èsser  mti  i  ràccméméUti .  J^  m  mspttMti0  gf 
ùtphij  €  gii  •nm»  e  le  sfUmdide  rinmHéruidmi 
per  li  su9Ì  Drammi  ricevute  dm  Principia  M 
quanto  d  suei  studj  i  i*  apprende  cen  quol  ttMU^ 
stia  ^  e  cen  che  axtesa  brama  egli  ricercasie  pet 
etgni  parte  lumi  e  netizde  àelV  Isteria  Letteraria  ^ 
che  gli  fu  sempre  sì  cara  >  e  quali  opere  fino  dak 
la  sud  prima  età  disegnasse ,  le  quali  poi  non 
perfezioni  da  altre  cure  distolto .  CA  sohof/sto^ 
ria  de*  Poeti  Folgori  y  quella  degli  Scrittoti  ^* 
nezianiy  e  la  raccolta  degC  Inorici  dille  tote  et 
Italia  non  ptiihlicati  per  f  auanti  «  Delle  quoti 
la  prima  singolarmente  sembra  the  ^li  arasse 
condotta  a  tal  termine ^  che  non  t'intendi  coma 
non  le  ahhia^Jiato  compimento .  A  queste  ^  loscian-^ 
ilo  alcune  altre  picciole  cosoi  succede  là  grandi 
impresa  dei  Gioi^n^e  Ì  Italia  ^  le  fatiche  chi  pif 
isso  sostenne,  li  HofCi  le  brighe ,  It  tontrariité 
sofferte,  e  la  lode  e  P applauso ,  che  Pte  gli  vènf^ 
Uè  neh  sólo  da'  nastri ,  ma  d^li  ^rdni  delle  pia 
colte  nazioni  d£urópd,  e  do^  ikaggióti  Principi 
itessi .  Quindi  invitto  a  passare  sotto  altro  cii^ 
ii  >  il  veggiamo  nella  gran  Corte  di  Carlo  P7.  ih 
pfico  tempo  acquistarsi  con  V  tmmt  di  quìi  sapieU^ 
tissimù  e  mdssiWfo  Ihper odore  i  dilt  jiugUftUfM^ 
miglia,  la  stima  de' Principi  e  gran  S^fioH% 
che  in  Pìénnd  etoHo  ;  e  tutto  opplicdndiH  attu 
Poesia ,  che  nòH  dì/'eu  fHoi  dimessa ,  formante  Un» 
jfuopa  specie,  e  là  più  cdst^afd  i  ài buin  €^tm> 
me  ziovevQle\  dico  i  suri  Sauri  OratoYii . 

Ni  per  tutto  questo  lascia  £  dtféUdeH  dd  .^ 
tri  studj.  che  óttr^  a  pdrécchie  DistertaxSèhiJi 

h    %  varie 


tmrio  temre,  e  gii  ajutt  prfi^tm  4I  Gwnat^  ^ 
fhe  ben  fnostrava  di  non  poter  sostenersi  mancanr 
dogli  il  vero  autiere  ;.  ei  si  diede  allo  studio  delle 

*        ,  Ji^déglie  »  e  del t  erudita   antichità  Greca  e  Ro-; 

mana^  facendo  non  meno  della  dottrina  infinita  » 
la  qualt-vi  si  richiede  y  chf  de"  preziosi  libri ,  e. 
delle  moltiplici  ferie  in  ogni  grandcz^nA  e  m^allo, 
prontissimi,  acquisti .  Restitifito  finalmente  air  Ita-* 
Ha  con  la  grazia  di  quel  Sovrano  y  e  diliberato 
di  non  lasciar  piì^  la  patria,  vedesi  il  rimanente, 
della  fua  vita  speso  pujr  come  prima  ,  parte  in. 
servigio  degli  amici  e  degli  s,conoscÌHti  altresì  , 
largamente  comunicando  il  saper  suo,,  ed  ogni  sua 
cosa  ;  parte  in  vantaggio  delle  lettere ,  proTnovfindo. 
F  opere  altrui;  e  parte  in  accrescimento  della  pro- 
pria ricchez^ta ,  perfezionando  cot^  munifico  '  ^ni- 
mo  il  sua  Museo,  i  riducendo  la  propria  Lihrez 
ria  a  tale  stato  ^  per  nnmero  e  per  iscelta  di  Ut 
tri  stampati  e  a  penna,  cke  divenne  U  mra^i^ 
glia  di?  forestieri  $  e  un  apertp,  rifugio  n^t  bisogni 
d^gli  studiosi .  Ne  in  fnexjzA  alle  frequenti  visite 
I  ^*  vicini ,  e  le  infinite    lettere    de"  lontani    resta 

fgli  i  attendere  a  produt  nuove  sue  opere .  Bercio: 
in  questo  tempo  uggiamo  ritoccati  da ,  lui  e  in.un 
(torpif  raccolti  i  suoi  diletti  Oraporii,  dettarsi  la 
f^ita  d^  Enrico^  Havila,  e  quelle  de' tre  famosi 
Manuzj,  farsi  apparecchi  per  q^eila^  dfil Muzio , 
0  incominciarsi  e  compiersi  negli  ultimi  anni  >  i^ 
tl^MP  a  continfve  malattie  ,  eon  t^raviglia  di 
chi  lo  yide ,  le  due  maggiori  sue  opere ,  vaie  ,4 
dire  le  jinnotazioni  alla  Biblioteca  Italiana    del 

\  fM^anini  »  e  le^  Pisserté^zioffi  Fossja^e  :  uelle  quali. 

\  opere 

\ 


i^nr  h4  tf€rs4tp  4  m^  Ur^Uhfn^  f  7  mfttU^ 
ftella  frtf&néU  sh4  erudixjofic ,  k  conférttt  iigU  sfn^ 
4iàJÌ9  ehi  lui  WfortPi  nfferdeyé^oH  miflUrfust^ 

uip^stol^  Zeno\  U  quali  io  vo  MCcettnAndo  così  per 
tropi  i  Nobiliisim^  Sigrfore  ff^o  »  voi  ritrarr^f^ 
dalle  sfif  Lettere.  jÌìkzJì  tjrovmdole  9^4  <  là. 
n^si^elMe  ^4  infinite  comizion^  4i  '^^l^  cose  e 
pellegrine ,  pascerete  la  nsent^  d^  molto  m^gioic 
piacere  y  facendo  pr/ova  d?.  unirle  insieme  con  lUur 
tellettoi  e  rifletfen4^  alle  circostan^^  di  ciaiche^ 
dhina  a^onfi  di  lui^  v}  riuscir à  41  forn^arne  la 
storie^  da  per  voji  st^^so  :  il  che  diletta  oltrfi^o^ 
dq  p  Ma  \  ìa  Qonoscp  ,  non  dovere  esser  quesfo  il 
ìfnigU^  frutto ,  che  n^  corre  fé  i  e  all'  animo^  ^^- 
sttQ  recherà  più  grato  saperde  il  contemplare  le 
2/irtM  civMi  €  pungali  y  <^he  dajla  pura  forma  del-; 
Ja  vita  di  lui  per.  ogìii  verso  traluconq .  Tra  le 
quali  osserverete  fisplendere  segnatamente  l^  amo^ 
del  vero ,  la  cortesia  »  I4  dqlce:pi4  i  U  liberalir 
t4y  la  compassione  degli  ijif elici  ^  scor4ar  le  in-^. 
giurie  e  a;m^rne  at^cora  gli  autaH ,  far  bene  ^. 
tutti  y  4a  tutti  cer(iar  d\  4pprende^e  ^  averf  stima 
à,  ognuno  y  e  4}  bassq  e  picciol  concetto  di  se  ^ 
^k^  giunto  ^l  fine,  de"  giorni  suoi  sempre  accrespen* 
4o'di  gloria  nell'opinione  comune y  egli- so Ig  ripur 
taz/4  d esserle  sempre  rnen  degno^.  Le  quali  cose 
che  dqlc,e  pascolo  non  dar,an^q  all\anim^  vostro, 
form^to^  appunto  pe^  sì,  fatte  virtù  f  i  p^infipii 
delle  quali  avendo  avuto  dalla  natura  »  che  vi  fu 
ìlfodre  lHierflissimf  ^  yoi  coltivati  gli    ^v€f<^    per 

m'jào , 


mdoy  coh  IbàèvòU  ékàpÙ9  k^t^  etÀ  mtirà\   dà 

kaì^dr  pètttbhè  cggimdi  à  itirn^   sèmpre  ioAàib\ 

ìé  cmsirvaM  gli  acquisti  fatti  in  iiifvtétù  s  floh 

che  oHmentandoli ,    come  fateti    ad  èghorUi   ^ 

qual  abito  virtuoio  non  p'o:rs7Ì   lasciai    di    dire  i 

gualmente  vi  i  accompagfn  profondò  iniegfiòe  m^ 

Hrój  perspicace  intelletto  >  e  assiduo  studio  e  tet'* 

tura  di  Greci  autori^  che  come  sono  pik  gravi i 

sodiy  più  vi  dilettano  e  vi  son  cari  i  fi&nche  di 

Latini  e  Toscani*  I  quali  autori  paftt  volgendo 

ntlt  idioma  volgare  ;  parte  imitando  con  dotti  scrit-- 

ti  di  versi  è  prose  i  provate  in  voi  stesso  ^  quaU 

mente  la  lingua  nostra  e  bastante    dM    se^  a    ri» 

trarre  le  doti  e  i  pregj  delle  due   lingue   miglio-' 

ri  y  e  l^  età  presente  nella  gloria    del  bel  parilo 

puh  gir  del  paro  con  le  passiate  ^  iualor  v^  attenda 

chi  il  vagtia^^  È  taccio  a  tanto:  noH  vi   turba* 

te  y  0  Signore ,    e  stiasi  in  pace  la  vostra  mode* 

stia  :   ck  io  non  son  qui  per    lodarvi  •    4^^  fosse 

ciò  i  giusta  il  costume  solenne  delle   moderne    de^ 

dicatiopìi  y  mi  farei  da  alto  a  parlar  de"  A/aggio^ 

ri  3  e  discendendo  quasi  di  lume  in  lume    ai  vi* 

venti ,  vi  to  dire  che  la  materia  non  mi  verreb^ 

ie  già  meno.    E  se   lasciando  i   passati ^    tif  in* 

trattenessi  solamente,  sopra  i  Fratelli ,  o  sopra  il 

Padre  di  ^i ,  toccando  la  liberalità  e    bontà  lo-- 

ro,    che   pajon  doti    ereditarie    di   vostra    noéile 

schiatta;  avrei  ancora  tale  argomento  alle  mani , 

che  H  luogo  e  H  tempo  presente  noi  porterebbe .  Ma 

torno  *  dOre ,  io  non  son  qui  per  lodarvi ,   bensì 

s  priegarvi  ùmilmente ,  che  se  vi  piacciono   que-^ 

ste  ìlett&e ,  dttho  il  merito    i0^o ,    e   f  onorata 

memo» 


fri? 

ifumórìa  del  dono  amico  cheJedettì^;  non  ifdi^ 
ptUue  pur  la  pir4ott4  ^he  te  tua  raaeolte ,,  e  Af 
efferendovele  nulla  altro  cerca  ^  se  non  che  sia 
palese  ad  eigm^»  9^antù  egli  fnp  la  vostra 
grazJa  » 


NOI 


Dello  Studio  <&  Padova» 

Concediamo  licenza  a.  Vfmusc^  'Sansoni 
Stainpator  di  yenezda  di  poter  ristampare  il 
Librò  intitolato  :  Lettere  À'  spostalo  Zenà  » 
Cittadino  Feneiiaho  eck  ì^oltmi  tire  ristampai 
osservando  gli  ordini  soliti  iti  materia  dì  Stam- 
ine ^  e  presentando  le  Copie. alle Publ^liche Li- 
bitene di  Venezia,  e  di  Padova^ 

bat.  li  8.  Maggio  1784: 

(  Andrea  Tr$n  Cav.  Pr.  Rif: 

(  Girolamo  Ascdnio  Giiistinian  Cav.  Àifi 

(  Alvise  Contadini  iì  Cav.  PfL  Rif. 

Registrato  in  Libro  a  Carte    iiéì   al  ìixt* 
mero  1065. 

Jbavidde  Àùtrchesini  Seg* 


LÈt. 


X.   E   T   T   E    R    A 

5  I.  jil  Si^*  Niccolo  Mudrisio .  a  Udine  ^ 
ffknezd^.  2 1«  Navmb.  1 6^ 

j  Rima  che  rispondere  aHa  gentilissima 
di  V.  Si  lUii» ,  ho  voluto  leggere ,  e 
rileggere  più  volte  le  di    lei  nobili^ 

sime  composizioni^    nelle   quali  non 

ho  incontbato  cosa  che  mi  dispiaccia,  fuori  che 
1  loro  troppo  presto  finire  •  £H«no.  sotìo  di  elo- 
cuzipo^  sostenuta,  ma  con  chiarezza,  di- stile 
proporzionato  al  soggetto,  piane,  uguali,  e  nu- 
merose ,  ed  in  somma  di  tanto  mio  gustò ,  che 
posso  dire  es$er  gran  tempo,  che  nùUa  ho  let<« 
to,  che  tanto  mi  soddisfaccia.  Dio  vo^a^  che 
tutte  le  altre.  Poesie  de' pignori  Accadèmici  siano 
fli  stmil  pesq  )  cl\$  songi  stcurp ,  eh'  t%%^  passe^ 
r«»o  /,  A  ran-^ 


ì       ,        Lettere     di 
iranno  pressò  del  mondo  con  tutto  T  applauso ,~  é 
élenza  punto  invidiare    il    confronto    delie   altfe  ' 
.  Raccolte  Accademiciie  .  Non  m'estendo  d*  avvan^ 
taggio  in  lodarle;    i^erché    ò    il   soggettò  e  pef 
-ine  troppo  grande  ì  o  la  di  lei  modestia  é  ttop- 
*po  gentile;  Riverisca  in  mio  nome  ramabiìissl- 
*  mo  riostro  Padre  Loraridi  j    ed   ih  mio  nome  lo 
»  solleciti  ^  a   favorirmi    con    primo    incontro  deìl^  ^ 
Wé  sospirate  Poesie  •    Il  Signor  Dotti    h.^  invii 
un'  àffettuosissimo  salutò  i    ed    io   in  particolare 
resto  . . .  i  (  La  sottoscrdi^iéne  ii  ^nhtimte  ) 

^  i.  ÀI  Signor  Abate  Giusto  Font^anini.  aRonui 

yenezda  21.  Settembre  1697^ 

Quando  anche  non  avessi  lette  é  molte,  e 
.  molt^  opere  uscite  dalla  penna  felicissima  di 
Mons.  Ciampini  y  il  solo  catalogo ,  che  mi  avctef 
cori  tanta  bontà  favorito  ^  sarebbe  stato  bastante 
^  pòfmelo  ih  quelì'  alto  grado,  di  stima ,  a  cui 
.l'ha  innalzato  e  là  sua  virtù  e  là  sua  fama  *' 
Ho  animirata  e  i;iei  numero ,  e  nella  varietà  d# 
sogétti  la  fecondità  di  quella  gra^  mente  ;  e 
.si  deve  a  questo  Prelato  desiderar  iuttg;a  vita , 
.perche  possa  terminar .  tutte  le  sue  Opere  >  che 
saranno  di  profitto  egualmente  alla  Religiofne  i 
ed  ^la  Lettei'atura  ;  Alla  vostra  diligenza  ^  e 
.bontà  rendo  grazie  d' una  notizia  9  che  m' è  ^ 
.cara^  comd  pure  dell' incomodo  >  che  vi  si€^ 
l>resQ  nella  ricerca  de'  Libri  accennativi  ^  Le  scaU- 
iz;ie  del  Ginelli  ,mi   saranno  gradite   oltrémodo*) 

quia* 


ÀPo'sT-aio  Zeno.  | 
qoeite  die  mi  mancane^  »  quando  le  ritroviate  ^ 
dabito  àilch"  io  che  la  IX.  e  la  X.  ^  sieng  m^v^ 
canti ,  laméntaiìdosi  nella  XII.  T  Autore  d*  avèl- 
ie 9  molti  anni  sono  >  trasmesse  ad  un  Libraro 
per  istàfi^^^^  >  raa  di  noto  <tYerle  mai  più  v&- 
dute .'  Le  altre  son  al  sicuro  in  pubblico ,  aven^ 
dovi  riscontri  più  che  sicuri  %  Se  i  Libri  in  Ro» 
ma  amò  a  gran  prezzo ,  non  mi  riesce  a  stupo- 
re i  perchè  V*  è  almeno  chi  gli  studia  .  Qiut  « 
pena  si  guardano»  e  s'mteòìdono  i buoni.  Neil; 
private ,  e  rielle  .pubbliche  Libràrie  o  sono .  il  pa^ 
sto  ddle  tignuole  i  migliori ,  o  sono  V  occupa^ 
ttone  degli  studiosi  i  peggiori  •  Il  gusto  è  tr^p^. 
pò  corrotto  ,  ed  io  vi  giuro  che  qui  in  Venezia^ 
iÌBod  di  voi  i  non.  ho  trovato  cB  ne  aU>ia  vm^ 
mediocre  intelligenza ,.  nom  che  perfetta:  •  6alu« 
Tsio,  Rulnart,  Mabillon,  Bacchini,  i  due  Va^ 
iesii,  i  Samniart^ni,  e  gti  alt):i  fla.  voi  nominati 
passerebbòno  per'  Vocaboli  dèi  tìiippone  in  un' 
adunanza  i!i  galantuomihi.  Se  ìa  nostra  Accade^ 
mia-  ancóra  sussiste ,  è  più  Mica  di  pochi ,  che 
aggraditóeftto  di'  mblti .'  Ella tuttavolta  mantiensi 
nel  sud  ^atìùo  ^flexidwe  ^  e  alli  io*  del  corren-? 
te  SI  è  fatta  con  Musica»  e  con  numeroso  con- 
corso  della  Città .  Pochi  gbrjfti  sono  ho  compe- 
tate  più  di  600.  Oraziani  volanti  ,  vecchie,  0 
moderne ,  con  altri  opuscoli  ctudosi .  .Ne  yho  no^ 
tati  diversi  di  Autori  Pur  Uni  ^  dei  quj^li  vi  in- 
vìi^ la  titiR^  e  ncxn  sé*  st  albt  vostra  cÌm  Vastt 
cògnizioiie  rinscuatino  jdiiiovità.  Qpan^ne  sia 
alcuBb^  ohe  vi  algraaisca  ^  seri vetàmi  conllike^ 
ti  ^  che  non  mancherò  di  <p:\dtvi«  Ai^nettoaUa 

A    2  prc^/ 


X 


4  t^TTEREIir 

t>r«sente  ine/Lttt  Iscrizioni ,  ritrovate  ia  eàsi 
Grimanir  t^chè  una  rotta ,  e  l'altra  si -oicura» 
che  nulla  per  me  l'intendo.  Al  primo  giorno 
ch^  si  aprirà  la  pubblica  Libreria ,  nu  aipplicberò 
tutto  nella  ricerca  de?  Libri  spettanti  alle  cose 
-tFAquileja,  per  darveniei' a'suo  tempo  "parte,  ^e 
yc  ne  siano .  :     ^         ' 

Sono  dietro  ^d  un  trattato  de  Bihliothcis , 
^ye  avendo  intensione  di  parlare  de'  più  illustri 
BÌbliotiecarii ,  stimo  che  potrebbe  servirmi  assai 
queUo  di  Monsignor  CiaJmpini ,  intitolato  ,  B^ 
óténmen  'Libri  Pontificdijn  8cc.  Vi  prego  pertanto 
favorirmene  uaò  per  la  pòsta ,  quando  non  vi 
da  altro  ihcontro^',  ed  avvisarmi  del  prezzo  pei: 
subito  soddisfarvenò .  Non  altro:  vi  riverisco  ca-^ 
ramante,  e  mi  confermo,,., 

DM 
'4  V  R  E  L  J  Q 

5CÌ  L  A  :  R  ò  b; 

/  ME.FECIC. 
IANV.C9I-' 

i  In  lapide  quadrato  ;  ubi  Bos 

Cam  Urso  decértans .  In  paiv 
te    superiori  extat  '  'hoé  &ig^ 

^  àie»tum,  unici  linei  .  •       ■" 

;.:ini  MENSES.vin.a:.: 

■f.  Gregoriì  Ahiasei  Utinensis  Panegyricus  ftq 
Utinensibus  didus  Sacr.  CaM.  Dominico  Gri- 
mano  Pàtrìazkhse  Aqìuilèjensi  Religiosissimo  « 
Utiiu  i499»\in  4# 

"■'  ?  R^ 


A   P  b   S  T  O  1 . 0     Z  £  N   o  «^     ^5 
%  ReVerendìssiim  in'€hrì$to  Patris  Domiiii  Leo- 
nielU   Episcòpi   Goncordiensis    Oratìo  y    habi-« 
ta.  Rotxue   in  Ecclesia   S.    Petri  ,   in    funere 
Iiinpcentii  Pap.  Vili,  in  4. 

3  Fabii_  j^aiilini  Utinensis  de  DoAdre  Humam- 
tatis  Oratio.  Venetiis,  1588.  in  4. 

4  In  profeélione  Jacobi  Foscateni  D.  Marci  Previ 
curatorisi,  &  Classis  Venetae,  Imperatoris,  Fa- 

.bii    Paulini    Utinensis    Carmina  •    Venetiis  « 
1594.  in '4. 

j  Orazione  di  ServiKo   Treo    uno    degl*  Illustri 

'  Signori  sette  Deputati  della  M.  Illustre  Città 
di  Udine,  fatta  ai  Proveditori  sopra  la  nuova 
Città y  chiamata  Palma  •  In  Venezia ^  1594. in  4. 

fi  Th<9oremata  bxc  ex  Jure  Pontificio  Gaésareoque 
deprompta  publice  disputanda  proponit  Jo^  FraM->' 
eiscus  PMlladiui  OìÌYiìs  Forojulieftsis.  Patsrvii, 
1563Ì  in  4b    ,  > 

^  Fraiiclsti  Robortelli  in  libros  Politico^  Ari- 
stotelis  Disputatlo.  Vemétiìs,  1552*  itf  4» 

$  Ejuscfem  Ephemeride»  Patàviiue  Metisis  QuÌ0^^ 
tilis  1562.,  adversus  Caroli  Sigonii  Tridua* 
Has  Disputatione^  a  Costantino'.  Charisio  Fo^ 
rojuliensi  descripts ,  Sd  esplicata:  fusius  •  Pa-r 
favii,  in  4^ 

$  De  morte  Cbri^ti  Domiiii  Làtoientatio  Hjglnul 
Maniaci  Glemonensis*  Venetiis,  1626*  in  4. 

lo  GamtUi  Cargx  Forojuliensis   Santodanieliani  ^ 
de  Sanguina,  qui  XVII#  Kal.  Jun.  1573*.^  Pia^ 
tavii  plueré  visus  est,    Disputatio  iiabita    in 

,  tioUtiss.   Animosoruinìt    Aca^lema  ^  Patavii  % 

.  X57^  in  4. 

A3  Xl.Vi-; 


è  L  /*  T   T   JE   «.  jB      ti  ? 

u  Vita  S*  Hermagorae  IL  Aquilejensk  Ecclesiae 
Patriarchi  5  a  Basilio  Zan^harolo  jFrancisci  Fi- 
lio,  e  Colonia  Crctensi,  Rj^nique  Ii»nils 
Cretae  Feudatarii  &  Canomcx)  Fi^ro julienni  con^ 
^cripta.  ytini>  1654*  in  44 

f  9»  i/i^/  Medesima f  4  AmSm 

Tenetia  12.  Ottohe  ^697* 

HO  «aitto  a  JPaddva  per  avere  tutte  le  no* 
tizie ,  die  potete  desiderare  intomo  alLi-r 
bro  di  Celio  Dalmata ,  a  :^ne  di  proccurarrene 
la  Còpia ,  ogni  jqual  yolta  mi  yasga  la  buona 
mite  dì  averla .  Con  T  occasione  che  in  Cofls- 
^órdia  si  ya^no  facendo  alcune  escavaeionì^  si 
iono  ritrovate  varie  antiche  Iscrizioni  ^  ctelle 
quali  me  ne  è  stata  promessa  una  jcopia'da  nn 
N.  ti.  Macello.  Per  ora  riceverete  T ingiunta^ 
the. è  l'ultima  tra  le  ritrovate  a  catattere  ro-. 
fiondo  antico  Romano  Maiuscolo 

TRVTTlDIA.SEX-t 
PRIMA  ^ 
.      SIBI.ET.LIB.LIBQ, 
^  iyiS.T-E.IViSSIT 

Pn  altra  pure  ne  ho   avuta  dà  Vicenza.,  la 

01  cui  ultima  liiiea  è  assai  per  ^iie  difficile 'a 
capirsi.  Ne  intenderei  .volentieri  il  vostro  pare- 
re i»  e  xpiello\4cgU 'altri  Eruditi  Antiquarj  A 
^pma.  .,       -^        .         ^    :     " 

IMP- 


.     U4P.  CAESARI*  D.  N* 
fh  VALENTI  •  PIO 
fELlCl  V  SEMPER 

ÀVGVSTQ.a 

VITAS.  VICENTINA 

P0NTVS.AiD.R,B.5.LN,A.   . 

Nei  Poeod  <U  S,  Paplinq  vi  è  qualche  inefir 
gipne  delle  cqsq^  Aquileja,    poiché    il    Com- 
xp^t^tore  a  cftr.  aa4»  intende  mostrare  eh*  ella 
fosse  soggetta' ^'  Arcivescovo  di  Milano , "  con- 
tro r  opinione  del  /Salma^o  ;  e  del  Card/Norisj 
ed  ^  car/'2>($«  lo  stesso  Conunentàtóire  fa  inen* 
?cione  del/ Sinodo'  Aquilejese' radunato   Tarino 
}3x»»  cui  V- intervenne  r'ArcivescQVo;  di  Milana 
$»  Ambrpgiq  ccrioe  Prims^teV  Vi.riiigraasìo   delle 
|iQti:^ie  che'^mi  av^té  date  dei  CardinaJi  Grimani 
^  '«oi  Patriarclii ,''  aveàdomi  la  'vpstra  diligenza 
levatQ  Qgni.'ixìinimQ  scrupolo  dal  .'capò  su  questi» 
prij^sito  •  Ho  letta,  pure  con  tutto  il/  gustò  li 
^atir^  ultima  '  di  Settaoo ,  con  le  Note  marginali  » 
che  cubito  resqàta   rinisiradcrò  *  all'  Illustrissima 
CJq.  dfi  Salvarplo  ;  e  con  la  presente  v'  invio  le 
qui  stampate ^atitQ scorrettissime,  perchè  conyo^ 
«tro  comodo   me^  le  "rimandiate  corrette  ,'e  po- 
stillate, Godo  del. riscontro/  che   avete  ^avuto 
4^  Virùiosissimo  Sig.  Cihelli,  da  cui  vi  prego 
jntondei^e^  qu^cbe  cesa  intorno  al  proseguimento 
4eU*  Opera  ;  che  .egli  acceima  di  aver  per  1^  ma- 
Ai  degli  Sicrittòti  yeneti  5  dovendo  questa   esser 
ione  col  tempo  una  delle  mie  più  gadite  fati- 
:    '     '  A4'  che. 
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che.  Le  Scanzie  che  mi  mancano,  mi  Sataiiiìd 
care,  ogni  qual  v6lta  vi  giungano  alle  mani  ad 
ogni  prezzo;  còme    pure  l'Operi  di  Monsignor 
Cineili  accennatavi.  Conserverò  à  vostro  piaci-» 
mento  gli  Opuscoli  degli  Autori  Furlani,  e  ca* 
liitàtlrlòmetle  altri,  saranno  a  vòstii  intera dispo^ 
iizioiie;  Con  altra  mia  V'ihvierò    là   Nota  de* 
Critici ,  che  sono  presso  di  me ,  e  v*  informerò 
ddtó  statò  4eUa  Bibliotecl  di  S.  Ciorgtb  d' Ale 
gà*,  benthè  Itì  t^nkz  fér  fermo,  éhe  quei  Reli* 
giósi  se  r  abbiano  santamente  divisa^  Mi  è  ìki* 
scita  assai  éàra  la  notizia  trasmessami  deUe  cose 
nuovamente  insorte  nella  Francia  intomo  àl£i* 
biro  déir  Arcivescovo  di  Gambrài  >  e  cuìiòsò  ne 
Attenderò  il  ptoi(eguiment0  5  con  le   distinte  iti^ 
formazioni  %  Id  Olanda  il  Sig^  Grevio  ha  fihito 
di  Stampare  il    sesto   Volume  jAHtiquitdtuiH  Ró'^ 
manoTHmy  che  e  uria  raccolta  di  var) Autori^  e 
dove  sono  quasi  óitti  gii  Opuscoli  di  erudizione 
flc*  migliori  Antiquari  ^  e  del  vostro  Robortelli  4 
In  Lipsia  si  sono  ristampate  F  Opere   di  Giulisi- 
xìò  Apostata  Imperatore,  con  le  note  dei  P^Pe- 
tavio  Gesuita,  e  di  Ezechiele  Spanemio é  A  que- 
ste si  aggiungono  li  dieci  libri  di  S\  Cirillo  Aie^ 
<ivescovò  di  Alessandria  contro   Giuliano  •   Ne* 
scartafacci  di  Monsignor  Francesco  Zeno  Vesco- 
'  vo  di  Capodistria  mio  Zio,  iib  tnalvata  una  co- 
pia di  carta  di'dotiaziode^  fatta  a  quel  Vesco^ 
vato  dal  Patriarca  d' Aquile/a  Gotifredo,  ranno 
II 86.  intorno  ad  alcune  Ville  nell'Istria^  e  alle 
decime  del  Territorio;  se  la  volete    per    trarne 
notizia,  scrivetemi^  che  non  mancbetò  é\   tra^- 

scci- 


,  A  f  b  i  *  ò  i  ó  5t  »  ^  9j  y 
/téivétìa.  Intbmo  al  qusfl,  proposito  ayerei  cardP 
anth'id  u^  ^talogb  dei  Patriardiì  Àquilejetó  ; 
che  per  esser  fatto  da  voi,  stimo  sarà  pii^  «mi^ 
gente  è  casti$àtd,di  qoelló  del^l^ailadiò;»  e  delLV 
Ughellov  col  tempo  della  loro  creazione  »  e  mor-^' 
te.  L'aiuiò  Z3it.  Pagano  èra Patriaìréà  d'Aquii 
le/a»  cdinoe  per  Privilegio  fatto  alla Coné^ite^nità 
de*  Battuti  di  S.  Gio:  Battio  in^  Pirano,  e  per 
taiethotia»  thè  io  tengo  scritti  di  proprio  pugncf 
da  Monsignor  Pietird  Mofa  Vestovo  di  C^apodi^ 
kttia  Tadino  163Ì» 

Atendovi  gii  ihviatè^tre  lapidi  del  DioBe^ 
ienó,  àoÀ  so  se  vi  sia  capitata  sotto  dell*  òcch^ 
questa,  notata  dall' Orsato  nel  suo  LìbxÓdtMi^ 

.       FONti:BELENÒ     , 
C  AQy  ILEIENSK .  DI  AD  VM(XNVS 

B.  VI  S.         , 

M.  Hosrnuvs .  a vcrvs 
Ifiul.  B*  s.  D.    yiR. 

t>Ì  qilè^  Belenó  tm  sarebbero  éarè  ime  le 
Isdriziótii  che  avete  raècolte  o  da  Libri  o  da 
Manhi  inediti;  eccettuate  qUelle  ch'io  vi  ho 
tia^ésse,  e  l'opinione  Vòstra  intórno  i  quésto 
Belenos  e  se  fosse  possibile,  intomo  a  quel  Dio 
Btotonte^  di  cui  ridi' ultima  tnià  v'ho  inviata  It 
Iscrizioiie)  e  caramente  y>  saluto t*»l 
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■^  ^  ftp \4fimi^  •¥m^^f<!^iv^¥ìr^^- 

■   ìtffm*  li  ^ir  ¥4km  ifnT'-M  y<, 

1^  Y^jflpijijte  4ell*  af^ttp  fii  ;V.  5.   t|Ima>^ 

jfìcat^  ^  II;  iei  pomp  la  «jitifa.  :iij  ^flua4•u  rim* 
50fltrq  il  pwti:9  Cpmuoe  aimco  di  Ronut?  .ed.  a 
fei  iloti  pianco  di  render  le  dovi^tq-  gr^^iie  ^  . 
|3^  f^^piqr^j,  ^he  tìeoe' di- mia  persqn^t.  fo  fiott 
fpsso  tiot\  lodarmi  etefnameate  ,  p  confessartm 
Ì9ltreiP9tdq  (e<iuto  alla  gentUissifua  Città  ,di  Vi^. 
urente,  da  cui  ini  yengQoo  fgvQri  $i  segiaaiati  ^ 
parte  da  V»  S«  Illma,  e  parte  da  cotesto  Ser» 
Gran  PrincipeV  clie  noqjoIoJ)^  pnprato  ilDranir- 
^roa  c\^  gjì  ho  4edicatp,  con  uq  ^rccs?.aggrar 
dimcnto»  W  ^21  Y^^^^*  premiarlo  con  una  rir 
compensa  pi^,  ppnyenie(ite  ali*  41  l^ì  dignità  , 
che  al  suo  i^rij^o,  e  apcoippagn^la  coti  espres- 
sioni sì  benigne  >  che  mi  hanno  fatto  più  volte 
^(pi^x9  4i  eotiÈly^tone .  Hp  v^Mft  I»F^?PP2*lp 
2  V,  5?  IU«i»,  perchè  $0  cjke  \^  mvmsk  ^9x1  % 
lafci  v«]|t^ggj  j  pome  4i  persotia  ,  fibe  fipotfe 
^Wia  vpsrte  4eUe  stie  ?onsp|a?ip|u ip 4i(;I|ijM:4fsi, .< 

5.  jil  pe^sintf.  ^  Firenze X 

Véncxia  a  dì  i.  Marzif  1698. 

I  è  stata  oltremodo  cara  ,   e  ne  rendo  Id 
grazie  che  devp»  a  V,S.  lUma»  la  nota 

d9i 
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4tà  libri  del  Sig.  iCorblndli,  di  pii  noa  ayta 
veduti,  che  i  soli  Avverti^ètiti  del  Cuu:cMr<}i? 
IM»  e  la  Bellamanp  di  Mes.  Giusto  jde'Cotui  • 
Circa  la  Storia  dei  Poeti  Italiani  M$.  fiidlZUio^ 
li,  oltre  all'originale  che  si  trova nell*  Aprosia* 
na,  so  cbe  ne  aveva  pna  copia  il  Sig.  Lorenzo 
Crasso  in  Napoli,  ed  una  il  Sig. Leone  Allacci 
in  Roma  3  ma  di  questa  «tei  ^avt  Bolognese  non 
ne  Jio  sentore.  Mi  basterebbe  saperne  il  nome  » 
che  no^  'mancherei  di  proccprainiene  unacbpìii» 
^ons  più  fiicile,  per  less^  morti  i détti  eruditi, 
che  rayeano,  e  pei:  esser  il  P^  Landolfo,  sue? 
cessore  deirAprosio,  troppo  da  me  lontanò  per 
favorirmdia  «  L' eccitam^to  che  ini  flà  Y.  5. 
pi&M,  alia  pubbli^aì;^one  delle  mie  opere,  benché 
imperfed:e,'inoQ  sara^  al  mìo  ànimo  di  poco  im- 
pulso per  soUedtame  jl'  edizione  ;  ma  croppp  sor 
pò  .ancor  lontanò  dalla  meta,  e  fxoppo  occupa- 
jbo^er  istrada  da'fniei  a£u:i /Se  con  q^udla  bonr 
tà,  con  cui  promove  tutti  gU   avvantaggi  a)lc 
lettere,  può  annunziarmi  la  notìzia  di  opiere  p 
intiere ,  o  imperfette  Mss. ,/  che  si  ttovino  ond- 
Ja  sua  libreria,  o  in  quella  ddtSer*  de'Medicr; 
me  ne  sarà  cdtremodo  <  caro   1'  avviso  ,  essendo 
mio  ;gne  il  dare  il  Catalogo  più  esatto  chepò^^ 
so,  non  solo  Ue'Iìbn  stampati j  mar  ahcòra  èif 
manoscritti  ^  de*  nostri  Veneti  Autori  • .  So  che 
anche  II  dottissimo  Sig.  Cinelli  aveva  alle  nutr 
ai,  conforme  accenna  in  varj  luoghi  ckUe  sot 
Scanzie,  la  stessa  ùtica  degli  Scrittori  Veneti  s 
tna  non  ^o  se  l'abbia  compita ,  ó  se  ancora  là 
^atosQRuisca.  Mi  basterebbe'  la  notizia  del  sap 

sog- 
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ioggiórtìo  ;  pcrdic  io  gli  scriverei  i  pÒétìi  iiii 
'  questo  pùnto  ,  affine  so^o  <£  regolarmi  •  Se  le 
sembrò  jmpormho  con  tante  dicerie^  condoni  al 
desiderio  che  ho  di  sapere,  ed  a  quello  di  ra^^ 
segfiàrtni  ctuOT^utiedte..;; 


L' 


*  6i  jil  Sili  GÌHìt0  FéritMiim .  Ji  Roma  ì 

Venezia  13.,  Mario  169?.- 

E  Oraationi^  the  vihopronttóse,  degèi  scrit- 
___  tori  Furlani^  sono  tutte   ali*  ordine,  ed  io 
^'^T^e  consegnerò  al  primo  eennq,  che  me  ne  fere* 
te.  Godo  d' intendere  che    abbiate   ritrovate  le 
Scanzie  della  Biblioteca  Volante  del  Cinelli;  e 
di  qiielle  che  mi  niàricano  ,•  attenderò  la  terrai  é 
la  sesta,  perchè  la  duodecima ,  e  la  decimatei- 
sa  già  mi  sono  capitate^  mi  matìàterafina solar 
mente  la  nona,  la  decima,  eia  undecima y  de^ 
>Ìe  quali  una  sola  creda  che  sia  stampata.  Qiiet- 
le  due  che  avete  pressa  di   voi  y  liii   farete  la 
^azia  di  darle  y  perche  me  le  ricapiti   alla   sui 
venuta  in  Venezia,  al  Sig.  Ab.  Tommaso  GiatX'- 
nirii  Sejjfetariò  di  Monsig.   Vescovo    Ruzini  di 
Bergamo ,  che  coiti  si  ritrova  r  egli  e   Soggetto 
di  tutta  inteHigénza,  e  so  cHe  vi  riuscirà   cara 
la  di  lui    conversazione.    Dell'  Opera  del  Sig. 
Ab<  Crescimbehi    io    A*  èbbi  notizia  ^    due  mesi 
sonay  dal  Sig.  Ab;. Giannini:  suddetto  ,    da  cui 
Tattetldo  con  impazienza  v  Intanto  favoritemi  di 
darvi  Una  scorsa,'  e  osservarvi  ciòchte  sdrivedi 
UÀ  tale  Antonio  Beccaria  da  Ferrara  ,   cootem* 
jporando  ddf  Potraixa^  suUa  di  cui   £d|sà   motte 

scris^ 


4Ltt<^9Xotó  Zino:  H^ 
fcmse  una  Càazohe ,  a  cui  rispose  U  Petrircs 
eoa  quel  Sonetto  ;  Q^Ue  pietose  rime  in  chf'i^ 
411^ accorsi  ect  E  fatemi  l^oQóre  di reseri vermene' 
jl  passo  •  La  Storia  MS.  che  ini  accennate  dd^ 
Poeti  Italiani  di  Alessandro  Zilioli»  il  quale  fu 
xnip  concittadino ,'  e  da  me  ric«i:ciCtis«iina .  S^ 
in  Roma  vi  fosse,  cóme  è  facile,  per  essejc:ne 
sta^  una  Copia  ptesso  di  Leone  Allacci ,  fate- 
mela rescrivere  ad  ogni  prezzo,  promettendove- 
ne  tin  ]pro<ato  f iniborso .  L*  lUuktsil^  Màgliabedii 
da  Fiorenza  mi  avvisa  esisei:  '  ella  Òpeila  di  pbdii 
fogli;  ina  però  a  me  sarebbe  necessarissima  per 
un  certo  mio  fiàe^**  Ofedo  che  per  questo  ordi- 
nàrio Vinviora  P  EcceUentiss.  Moti  i  miei  due 
Drammi ,  cKé  tompatirete  con  la  ^ostra  solita  gen- 
tilìézàsa  .  Ecc<>vi  rescritto  il  Marino  di  Bèléno,  e  cori 
tutta  applicazione  da  me  ris0(^trato  ^  come  anco 
fetì  di  ^u^o  di  B^txinté  poc'anzi  mandatovi.' 
-^  '  -  "  ÌELEN.  AVG^  •'  '  -  - 
IN  .  MEWQR. 
•  *  iIVLIOR 

MARCELL.  ET       ; 
'         14ARCELL^  ."^E.  - 

IN-HONOREM 
IVLIARVM  r 

<    ^  CHARrEES.BT 

MARCELLAE.FILIAR 
ET.LIC1N.MACRON 
IVNIOR.NEPÒTIS  • 

p  lYLIVS .  AGATHOPYfi 

iggi-  vm.  AQyit    * 
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Osservate  che  quésta  stessa  IscrÌEioUeè  Hferììtàì 
con  altre  tiel  Bio  Bfeletio  v  già  itiTiatevi  da  Stef« 
faoa  Viòftndo'  Pigino  nel  suo  Herade^  fr^itiks 
a  e.  i^^ ,  e  mi  confermo  •'  •  •  ; 

7»,  jilSigi  Coatte  CtanmiU^  Silvéstti.  à  Àn/ig0; 

Pinexda  21;  Mfulrìui  i6p8^ 

HO  ricevtfb  la  lettera  e  1  Uhm  di  V.  S. 
iUrna  <jMi$i  tutto  ad  un  tefopo^  ;  Alle  cor* 
tesi  espressióni  <iella  prima  non  s»  rispondere  ^ 
che  cori  la  coafasidfie  ,^  ed  al  favor'  del  secando 
fiori  posso .  cerrìsporidèi»  4  che  còl  pia  forti  rin- 
graziamenti v  i^  éomificìato  già  a  leggalo  con 
mia  soddi$òzìi^oé  infinità  per  le  recoridite  co- 
gnizioni che  ne  ricavo  i  nori  meno  a  me  care  » 
che  aecessftrie:^  Non  porfo  peto  di  làiirat  il  S9^ 
Persio  y  la  cui  TràflUKÈioAt  a  tHé  riesce  più  girata 
del  sua  esèmpi  are  i  t  céàfossù  d' avervi  appresi 
molti  luoghi  a  me  osom  .per  T  erudizione  »  o 
dubbiosi  per'  lo  Vlisordiìie  •'  Intórno  ai  passo  ad- 
dotto le  sue  r^ioni  m'baririo  persuaso  y  petthè 
mantengono  pt^  la  |>rQ{feÌdtàdeir  epiteto  ^  che  dà 
il  Satiriéd  alle  pr^ieré  di  emaas  i  non  già 
però,  che  Ta^giubto  di  vekkli  kssQ  impròprio 
aUe  preghiere  9  potendosi  traspòxtaite  aii<^fae  alle 
cose  insensate -tèi  significato  d'interessate:  cosi 
'vm  venali  9  ftUgU  ^nati  si  leggono  presso  a* 
Poeti,  de* quali  ^tirtfe>  superfluo  il  più  riferirne 
gli  esempj .  Ul  ttk  difficoltà  SuHT  epiteto  pi»  du 
sfendkse  non  era. 41  tàsaSfiLoAoy  mail  termine > 

non 


éèà  SBJ^ndq  d'àtérlo  osservalo  ia  àfamii  Pbeltk' 
di  buona  classe  ;  pareiidomi  altresì  supéMuò  qiidL 
fik^  tanto  i>iù  che  Persio, dice  emacts  ìéstsphféé- 
mente  ;  Condoni  ìa  temerità  ^  del  giiidìéio  alla 
libertà  y  che  me  né  concede  la  iùa  ^eiìtilèèasa  *; 
tè  inviò  il  passo  istoricó  diei,  desid^sraj  éra^ 
dà  Pietro  Giustiniano  ^  Q  dal  Verdkìfcòttì  ^  ih 
ha  ossarvo  pia  probabSnìente  èssersi; fatto'  ì{Wd 
taq^liò  dì  fiumi  ranno  i43p.,dal  Aiatcbs  Gi^« 
iaga;  Si  vaglia  della  mia  debolem  in  màggldri 
aleontn4  che  non  mascherar  di  farmi  Vtfaimeidtb 
Conoscere:  ••; 

é^  Al  medcHm^.  u  Rovigo* 

H'^Ó  Utìtè  ed  ho  rkettocon  attenzione  il  ÌP«$iv 
sio  tradotto  ed  ànùotato  da  V*  S*  ìlitSa; 
ed  ogni  v^tà  mi: è  magghwttiente  riuscirò  è  ff 
insegnamedito  e  di  gustò:  to  né  ho  ^ìito  '% 
tutti  i^  miei  amici  con  quelle  lodi  che  merhii  '^ 
ne  v*èSqhi  non  l'attenda  in  pubblico  unibo  ai 
Giuvenàie  òoii  impazienza;  La  sua  ntódèstià. crè« 
da  questa  volta  alle  noie  tiptessioni^  né  piàri^ 
tardi  l'edizione  d'un* operai  che  sarà  di  gloria 
a  Jtei  )^  di  vantàggio  alle  lettere  •  Noti  lasci 
che  molti  e  molti  eruditi  m*  invidino  la  é>rtuna 
d' aver  godatd  d*  una  si  dolce  lettura  i  e  cenf^- 
«ni  aUa  fine  è  ìa  stia  ('ama  ^  ìa  sua  espèttàzi<s 
ne.  Non  oserei  di  cosà  iscriverle,  %e  tali  Vera-  ' 
ìoente  tum  ^sse«o  i  niiei  ^Jettttffjtihii  •  fofofoo 

al 


al  passo  isstonco  che  mi  lichkde,  più  ctiqueUa 

tì^e  Yi  S.  lUma  ha.  veduto,  non  mi  è    riusciio 

ili  ritrovace  ;  e  pure  ha  rivolti  tutti  gli  StQric% 

yeaeti  sì  xhanosaitti,  come  ^^tampatit  Le  x&vìg^ 

^uft.^ocdiii^  wa  .<;ibpia  dell'idolo   Brotopte,    di 

p3i  IjS  lio  parlato;  in  Venezia  •    Un   mio   amica 

m  i^2|  discorso  so^ra  ^  e4  in  una   Lettera  assai 

luoga,  a  mi  difetta  mi  dà  a  qederp   che  possa 

fi^qf  Qioy^  B,  5ig.  Giuseppa  Maktesta  GaruiH , 

gj^  Bibliotecario  di  Rimini  ^   ed  ora   Arciprete 

iiil^^^o^  ^.ggfìì^to  di  moka  erudizione  ,    sta 

Arcando  al  presente  sopra  una  Storia  universale 

4i' tutte  le  Accademie  d'Italia  sì  estinte,  come 

diventi.  Mi  ha  (^ooiandatoj   qhò.   doy^s$jt   j^xc^^ 

furargli  anche  quella  di  quante  fiorirono  inRo^ 

.vigp  5  ond*  io  ne  ricorro  a'  'V.  S.  lUma ,  che  sola 

conosco  abile  ad    otteneraiela  •    QiieUo   che   si 

desidera ,  è  un',  infoi^mazìone    delf  itnaò    in  cut 

ebbero  ì^rigine,  della  loro  iaipresa,    de*:$oggètà 

più  accreditati  per  opere  da  loro  impresse  V  dello 

ieg|i,  con    le    quali    si    conservarono,  ec.  Mi 

f  ottoni  l*  incòmodo ,  e  resto  *  .  •      '      ' 

f  9j  jit  Sii*  \dKcipn    Gio:^  Maria  Crtscmbcni^ 

ff^enexdét  !%•  \épril^.*  J69Z* 

T|^E1  punto^,  <;he  io  andava,  pensandoci  espoiw 
4-N  re  a  V.  $•  Illma  la  stima,  che  ho  sempre 
fatt^  delle  sue  rare  virtù,  e  di  j;endcrle  graaie 
|leUa  buona  opinip^e,  chq  #  mq  a)ns(^a»  mi 

so- 


A  P  o  <  tv  a  L  a  Zino.  ly 
ittipntrivano  i  di  lèis  caratteri  accon^gijati  da 
&vQri  cosi  distinti,  che  agevolmente  m^  farete 
bono  peccar  di- super1>ià ,  se  non  sapessi,  eh; 
liH  vengono  più  dalla  su^  gentilezza,  che  dal 
9UO  merito.  Riccpcisca,  tutto  da  Lei*  Tonor^ 
dell'esser  ascritto,  fta  gli  Arcadi  ,  a  me  tanto 
^iù  caro ,  quanto  meno  sperato ,  6  di  cui  e  pur 
|bQ:a.,  ch^  io  Uberamente  mi  pregi ,  ixime  d' un 
titola ,  che^  oggidì  è  la  più  bella  marca  de'  Let« 
lerati,  ed  ^  ciù  sivstem^ano  i  miei  desìder), 
mtsaa,  che^osassetp  le/mie  speranze .  Non  at- 
t^pAz^  (piivi  N\  S.  lUma  gli  sforzi  della  mia 
gratitudine,  posta  in  impegno  dalla  grandezza 
del,  dono  ad  istudiase  T. espressioni  più  forti. 
Mostrerei  di  ^co  stimalo,  ^  ^osì^  tosta  presila 
meiosi:  di  riconoscerlo^  e  quando  ancpr^  lo;  ten-* 
tas^,  aL  presente  non  mi  sarebbe  si  facile  il 
]ibei;arnu  àaUk,  nùo.rp^^ore ,  e  %  ritrovar  cosi  pfon« 
te  e  le  parole,  e  i.conpetti,«  DjffedscQ adunqua 
]aso(ldisf9zioae.d^ debito,  non  la  niego,^  e  qi^ 
la  supplico  port^  a  tutta^  cptesta  celebre  BLa» 
gunanza  le  mie  discolpe,  piuttosto  che  ^i  i^e^ 
irin^^iamenti ,  assiCU(4i[^doja  per  mia  parte,  che 
la  lei\tQzz«i  del  renderli  qualifica  U  grazia ,  che; 
ivihdk  f^tta,  e  non  debilita  la  ricQgpi^ioQi^,  ch^ 
io  le  professo^ 

Q^es^  nijittiqa  ho  avuto  lungo,  discorso^  di 
sua  perjipna  qol  Sìig^ D.Tommaso  Giannini,  alla 
di  cui  an^icizia  d^vq  V  onore ,  che  Y*  $•  filma 
m' impartisqip  •  Nqjti  tal  xJ  son  trattenuto  cbe^ 
con  gli  encomj ,  cbp  sp  le  devono ,  ed  t^  mi 
|ia  accresciuta  X  impa^en^^a,  dejLlar  s^a  dottissintt. 

T^i^  B*  ppe. 


^iJ  .  o  'i.  X  t  i-  e:  h  t.  èri  :  ' 
iS^pera  ^'  ^elie  in.  briéve  usceàdè  aUi  Ince^  •  dovìà 
heli' espor  te  Vitis  de' pià^tìoamiti  Poeti  ^  ^insé- 
j^ùar  le  yei$  iMniere  <iell*  imitccUri  Io  lec^nfèS- 
M\  che  mi  sedtii  gatte  yokai  pattato  dal  geflié 
xd  un^  d  faticosa  inttrapresaf  ^  e<  satòsiiÉ»  f  d£u 
dine'  de?  tempi  iàéditava  la  Slocìft  do'  Poéd  Itst^ 
ijani,  eon&nne  prima  l'ebbero  foitse  mdiiegtì^ 
Alessandro  Zilioli ,  e  Lorenzo  Qt3aio  *>  Ne  rac- 
ìcqUÌ  a  tal  oggetto  «  e  dalle  Stampe  i  é  dai  Mssk 
nìolte  notizie^  ma  pqi  me  né  Itaftnd  ^payenlitè 
le  molte  diéìcoltà,  e  quasi  al  predente  rimosse 
le  mie  domestiche  òccupaziòtii..  Non  è  pètb^ 
ehe  di  quando  in  quando  fion  he  ripigli  atìehé 
iti  disordine  il  filo  5  e  nofl  nete^sa  rozzamente 
un  qualche  pezzo ,  più  per  fioti  perderlo  affattè 
di  vistai  che  per  isperanza  di  condurlo  AtJatmi^ 
he  di  orditura  «  Sto  lavorando  aipfesehte  la  Vita 
di  quéll*  Antonio  Beccaria  di  Ferriara  còtìté^po^ 
-Jttneo  del  Petrarca,  nella  di  xui  faìsatrientó  dl^ 
volgata  morte  iciflssè  quella  CÌahtoné  rtmkàléi 
èie  V.  S.  lÙtrsà  fra  ^li  antichi  Rimatóri  àvfl 
pia  volte  osservata  «  MMslgndt  Léoliè  Allicci 
parlando  di  quejftoi  Aùmté  àélk  Raccolta^  dhA 
d  ha  lasdàt^  de"  Poeti  antichi,  .racconta  éà.  gli 
altri  di  lui  c^ifipòniiTiénél  leggersele  alcuni  nel 
volume  delle  Laudi  de^  Bianchì .  Di  ques*'  Opc-  * 
jfa,  di  (fui  crgii  ci  ^ométte  uria  più  partìeohtre 
notizia,  io  i&  édnfóssS  d'essèr^  ^st  M  tutte 
air  oscuro  4  M*ìmniagino  che  dSòiiténgà  le  LàurfI 
Saere  M  iifttlàzietiè  tH  Quelle  ^  che  oggì«tì  SI 
^a^tàd»  mt  fkfiéMh.  àetlk  £léttriha  Cristiana  ; 
^on  sd  le  si  Ifi^a^  i^àmpàfa,  é  sé  s^^krhènté 

ièlla 


Apòstolo  Zbno.  rt^ 
ééiisi  Vaticana  ,  o  Barberina  si  -trovi  •  V.  & 
ìMktk  avrà  al  certo  con  che  appagare  la  mia.cm^ 
Hòsiti ,  e  darmi  u&  xjualche  ragguagUo  non  mm 
ino  deir  anno ,  in  cui  ^  principiasiero  a  óantat 
queste  Laudi,  che  del  rootivd  da  cui  prendesse^ 
ro  la  denominazione  de* Bianchi*  Io  le  presento 
qu«st' occasione  di  favorirmi,  non  solop^darte 
can^  di  esercitarmi  neir  onore  de'  suoi  oonum 
4ii  che  p^^  av«re  un  nuovo  incontto  di  rasso- 
gnafìni  •  ••  é  ... 

lo^  )Al  Sii^  Conte  Cammilh  SUvistri  «  m  Jiovita  • 

Ffntdé  16.  jifriU  ié98i 

HO  trasmessa  a  ^mini  la  notizia,   che  di* 
stintamente  mi  ha  data  V.  S.  lUma  della 
sua  Accademia  >  ed  otA  Jie  te  rendo  quelle  gra^ 
zie  che  posso.  La   sua  Lettera  diretta   al   Sig* 
Baruffiddi  $i^ùi  ali;une  aU>Yéviature ,  che  si  leg« 
gotlo  nelle  medaglie  e  nelle  antiche  inscrizioni ,. 
è  stata  impressa  nella  Galleria,  e  4a  me  letti, 
e  dà^'iotendenti  con  gusto,  canosoeodo  quanto 
li&^  il  tiùù  ^iudkdo   nella   co^ieione   di   simili 
éntksbiti*  YyS*  IllAa  noa  ha  cagione  di  doler* 
te$ie  con  l'amico,  ed  io  ne  àodi  rìngra:iiar^o^ 
jp#f  avermela  fatta  piaèiblicamente  godere.   Qjieì 
tto  iftèltfè  è  iMbìnoa   prelucMo   all' iifìprd^iént 
MI  i^QO  eiuvei^ale  ^  ìH  suo  Pibrsio  ,    attesi  da 
ttS^i  i^tjt  ìmpòsiiieBXki  è  dfe  a  ^a^e  ne  invidUno 
tt  'Mé^  é*l  étmo^  cte  ne  ho  ^Hvtto daìf  an^ 
tk^aft  lecetitaé  #i50$i«yt  ^  k  luà  «lodéieia 
B    a  comin- 
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«foùncia^e  a  viaa9$ì~etm  questo  cfolct  ingat^ 
no,  e  perdesse  il  rossore  della  prima  ccmparsa^ 
f€(  portarsi  ad  un'altra  eoa  più  coraggio.  Il 
Sig.  Gio.  Antonio  Astori  mio  amico  ^  e  sogget- 
to di  molta  cognizione  nelle  buoi^e  lettere ,  h^ 
.  stampata  un'  assai  dotta  Lettera ,  ove  porta  I4 
sua  opinione  intoroò  la  figura  e  delti  di  Bro- 
tonte  y  da  me  inviatale  con  altra  mia  •  Egli  h^ 
ifolutb  onocarmi  eoa  V  indrìzzarmela,  .e  ayendoT 
mene  favorite  più  copie,  una  ne  riserbo  per  lei ^ 
prontb  ad  inviargliela  al  primo  ,cenno ,.  che  me 
IM^  dia*  od  >  ricapitarla  a  persona,  phe  npQ  Ip 
lasci  sentire  l'incomodo  della  postai  benché  sia 
cosa  di.  due  soli  fogli  di  carta  •  Se  vaglio  in 
altro  a  servirla,  non  lasci  di  onorarmene  co| 
cbmaQdo,,  e  resto  per  fine  •  •  •  • 

fi.  jU  n^edfsima.  4  fyv^^^^ 

f?inezd4  17.  Aféifgjio  Z69S. 

V5*  Illma  dopo  ayermi  {atto  godc^re  i  fruty 
•  ti  del  suo  ingegno  ha  voluto  partecipar-r 
ini  anche  quelli  della  stagione.  Qiiesto  è  un 
voler  pormi  a  forza  di  delizie  in  uifa  i&di^solu* 
)>il  catena  f  ed  uq  opprimtjcmi  C04  get^tilezza  . 
Le  grazie  the  di  t^ti  favori  le  pqsso  (rendere . 
'  j^n  poche  (  quelle  iphe  le  devo.»  SQfi  troppe 
onde  in  questi,  mia  impote]|z<i,  e  in  tanta  mU 
gratitudine  non  so  vpt^o^  soddisfare  a  me  stes 
so ,  che  col  tacerle  •  Ho  cqnsegn^to  ali*  Illmc 
f U9  Genero  il  Persip  ?  X  Episto^  ^el  P^  l^ro 

toa- 


Apostolo  Zj^-Ho*  «z 
Mute*  Vorrei  con  Tistessa  occasioKte  poterle 
trasmetter  i  Hue  pa^si  di  Pròcopió,  e  quello  di 
Zonara  s  nia  il  primo  sinó^a  non  mi  è  riuscito 
né  in  pubbliche  y  ne  in  private  Librerie  rinvenir 
re  j  cosa  ehe  mi  ha  stordito  •  Mi  rimane  a  ve* 
dere  dal  Sig.  Conte  Bartolo ,  e  in  S.  Giorgio  • 
£  quasi  impossibile»  ebe  nell'uno  o  neU' altro 
luogo  non  mi  venga  fatto  il  trovarlo  ;  altrimend 
Ile  avrei  troppo  rammarico  in  non  averla  potata 
servire  in  cosa  sì  picciola.  SuppongOsCiie. al  pre- 
sente dia  l'ultimo  compimento  al-  suo  Giuvens^ 
le,  ed  al  Persio^  che  saranno  ricevuti  dalmon^^ 
do  letterario  con  tutto  a|)plauso*  In  questo  non 
tema  che  il  mio  giudizio  s'  inganni ,  petchè  è 
<x>9teàuto  da  quanti  hanno  avuta  la  fortuna  di 
legger  V  opera  5  ed  animiirarTa  •  Si  é  qui  dato 
principiò  a  un'opera  assai  curiosa  ^  fatica  podtu^ 
ma  di  Alessandro  Tassoni  ^  iti  cui  esamina  tut-^ 
txs  il  Vocabolario  della  Crusca ,  e  più  dimezzo 
lo  getta  a  terrai  Altfo  non  ho  ohe  comunicar* 
le i  se  non  che  $ono ,  e  saxò  etemamem^ •..• 

•  l^y  jfi  Sii.  Arcipi  Gi$:  AiàHo   CrtscimtenK 
4  EfinMé 

P^entzià  Ili  Mà^io.  169%^ 

Quanto  alia  vostìfa  gentilezza  ^  e  quantcf   a 
I  codesta  nóbilissìpia  Ragunanza  son  io  te-* 
nuté  !  e  quanto  n^co  ancora  vi  sari  oW 
bligata  tutta  la  ÌQià-Accademia  p^r  l'oiìor^  che 
te  fitte  l  Io  ^  9fiin0  \  ogxnuw  ve  lìilaisiaSte^ 


che  con  tutta  la  stima  se  n'è  procurato^  e  ri^ 
«vnaSto  i'ayviso  della  cònfeoii»;  ma  &$.  t^tt»  io 
fé  ne  arerò  pm  di  obbligo,  per  averne  ìXmtd^ 
to  mwo  d' ogn'  altro ,  e  per  averoé  avi^ta  cmi 
tal  distiozione  la  Investitura*  Le  notizie  che 
|m  avete  tfrasmes^se  del  Beccari  mi  spilo  riuscite 
ciacis^inie,  ina  più  ancora  quelle  de' Laladesi ,  yje- 
ìdoado  la  tuia  opinione  cosi  bene  corri3pon4eiitr 
flUa -vQftni>  e  sì  altamente  ^aile  vostra  ragiont 
.cìnyigocita*  L' onesta,  che  nai  fate  d'una  <1^ 
immite  Opere ,  quando  usciramio  alla  Ince  ^  po^ 
posso  non  riceverla  che  con:  confusione,  è  C04 
giubilo  •  Oh  quaalso  bo  dai  godervi  in  leggeàndoif 
lai  q^afitg  bp  da  impararvi i  U  nostro  Nic^pp^ 
li  ba  presa  la  cura  di  ricapitarvi  i  mìei  E^cao^ 
im,  è  quando  ad  esso  F  occasione  npci  si  pra» 
«enti*  t^n  liscierò  ip  d'invigilarne  alTinoMit 
fro»  l^iveritemi  il  Sig»  Fontànini  a  fUi  con  1- 
Ordinario  presente  non  posso  rescrivese»  perxi» 
vanni  troppo  ocisupato  *  Onoratemi  insieme  ^  dcf 
vostri  cmxiafidr  -,  vuoiti^  ip  C04  un  nome  cbc 
mi  ha  dato  la  vostra  gentilezza,  e  che  mi  rl-^ 
j^fifdà  il  JQÌ6  débito,  mi  dicbiiarp  ^i  esflere.*** 

^  %%.  j41  medesima.  4  Rom^. 
1   > 

Vtneziii  'li.  Maggio  169%^^ 

'  ■  '  '  ;.  .-'■••'••      '     s 

OGgìàì  s^Iaidknte  ho  ricevuti  con  le  vpiM 
lettere  i  vostri  favcirl*  Subito  che  il  item- 
pa.il  psrmettefà;'  non  lascierò  T occasione  ^ 
U4«ecspi»li  aita  àoitta  Acqidiesi^a  3,  perchè  cono;* 


s^  quifito:  a  V^i  9  ed  à  cotesta  vostra*  Nobili:^: 
Jim^  fiLaguiiab:sa-sìa  4x  sì  singphs:  favoce  tei^ 
t44  la  ne  sari  per  ^jwsto    attQ   il  Yice-Custa- 
è^^jtKM  fetcki  ne  abbia  si  meirlta  ^  ina  perd^è 
voi  eoa  taala  geaettniià  «ne  lo  ópoftrite  %^  ]^ 
H!9g«r'  peto  db«  h^s  ^ei^  la  vostra  ietterà^  f»ar^ 
mi  di  ricavare  un  noti  sq  che  ^  -cfas  mi:  4tà  qioI 
tivo  di  dubbio  se  tutti  gli  Animosi  sieno  Ajrca- 
di ,  Q  solamiai^e  ti  is^ik  ikdinbiatr^  D^hé  s^  tutti 
|o  siami)  ^  chi  agli  altri  daisà  il  nome  >  e  la  in- . 
vesdlwa  ? .  Se  i  ^Hc  t^ ,  gli  alftì  avranno  rao-, 
tivo  di  chiamarsi  offesi .  Sicché,  bisogna ,  che  o 
Jk  Voi  el  .v^ngà'T  wtorità  di  dì^e  il  noma  acl 
ahri  5o;.V  dur^àò  rinasingooo  sqnza^  o    pur  ch^ 
€i  si  Spediscane  «mi:  homi  quanti  sono    gli  A7 
vimoù  ^  cjbe  fuin  to<  Yeagono  ^^  QuàJido  il  nostcifr 
Nidppo  ha  iwtali  al  gentilissimo  Uratpo  i  ne« 
nà  dèi  soli  14.  «ob  ha  preteso  di  £ar.  la  ^scielta» 
<&'  tutti  i  più  lueritevoli ,  ma  di  qi^eiU  ^y  Che  at^ 
Iota  pia  fkdhietit^  gli  sovvenneiò.  C^sta^  mia 
cfifiooltà  &rìchlìf>  ^pei9b^a  la  Ragunànéa^^ft^. 
cbc  tt' abbia  da  Voi  la  scioglimentav  Attenderà^ 
eòa  iii^axle&ea  le  voiibre  dqttifesìme^JOpéije  1^   ed 
io  i^fo,  càtt  epa  pJtìni  occasiohei.  vMnyiecò  i 
SB^*  Dnxnxi ,  ^  annesso  a  quelli  un  Opi|sceio 
Wt  /^#n>  F^rramàsi^mì,  spei&omi  a  qi^est^  fiof 
4al  fiig.  E)ott:v  Girohni^  Sarufikidi  mot  aindcissi^ 
«M^  Fetrara.  fit  Sig.  Eu^diip  Manyfredi  doh 
iriisnmo  9oecS;^8et9gneie  >  od>  Aè^afetendca  Aot>- 
«òso  di  colà'  mi  ixf^s^^  cbà  ad  ihiimipn  de^)a 
ìUisti»  y  otieiie   la   sim  Accademia  ^  degU  n  Accmi 
aqMra  att'onoce  di :^ii,<^G;)|bnjap Arcadica*  An» 

B    4^  che. 
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thè  iqùé^ta  sarà  alla  vostra  di  gloria^  ^ehè  t£ 
sono  annoverati  Pefsoiia^i  e  p^.  lettere  »  Cfe^ 
nascita  singohri.  Io  ho  prQCCiirata  di  darle  Tuì^ 
tinio  impulso-^  perchè  còilÀden)  }a  yostsa  Axob* 
dia  «come  la  più  degna  promotrice  delle  Lettere^ 
e  della  buona  Poesia.  Intaùto  caramtiODte  yì  sft4 
luto>  e  resto*. 


>  •  •  é 


VcnexJa  i.  àingHÒ.  \6^ti 

C Essate  uha  volta  di  &yorinni  #  Qsjestò  è  xat 
voleniU  t>^resso  a  peso  di  benefizj,  o  v&à 
grato  per  impoteniia  di  .ricdno^erli .  Non  posso 
amarvi  pia  di  quello^  chefactio^  liè  più  dorei>« 
vi  di  quellò'Che  vi  professò.  Troppo  alta|aentrf 
mi  t^  impressa  nell'  animò  T  idea  della  1  vostra 
:virtù  >  e  troppo  viva  conservo  la .  memòria .  à£* 
lik>lti  onoti  9  •  che  m' avete  impartiti  i  .  Coii  T.  oli 
^ima  lettera  io  vi  aveva  partecljiata  la  gratiti^ 
dine  de' nostri  Accadèmici  per  la  graS&ià  segnai 
lata,  che  avete  loro  ottenuta  di  esser  Colonia 
jArcadicà  ^  ed  insieme  il  dubbio  ^  che  m' era  nato 
per  quelli)  che  rimanevano  sensa  nome;  Qs^ 
sto  poi  più  maturamente  considerato ,  ho  layscìati 
in  pace  i  miei  timori^  pensando,  che  tutti  's^ 
dessimo  Aréàdi^  e  che,  trattòiae  il  solò  nome/^' 
goderebbero  gli  altri  ogni  privilegio  5  e  QS^ 
onore  )  che  wól  dare  la  vostra  nobilissibia-^a« 
gunanza  a  ciascuno  de!  suoi  Con^^èorì*  Il  che 
quando  sia  eosi>  ritratto  ógni  mia  opposizione, 

vi 


vi  assicuro  della  comune  gratitudine,  e  nella 
jpciitta  occa^ne  di  ragunai^  T  Ascafcten^^  il  èhm 
d  £ajà  subito,  che  ne  avrà  da  Voi  privatanymo 
li  jifesdritto  d#à  canfisnba^  ^eguiròqttel  tanto^ 
die  m' imponete  «  Condonatemi  intanto  »  teV, 
ultuna'nda  ti  averi  pOrtatd  quailfte  podb  M 
agitafeione  ^  fMbè  il  àoà  avttvi  bett.  iììte^  ^ 
el  tok  aVehni  Nict^po  saputi  ititaxe  i  mid 
dubbjv  IW  s(^  acati  una  jumocaste  caigiofie»  II 
ilosu^Nkippóaj^ektf  ora,  sari  a  B^gantó»  e 
la  sua  ^astenia  neha  levato  il  gran  contentai 
che  aveVa^  di  tàrtU^  Spesso  obn  lui  della  V0i& 
stira  petionsLi  e  dd  ydstio  gran  mèrito  •  Benché 
non;  abbia  avut».  eigli  1*  incontxb  di  tftasibetfeervi 
i  idiei  Draittmii  d.  ^ecb  ne  abbia  portarla  cch 
pia;  destinatavi  Visacà  mia  cUra:  di  procbsrame  t!, 
occaistòne  per  «erteiiiriv  Questa  è  :^  fjbctuna  i 
che  vi  giungane  tardi  »  p^chè  mi  cfiffeciscmio  à 
fossore^  che  àvetò)  àà  l^éttcbM  de  Cvetelè 
kcD.  imperfezioni.  AtteAderò  bene^òMi  impa^Ien^i 
aa  le  vostre  <k>titts$ime  Opere  ^  che  egpalnleiité 
sàkdoao  per  gbvahnU  ^  dUettàrml  e  con  la 
pcosà ,  e  col  verso.  Sono .  due  settimane  ^  che 
aoh  ho  lettera  dal  Sigi  Abate  Féntanini;  RJim 
jproveratdio  eentiimente  di  questo  suo  non  pei! 
altro  oQQsue^  silenzio.  Gonservatemi  il  VOsts0 
dokia^mo  ^à^%  e  mi  dtcfaiaio»*;* 


\ 
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L^  ?veàliaìi  «ettimaaift  :  si  Écri  ia  privata  ] 
f  gonanria i {ler  la  Golonta  Mìniota*  Io 
ta|9reseneaoÌNl*oiuxr»  che  Ijd  Érte  ^  che  cettur 
li  MIA  |pee\«»ft  1C04  tutta  U  Jtim>  te  U  ; 
f^t^^lim^yi  ae  part^oc^étò^  l'erto  pM:  VO 
pmm  ymtmti'^  VtiMddL  grazie  dette  npd^ie  j 
golsus,  ohe  mi  avAe  4^ta,  4^  Ubxi  Laudi 
diiia^  «m^  iae|to  m  «ervStfiuia.  Dal  i 
)^b«t%'£oaauikit  a  ^.  tèmpo  lioevorete  ì  r 
Itountniy  a^nddi  eoa  altri  14hA  dkeibd  a  1 
Il  Gofupptìsete  iòti  U  ¥&9tsk  ^^kx  bradi. 
Vsata  iQgtu  iiiigiinM  ^  U  UtniMcooiiiatidati 
42  nd.^piiatfd  (&  tiovanife.à|ttx>  die  À  «i^^t^ 
fdtea  jimpaMt»^  Gli  a^iiai*  qoei^  LibraH  j 
ffd  t»ttt^  ì«!Qd^€i ,  mattone  qaello'  4»  47r 
4el  P.  Cnati,  che  si  trova  eoa -falere  si|d 
pirev  KoRt  ìascierb  intanto  di  marne  «iiiosr4 
éUbesti^  .fss  sisr^vi .  Mi  conscio  5  qh»  sk  <-a] 
floiiiia  la'  94istt^Cp«ra\  Ne  ko  parlato  al  tfig 
leti  ^  disiai  accmtò  volmiis  i^tìbita  ^soivec 
Sig^  Gabafli  ^1,  à  tui  mi  dkìe  i^r  ^(laMo  p 
portarsi  c^nr  occasbne  diellaSiera  di  ^ntga^ 
$e  me  ne  vorrete  indrì^zare  per  occasione 
ca,  e  sicura  una  dozzina,  prometto  esitaryel; 
vostra  conto,  quando  mi  diate  F  avviso  del 
SK),  non  dubitando,  che  non  abbia'  ad  ayG 
g$an  esito  latice  cosi  erudita.  Valetevi  in 
;:  "*  '  del 


A  p  f  4  Tota    |E  f  f  o..    tf 
4aìi  naia  4fM<^«^%  9Ì(^<^  |H7ifa  fmi  Vcitr 
lae^te  conoscei:^  •  •  •  • 

DAI  ttoit^  igentilissimp  S^g>  Ast^i  h9  ?ioch 
Vute  te  grazie  di  V.  S.  fUma  »eji  quattff 
j>r«ziosi$siitù  litiii  a  me  t^on  mmsa  capi  pei:  |j| 
loro  rarit^,^  che  ppr  ye^mni  <ji.  inane  cosi  ^ 
inat9  f  I9  w  ie  i^ido  quelle  swl^  che  posiq  ^ 
non  quelle  che  jdevo ,  e4>^<^  tutta  jfa  sua  <fah 
bolez^a  .per  la  xicpini^ipne  di  ^  ^e^tulatp  ^ 
viire.  I^  scfiife  d\;ie  mie  lettere  a^pgUano?! 
J$ig,  Ci&elU»  9R  AQA  ho  potuto  Qtteneme  TonQ- 
fo  d^a  risposa»  e  pure  entrambe )e lettere coih 
tettavano  ali*  edizione  della  $ua  Siblioteaa  Vih 
lante»  <^e  io  gli  ayrei  qui  proccùrata  «  Sto  pr^ 
«^ejpdo  le  mie  opere  ^  ^edalmeuté  qudla  <te* 
Poeti  Italiaiiii^  della  quale  ne  yengo  moSttq  lolt! 
lecitalo  da  iComa  •  Il  Sig-  Ab#  Crescìnibeni  jU 
issata  la  stanca  della  sua  ^u  questo  proppiitof 
ma  r  arerml  preceduto  non  creàp  -die  debba  pri^ 
giudicarmi,  essendo  il  suo  metodo  as^ai  dalniit 
differente,  'e  più  tpsto  ^  compfsodio  ddla  m^ 
idea*  Ooye  V.  S.IUiiia  co'Mss.  pdtrà coadiuvar- 
mi ,  non  dispero  c|ie  ne  ommetterà  V  occasione^ 
pe£  ciudi' snnalso  suo  genio  ^^  ^he  ha  di  ^vorine 
^studiosi;  TJnò  <U  Questi  giorni  si  daià  priii^ 
cifio  a  stampare  le  illonpeàKioni  sopra  il' Voc%- 
Mario  d«Ha :<Qrii8fa  »  6cte  d<4  Siémi  Atos 
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-^o  Tàisbài.  intendo  cité  a  Stetia  il  Sìg:  Piitì*' 
cipe  Borghese  abbia  fatti  ristampare  i  ttè  volumi 
delle  Lettere  Discorsive  di  Diomede  Borghesi, 
^bpera  dg^dè  à^sai  raf^  e  itìmttà.  Non  so,  ^ 
in  Firenze  si  siano  ristampati  i  Proginnasmi 
Poetici  dftl  Nitìeii  atcresciiiti  di  rfue  volumi  ^ 
conforme  già  tempo  ""me  ne  fu  dato  da  varie  par* 
ti  il  ttlotivò  •  Di  tutto  pregar  la  di  lei  boitta  à 
tagguagliai^mi  •*  SÌ  va  proseguendo  a  ttttta  fretb 
list  stòstìpL  della  dottissima  fìltica  del  Sig.  Ab. 
bardella,'  el^ig.  Alhiizti  manderà  quante^  prima 
fuori  de*  sudi  torchi  alla  luce  la  Storia  di  Ttie- 
ste  de)  Pi  Ireneo  della  Croce  Carmelitano ,  che 
-darà  molto  ^he  faticate  agli  Anti^uatj .  Con  t 
orceasiofte  che  bo  pósta  in  ordirie  la  Biblioteca 
<}tiihani  in  Santa  Maria  Formosa»  vi  ho  ritro^ 
vate  le  reliquie  di  quella  famosa  raccolta  del 
vecchi  Patrlafchi,'  e  Cardinali  Grimani.  Ncm  è 
scarsa  perciò  in  tutto  di  Mss.  sì  Grecia  come  L^ 
tinii  e  Italiani  J  Di  Greci  vi  sono  inolti  opi>. 
«oli  di  San  Massimo  ^  che  ndn  hanno  ancoifià 
Veduta  là  luce  coh  là  stampa,'  unCommdntarió 
wpra  i  XII.  Profdd  minori  di  Teodoro  Antio^ 
t^eno,  il  cui  simile  ^i  conserva  nella  Bibliote^ 
ca  Cesarea  di  Vienna,  una  Gramatica  Greca  di 
Ermolao  Barbaro,  ed  altri  molti.  Di  Latini  vi 
d  conserva  l'autentico  del  Candido  sopra  iCom^ 
«lentaf;  d*  Aquiie|a  ì  dedicato  al  Card  Domenico 
Grimanl^  vi  è  un'opera  di  Antonio  Bellone  ddU 
le  Vite  de' Patriarchi  d'Aquileja,  che  fu  NoCa- 
40  del  suildetto  Patriarca  Domenico ,  un  Fiotti* 
«0  antìchiasimb  i   e   spiasi   tutti  i  PMti  Latiid 

del 
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del  buon  secolo  benissimo  conservati.  Spero goI 
jxcosqguimento  t^qvaryi  ^se ,  $&  xfog.  n^glipti  > 
non  inferiori  alme4o.aUe  ^ette.  Con  che  umi|^ 
mente  la  riverisco  »  e  resto.  •••• 

ITI.  jil  SÌ£.  Lodovica  Jin  tonto  Aétratori .  d  MìImo  • 

SE  M«  S.  Eqc^  mi  sccive  4i  rado,  è  sup^. 
fluo  che  se  n^  $cusi^  t<^ima  divozione  non 
vógliQ  ^he  le  «ia  d'inicpnKxlo»  echei  i<(  disturÙ 
dalle  sue  più  npbili  occup^a^icM^ .  Mi  ba$ta  di 
quando  in  quando  ayer  V  onotA  4^\  cupi  ca* 
^atteri  ,  e  <meUo  insieme  4e'  suoi  comandi . 
}1  catalqgo  de*  Mss.  Veneti  Storici ,  c^e  ^ì  cqn^ 
servano  ^eU'  AmbrQ$ia&a  ,  in  ogni  teippp  c^e 
^iyi,  mi  sari  (^9>  q^aI|do  pripQipalment^e  \9 
aipco^pagni  cql  ^Qiti^  c^l'  autofe^  (fsn  Tagiip 
i{i  cui  è  spritto»  p  d^e  tennina  isuoi  r^ccpi^ti» 
e  con  la  forma  o  di  foglio  ,  p  ^i  quanto  »  p 
altro  ^  in  c^i  si  ritroya  •  ]  soggetti  che  do^eraii- 
no  qui  capitai:e,  «jMrannp  gog,  tutta  rambji^^one 
da  m^  seryiti^  ^oye  $i  sbenda  la  m^a  4^bolezza^. 
Mi  sgiacc  che  a  me  U  appoggi,. cU  o^a  va- 
glio :  tijttavol^a  per  la  Libreria  pubblica  di.  S. 
Marco,  e  per  alcu^^altfap^ti^pla^^,  pve  si  con- 
servino o  Mss.  o  antichità,  m'ingegnerò  di  pie* 
piamente  renderli  paghi  J  Si  vaglia  pure  delle  mie 
poche  forze,  e  yedj;à  fl^e  spno  vei:amei^tc,  q^4 
ini  ppijfennp . . , , 

t  !?• 


*  i8.  M  9^  Artifi  Già:  Maria  CrescidbeHi, 
4  Roma. 

*  • 

Venezia  19.  Luglio  1699. 

«•  •  •  . 

CH'io  Vi  sii  teiiùtó  per  le  nuove  grarle^ 
cBe  nd  fate  i  e  per  gt  oiìori  ,^  che  mi,  ave- 
te ottenuti  è  superfluo  ^  che  ve  Io  replichi  • 
Pioctìreròì  cftepiù  ehiaraitientè  ye  lo  palési  quà^ 
luiiqiié  >clts  ixie  $e  tie  prèsemi  Id  ineotitm -, 
ìum  itolamétlte  por  k  flc^doseénia  4è*&voH  ^ 
dìd  Ird  ricévuli^  ma  atKrtfra  ^t  là  itima,  die 
'fìeck^  dei  vo^o  inentei  •  L'  otiot  di  VicóCil- 
^òdè  ftadoÀ^àfomi  da  cotesta  vostra  celebre  Ki- 
IfttialììEa  è  effetti  della  vòstra  àmoretolezsfa ,  Jeà 
Ì0  pét  tùè  ilri^iegberò  tiM:e  le  mie  forze  percHè 
noti  abbiate  a  decervi  di  aver  contribuito  Illa 
tim  éleiioìleé  La  itiostra  Coloimla  a  Voi  pure 
àìbéo  ^tofeisèa  eterfié  obbligazioni,*  e  q[u6ste  se 
te  aed-esconò  maggiormente  dal  bràefizlàj  chfe 
le  fareiré  nel  rinforta  de*  quattro  nuoVi  soggetti  • 
Àtenderò  le  Compie  dei  vostiA>  Librò  per  esitar- 
▼dte  subito ,  essettdbvi  già  itìòlti ,  cfré  nie  n& 
fanno  premurosa  istanza.  Et  tardi,  ónde  non  ho 
iempo  di  ntì^giórmèntè  iériveirvi ,  e  pur  Io  vor- 
M,  %  óÉdè  vi  salute  c&l  cuòre . . .  < 
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L.Unedi  hanao  ayuté  Uè  |^  éottttiito  ^e-' 
sti  Accademici  S^^ps^  id  |tàtl6  ptféfiia  li- 
«ffloftcer  robi^gazftiÉo  sìti^atis^  «he.  vi  hait^ 
na^  con  Vamaiélt^-Vdi,  éì  gciìtJliès&iicr Urs- 
dlo  tegoó  aiti  loiò  Raguaanià  AnkiML  i  M 
tbe  é  sei^to  21  j^tem  ^dti^  dlderètidd  ^  i^ 
stt0  céfi^giiò  àé  ddrà  eeca^kmè  i'  adiitiieiamett^ 

pW    devétttó   nicétli»;    fó  péf  qtìesrOrdìfiatid  Vb 

alia  y toùta  dèi  ^gtttftrid  lioktd  Lòcatdli ,  che 
larà  ij»  breve  ^  la  sfiedlKiotie  de*  I^jrivUég)  AceA- 
temici  )  filrésaiiàdVii  in  (]tiesta  iiieiitée  di  aytk 
sarne  ì' aniatis^imo  Uranio ,  perchè  coh  fià  ìutt- 
go  sileilzio  non  possa  farci  parete  ingrati  alla 
di  lui  gtjiitildbzè.  i^  rìcèviite  ie  4^  ^ndmina^ 
2ioni  pastorali  per  li  nuovi  soggetti  della  no^ 
stfa  O>loàia>  net  éhé  pure  sono  rimasto  con- 
fuso, avendomi  Voi  favorito  con  tanta  pontiiap- 
liti,  anil  tòìi  ^roippà  coft&ià;  iidn  at{en(lél^cÌ8M 
ile  ié  pèè  óra  là  grai:ii,  sapendo  quatité  neil&> 
te  in  afigùstk}  t)er  to  gran  numerò  di  cEt  ^ 
eofSiórrè.  Ma  questo  2  il  sWito  effj^o  kt\Ì% 
Vòstra  bòhtì  5  che  jpdde  di  favorir  ^lóppiaméh^è 
è  étfh  là  quelli,  è  Con  la  pifesteizà del  donò^ 
né  crdè  ffi  Séiéif  Siàéxianit&à ,  té  nèh  quando 
ffipèhl  il  fà^sg.  Vi  tdi^liaò  déUa  >àtéhté  di 

Vice^ 
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Vice-^CuStode,  e  subito,  che  ne  abbia  Pk^oto* 
tro  9  avyisejTi^  qu&sd  ìoostp  Cooipastpri ,  |>erciiè 
ri  trasmettano  qualche  loro  componimento  j^oe^ 
tii^  4ar  kggecsi  al  giorno  4estinato  da  Voi.  Mi 
avriserete  intanto  a  chi  debba  indirìz^ame  il 
piego»  9ttiSip  the  S9J[^  troppo ^4»pendio9o  Tìil- 
viacvelo  pQC  la  posta  ocdinatia  t  Non  ho  vedur^ 
to  aococa  U  Sig*  Qurighello  »  per  ianm  conse* 
^are  la  Còpia  d^lla  sua  lettera  •  Mi  spiale  »^ 
ishe,  mi  si  ^vada  differendo  il  coote^to  »  che  de- 
vo av€f  nella  lettura  d^l  vostrq  Lilyp ,  e  delle 
vostre  Poesie.  Lo  attenderò  tuttayolta  i^oaMm^ 
sìgno5  fiaib4^iigQ,  quwdo  non  vi  sia  piùvicii» 
p.cc4sione.  ito  inte^  coi|  spddJ^Étziqne  la  ayo« 
ya,  che  ^U  J\ostro  CQny>astQ]:»  il  ^ig.  Abaite 
Jipnt^iai,  {turche  qua^tQ  la  elezione  dadi  ònoNt 
te  a  I^ui,  tai\tQ  la  s^a  virtù  accrescerà  anche  ii 
fregio  iir  Arf;adia«  Qon  (^e  xpi  rafferqiqnuova^ 
fliejgit^,  .t|  ^ 

2  ^g.  4^it  Medesima^    a  RmA% 

VI  tra^n^ettp  la,  patente  óX  Ac?a4emico Aiw- 
mpso,  chie  sin  ora  vi  aveva  di&rita  per- 
}a  lontananza  del  Segretario.  I^  (Urizzata  ancA 
ad  yj;anio.Ia  sua»  ^compagnandpla  cpne^es*. 
fioni  convenevoli  allei.obbligazi<viI ,  che  gli  pro-^ 
fesso .  Ricevete  Voi.  que^tp  picciolo  testimonio, 
^ella  ftiipa^  che  fanno  questi  Signoid  del  yor» 
Ifro  xQerito^  piuttosto  c^  ^ome  ^ina  f icognizicH. 

ne 
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X^  del  molix)  che  Vìf  professano .  Al  Sig,  Durì^ 
ghette  non  è  pervenuto  ancorali  dispaccio,  che 
voi  mi  avete  significato  sino  con  F  ordinario  già 
scoi>5ò\  Tanto  vi  avviso ,  acciocché ,  !^e  si  fosse 
smagrito  il  piegò ,  pòssa  '  farsene  la  dovuta  ri- 
chiesta. Il  Sig.  Magliab'echi  da*Fìrenzè  miav- 
^sa  aver  letto  il  vostro  Libro ,  e  me  né  àc- 
compagna  la  notizia  con  mille  elog}.  Mi  con- 
ile di  sentirne  l'applauso,  ma  ne  invidio  la 
fortuna .  Non  so  se  averete  ancora  avuti  i  due 
libri  dal  Piazzift','  e  i  miei  Drammi  dal  Sig.' 
Abate  Fóntanini ,  ùhe  sin  ora  gli  averà  ricupe- 
tati  da  quello  ^  die  aveva  V  ordiiie  di  consegnar^ 
glieli.  Egli  pei^  non  me  ne  dì  avviso,  ed  io 
mi  sono  dimenticato  di  Scrivergli  su  questo  pro^ 
positò .  Amatemi,  e  comandatcnìi \  perchè  iq 
iarò  sino  *  aUe'  ceiieri .... 

^  2U  ^  Sii*  Ah.  Giusto  lontminp.  4  Ram^t. 

fènexJa  2.  Agosto  1698^ 

IL  vostro  Ragionamonto  sarà  scampato,  con-* 
ferme  volete,  in  quarto  dai  Sig.  Albmzi  , 
COQ  carta  per  bianchezza,  e  qualità  della  nii- 
gliore»  pufcKcvoi  promettiate  di  comprarne  100. 
a  20.  soldi  la  copia.  Così  io  Tho  aggiustata  » 
pcoitiettendovi  egli  di  darvene  ki  di^no  50.  G>- 
^ie:  il  qual  paltò  mi  è  parso  assai  ragionevo^ 
le,  e  però  ve  lo  comunico;  Subito  dopò  kris- 
posta  si  darà  principio  alla  stampa ,  che  saia  del 
tutto  in  ordine  ,  Uceo^iatasi  già  dai  Reforma* 
Tom.  /•  C  tori 
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tori  e  dal  Segretario*  Ho  fermato  il  car^^tteré^ 
che  2?arà  dtspQsco  cosi«  Il  vostro  testo  volgare 
àttdrà  con  carattere  giotoo  rotondo:,  ove  fate  le 
citaitioni  jLatine,  saranno  quesjtei  in  coesivo  di 
eguai  grandezza.  Le  citazipiii  4d  matguie,  sia* 
ranno  ìA  corsivo  più  picciolo  ;  Le  nujuscolesa^ 
taxìxp  'foste  ai  loro  luoghi^  led  ìA  sómm^  il 
tutto  onderà  coti  buonissimo  ordi46« 

Sì  continua  U  stampa  del  passoni  ^  che  è  vi 
io$llòy  di  bellissima  carità,  eguale  di granid^^szai 
e  di  perfezione  a  qU^iUa^  in  cui  avrete  osserva^ 
ti  r  ultima  Crùsci  d>  Firenze  divisa  i4  tteTo^ 
mi  i  V  opera  $arà  di  éoi  e  più  fogli  >  con  uà 
carattere  nuòvo  j  e  grossp  ^ , divise  le  facciate  in 
due  colonne^  ed  il  Testp  4?llà  Crusca  diverso 
da  Quello  delle  Anhòtàisipni  ;  Sarà  dedica^  9)1* 
Eminentisi.  Card,  Grimani  ^  che  giàni^  ha  4*tp 
r  assènso  i  Vi  raccomando  la  lettera  eoa  tUtta 
istanza i^  ove  potrete  aggiugner  un'altra  i:^£er^ 
vaziòtle  i  che  il  Tassoni  in  quest'  opera  alccenna 
aver  scritto  utt  libro  sppj^^  gli  Avverthnenti  del 
Salviati  i 

Intorno  alia  notizia  4$^^ki  M$s.  Qtsif^  Gri-^ 
mani  3  direte  ai  Sig;  A^*  ^agcagni  che  qu^ 
tutti  erano  di  Ffance^sco  Ba^rbaro  P.  V.  che  Sod 
nel  14204  Dal  cai^cittere^  e  dalla  <;^rtai  |>iùan^ 
tichi  si  ricavano  esser  a|  più  del  ijqqh  9 -alt 
cuno  forse  del  1200.  Tra  questi  4i  n^O  idìfirefif 
$i  vi  sono  ^cuni  Opsiscpli  di  &  Ma$sia)o  ^ 
che  non  soqo  né  mei^p.  in  quelli  ultimasicipt^ 
$taii>pati  <tal  P.  Co^W^s  •  V  ^  ^^  Cpmcni»  4 
T^9^9  4ff^ìGs^tK9  m^t^  i  jCH*;  Rnofeti  Mir 
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nsjfiii  4i  cui  ci  vedo   sola  qualche  Framioento 
nella  Collazione  della    quarta^  Sinodo  Costanti^ 
nopotit^ia,  se  puf  non  fallo^  e  presso  a  Jodo- 
co  Coccio  nel  ThesoHrmi  CatMicus  ^  Un  altro 
simile  il  Lamàecio  panni  cbe  riferisca  ess^  nel« 
la  Cesarea  di  Vicina  ìt  Direi  qualche  cosa  anco* 
ra  di  più  partkoliure ;   m^    Tesser  ora  TEccmo 
Grimani  fiìori  di  Venezia  y  fa  che  ne  sosf>end9. 
lo  scrivere.  Riveritelo  a  mio  nome,    ed  esibì- 
tegU  tuttala  mi^  debolezza  r  Ho  scritto  aMons» 
Severoli^  ma  non  ho  ved9ta  risposta:  npnvor- 
rer  che  d  fosse  smatrita  J^  tn^  «  Addio  •  • .  • 

4  MmnA^ 


R 


icevef^e  jCcI  men^  Degl'Uditore  di- qiie^ii^ 

. Ill^o  Nuijzìq  il  i^ifp^  4eli^  Cguif^zioof 

della  nostra.  Colonia  ^  rac<^te  in  fretta  «  p  j^p. 
da  tutti  i  per^essejrne  m^ti  lontani  ^  e  per.  noigt 
jfiV6riie--potutd  Riolti  far  cosa  al  proposito  così 
9re$io  ^  Vi  leiggerete  due  tsà^  Sonetti  ^  che  sf^ 
9he  nulla  vagUono^  m^  ye  gli  invio  per  noo 
t^fiX^  .sconoscente  degli  onori ,  cbe  mi  avrete 
#M^i^  ;$ia.in  vostra  lijkrtà  f^r  di  questi  qu4 
jQbe  viii^egii4a».  sic^tro  che  non  vorrete; ^  <;hp 
jm9»  wtìii  s  ^enta'  aver  ottenuto  prima  ij  vostro 
^qsfK^nmco .  Il  rSlg^  Dttti^elli»  nu  M  9pn^ 
0iau^Jt>  spaccio  inviatogli,  e^ene  a^^(^^l- 
i^:frA46^,  .^h4  d^v#,«  21  ^MSipatub^ttf  ,.c;h6a¥ttr 

C    a  to 
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to  avete  per  II  miei  Drammi  i  egetto  della  vo«' 
.atra  gentilezza  pi»  cHe  della  loro*  Bontà/  e  a 
me  tuttavolta  son  care  le.  lodi ,  che  1,ok>  dàt?,* 
perchè  mi  vengono  da  un  si  lodato  soggetto  • 
Ho  portate  V  espressioni  della  vostra  gratìtudìtjè 
alla  nostra  Accademia,  che  ne  è  rimasta  con- 
§Qsz ,  incaricandomi^  cP  accertarvi ,  che  ^llà  in 
questa  congiuntura  ha  preteso'  4i  ricever  onoté 
più  che  di  darlo ,  e  di  ^  riconoscervi  in  parte  di  • 
quello ,  éhe  le  avete  conferito .  yi  servirà  con 
piima  occasione  nell'  aggregazione  del  Sig.  Po^ 
liti  ^  come  pura  dell'  ald-o  Sotto-Custode ,  di  cui 
jperò  dovete  parteciparmi  il  nome ,  e  la  condii 
«ione  V  perchè  pbsVà  propòrsi  noUa  Ragikia^^;^ 
che  dovrà  farsi*  Non  ho  ficevuto  per  anco  i| 
Sgotto  de' Libri  inviatimi,  che  5pero  potranno 
giu^gÀ  per*  1^  ordinario  venturo  .Vi  iringrazio 
però  quanto  posso  del  dono  singolare ,  '  che  voi 
ad  fate^  della  Còpia  ^'non'  meno  della  vostra  ì^^ 
Ha,  che  di  Quelle  delie  Poesie,  e  della  Tra^©- 
aia.  Le  altre  siraniio  vendute  i>€!r  Vomirò  Coiito 
al  prezzo  che  mi  prescrivete  y  e  già*  prima' chfe 
giungano  le  hò^più  di  mézie  vendute  ^  onde 
ìspero  che  in  Kriev^  t^po  ne'  avrò  bisogno  dT 
altre  •  In  Friuli  fatò  che'  capid  r  idèa  di  qu6^ 
Opeta ,  come  pure  ho  fatto  ih  Milano,  iq Fer;- 
rara ,  in  Bologna ,  ed  in^  altre  parti  •  Ho  lèitta 
l!'idea  dei  vostri  Dialogai ,  che  mi  è  soiMÌ[am0ii^ 
te  piaciuta.  E^tro'  vi  ho  conósciuto  ir bu^eini olii* 
dine,  el  buon  giudizio  di  chi  Th^  formata  ,ì^ 
èon  venuto  subito  in' cognizione  dèli*  utfle,'  cte 
itte  potià.  risultare  fi  {Hibftlico,  quando^l^Oj^ 
*■  -     '^      ■  •    •  •'  'i  -  ;»         '••■■■'  Inte-    ' 
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hitei^a  esca  alla  luce.  Circa  alla  stampa,  che 
per  mio. mezzo  desiderate,  chp  qui  si  faccia  , 
ho  cominciato  a  farne  proposiai^ioJii  ad  unLibrajò 
mio.  amico  i  e  con  altro  ordinario  vi  avviserò 
qualche  cosa  di  più  di$tint;p.  Ma  che  dovrò  io 
dirvi  intorùoali' onore  i  che  voi  mi  fate  in  co^ 
testi  Dialoghi  >  Coii.  qual  animo  potrò  io  soste^ 
Herp  il  petTOtiaggioi  che  m'imporrete  tra  si  aK 
ti  Letterati  ì  Buon  per  mp  che  la  vostra  virtù  i 
che  mi  qualifica ,  mi  darà  i  cosxc^ì ,'  e  le  pa^ 
role:  che  altrimenti  restjerei  svergegi^to  ^  econ« 
fuso...  Io  non.  posso  in  poche  linee  esprimervi  U 
^entìpiento,  che  mi  ha  cagionata,  questa  cògai^ 
anemie ,  riserbandomi  in  luogo  più  opportuno  il 
fiurvi  conoscer  la,  sincerità  del  n^io  cuotes  é  la 
grandezza  delle  mie  objbligaziorriN  V*  invìo  il 
fròntisi^iò  del  Tassoni  <  cljfe  qui  si  stampa  pér^ 
che  lo  faaciate  ymiere  al  ilignor  Fontanini ,  ed 
a  cotesti  studiosi  della. L^fisgua.  la  stampa,  sarà 
finita  di  qui  a  15.  giorni.  Portate  i  miei  ris- 
petti .  al.,  gentilissimo  Urania  >*  menm  col .  cu^ 
V*  abbraccio  • .  • . 

s  3 .  jftf/  Sis^  Lodéuicé  Antmio  Aéirdtìti  :  a  AtiUn^  « 

Quanto  ho  più  lungametrte   la  .fòrtunal  dì 
servire  il  P.  D.  Bernardo  di  Motit&ucòn^ 
ed  i  suoi  eruditi,  compagnia*   t^Lxttò    nug- 
giormeote  c<^o^o  V  obbligazione ,  che  devo  pto^ 
fe^sare  a  V.  &  Ili^^  che  mi»  oe  h»  prpccura^ 
Ci  ta 
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ta  la  Conoscenza*  A  si  alto  favore  la  4&  Iti 
gentilezza  ora  aggiugne  ìJl  secondo  con  la  00^ 
tizia  de-Mss.  Veneti,  phe  si  ritrovano  in  cote- 
sta  ìUustie  Bibiiote^a.  lo  ne  Je  rendo  fkirnno 
e  dell'altro  quelle  grazie  che  posso,  conser- 
vando in  me  stesso  un  vivo  desiderio  ài  fari© 
conoscere  in  ogn*in^pntro  T  alta  mia  gratitudi- 
ne. Il  T^ssoi^i,  Je  cui  notizie  mi  richiiede,  si 
va  ora  stampando ,  e  già  verso  il  fine  è  Ja  stam* 
pa  •  V  opera  è  veramente  curiosa ,  e  già  da  mol- 
te par(i  qui  ^e  la  ncercahp  gli  stu<)iosi  4^11a 
-lingua^  Se  iroma^derà,  che  a  sug  tempo Ja??r- 
va  4i  ì^nà^  o  più  copie ,  mi  trpverà  prpnto  ij 
ìuo  ^ejmo ,  Riverisco  c^amei^te  i  Sigg.  pernar- 
4oni  €  Gatti,  airultinip  de* quali  |k> 'dolore  41 
Àon.  pptef  $eryire  della  Favola  del  Narciso,  pct 
non  averne  copia  alcuna  pressò  di  me .  Degli 
altri  Drammi  sòn  pronto  a  farlo  ,  qUando  e^li 
|>05sa  jàggradirli  j 


e  resto »••• 


24.    ^l  Sii*  ^ntmé9  Ma^lyftechi  f   0  Firépzjé 
rf^czia  50,  u^iojto  J698. 

SCrìvQ  brevemente  a  V.  S.  Illma  ^  cagione 
d'ima  tediosa  convalescenza  dopo  15.  gior- 
ni di  febbre^  che  pofi  mi  lajcia  riprender  le 
sòlite  forze.  Quanto  al  Ms.  del  Sig.  f assoni 
farò  nella  stampa  quel  tai^to  che  mi  icomanda, 
senza  pxmtò  allontanarmi  da'  di  lei  ce^ni ,  altro 
non  avendo  maggiormente  neir  animo ,  che  ccwn- 
putamente  Servirla  •  V  opera  sin  ora  sarebbe  al- 

^   la 
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la  iàie,  ma  la  mia  indisposizione  T  ha  ritarda- 
ta, non  tanto  péròj  che  la  stampa  non  sia  ora 
^la  lettera  R,  cx)q  isp«anza  che  di  qui  a  15. 
gtoici  jpoisà  essere  intieraitiente  finita.  Le  ri- 
toartào  la  Lettera  del  Sig.  Cupero,  che  io  ho 
tott  molto  gosto^  letta  per  le  belle  notizie ,  che 
Vho  imparate.  I  due  Libri,  che  mi  motiva  d\ 
inserirsi  nella  Galleria,  saranno  ricevuti  dal  Sig. 
Albrizzi  con  gusto  *  V.  S.  |llma  gì*  ihvii  purè 
ron  soprascrkta  al  suddetto  pei  ^ezzo  dt\  coi- 
fiere  f^rsi,  che  con  sicura  occasione  I^e  saran^ 
no  rimandati,  senza  che  punto  d;  pregiudizio 
ììe  nasca  ed  a  lei,  e  ad  essi«  Il  Dialogo  del 
Sig.  '  Vallis^eri  diretto  a  V.  S.  Illma  non  e  an- 
cora stampa,to ,  per^bd  ancora  non  e  capitato  • 
Si  è  frapposto  in  una,  delle  Particelle  stampate 
Pargoipfento  del  Dialogo  diretto  a  V. S.  Illma; 
di  cut  mi  dichiaro  ctenjamenté,  rassegnando-; 
foi  •  •  •  • 

2 J.  jII  medesifnù .  #»  fmnxx . 

è 

Fcntzda  57*  Settcmhre  169^. 

Già  dal  Sig.  Matteo  dei  Teglia  ho  riceyuti 
i  due  ppu^coli ,  e  dalla  Sig.  Lisa,  il  cui 
inerito  m'è  pieqam^nte  rtofo,  non  mancherò  di 
tedar  $ubito  a  ricevere  1*  altr^  del  dottissimo 
Sig»  GrQQovio  inviatomi  dalla!  ^eàtilezza  di  Y. 
S.  nimaé  N09  mi  scoijdtf^rò  di  farle  a  suo  tem- 
po la  dovuta  restituzioiie  di  Ihitti  tre  ihsienie 
col  Tassoni  Ms.  e  stampato,  rendendole  in  que^ 

C    4  «to 
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ko  mentre  le  grazie  che  posso ,  di  si  segoalatì 
iavori..  L*  opuscolo  del  Sig.  Fpntamni ,  che  moi* 
to  desidera  di  rinnovar  seco  l' antica  amicizia  , 
principiata  già  tempo  seco  in  Venezia.,  ètermi^ 
j^ato  •  La  ventura  settimana  avrò  forsi  incontro 
ìd' inviamele  due  copie,    che  so, che  le    sajranno 
assai  care,  per  Ifi  molta  erudijdone   che  dentro 
vi  si  contiene*  Il  detto  Sig.  Fohtanini  m'hain-» 
viata  una  Lettpra  Discorsiva  intorno  alia,  vita., 
t  scritti, de:l  Tassoni,  da  porsi  innanzi  alle   di 
lui  Annotazioni  ;    ove^  fa  ,  una  degna  ,ed   priro- 
ypie  menzione  di  V.  S;  Ulma  con  mio  infinito 
contento,  perchè  la  lode  è  assai  cara,    quandp 
viene  da  persone  lodate,,  anche  quandcj  élla  si 
vede  comunicata  agli  amici  •  jQiianto  al  suo  (q-r 
glio,   non    dubiti  che  9ia    visto  da  persdna  vh^ 
vjente,  avendolo  io  subito    stracciato  in    esecu*- 
2ione  del  suo ,  copian^damentp  .,  Ho,.già  ricevute) 
una  lettera  compitissima    del  Sig.  Francesco .  del 
Teglia  y   che  non  meno  mi    ha  posta    in  chiaro 
I9  di  lui, gentilezza ,  di  quello  chela  lettera  di 
V.  S*  Illma  mi  abbia    fatto   conoscere  il  di  lui 
mefito  .^  Questa-  sera   io    gli  scrivo    ringrazian- 
dolo del  comune  ufizio,   che  meco  ha  passato. 
V  avviso  eh'  esso  gli  ha  dato  di  un  nuovo  mio 
Dramma  «  non  è  punto  bujgiardo>  essendo  idoB- 
blìgato  a  scriverne  uno .  per  questo  carnovale ,  dai 
recitarsi  nel  Teatro  Qrimano  di  San  Gio;  Griso- 
^tpmo ,    ed   a  siio    tempo  mi  sovverrò  del  mio 
debito  :•  Mi  conservi  frattanto  la  sua  pregiatissi» 
ma  ;g|:azia y  iiientre  mi^  confermo  é.  a 
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'^  %6é    JU  Sii.  Arcip.  (SU:*  AtàfU  Cracm^^^i 
n  JSMfd  é 

—  .      "r*^     .        .       ■  .         ..     ,     : 
VffHzis  4.  Ottobre  1698; 

T  Unedi  jfinalmeott,  si  è  &tta  la  nuova  Rà;^ 
X^f  gunanza»  in  Coi  con  Solenne  Miìsicai  )s 
ricco  s^parato^  si  sono  recitati  molti,  componi* 
nienti  Pastorali,  e  fu  flaoito  4al  numeroso  cpitr 
^so  de'  Cavalieri ,  e  Cittadini  applaudita  •  .Mecr 
cordi  poi  in  privato  congresso  si  son^  pasti ,  e^i 
accettati  al  ruolo  di  nostri  Accadei;nici  i  vostri 
v^irtuosissimi  Vice-Costodi  ^  entrambi  a  pieni  vo-^ 
ti,  e  C9n  l'ordinaria  venturo  ne  riceveranno 
nella  loro  patente  un  certissima  contrassegno  .del- 
la loro  elezìpne.  Anche  que$to  è  un  picCiol# 
segno  4^iralta  stima,  ,e  gratitudine,  che  coch 
$ei:ya  alla  vostra  Arcadia  y  ed  alla  yc^stra  f&ir 
sona  la  nostra  Ragunanza  ,  onde  possiate  assi- 
,curarvi,  che  cercherà  in  ogni  tempo  gì'  incon-* 
tri  per  palesarvi  le  obbligazioni^^ che  vi  profes- 
sa. Il  vostro  Libro  è  stato  qui  letto  con  mol- 
to/gusto,  e  vi  accerto,  che  assai  l'hanno  in 
un  singolare  concetto ,  e  Voi  pure ,  che  ne  sie- 
te l'Autore.  Pue  Cc^ie  devo  la  ventura  sotà- 
mana  trasmetterne  a  Ferrara,  dove  mi  vengono 
ricercate.  Ho  lette  anch'io  le  vostre  Poesie,  e 
la  vostra  Favola  Pastorale,  e  questa,  e  quelle 
mi  sono  state  di .  un  scnnmo  aggradimento  5 
lasciandomi  in  dubbio^  qua  veramente  di  l^o 
meriti  pila)  lòde  }  t  T  applailip»^  xli«  loro  sLpt  ^ 
'  fattor 
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Atto,    non  è  che  del  meritorie  della  verità  , 
jCinqiie  Copia  ^ono  pré$sd  di  pie   aiicora  della 
vostra  Storia ,    e  aobito  che  le  abbia   vendute , 
attenderò  r^avyiso ,  ci;i  debba  {ricapitane  il  vai* 
seÉiéy^ptitAè  Vi  sili    c<tóiegnato  .    UAlbrizzì 
stamperà  (mi  Ixa  risposto)  il  vostro  Libro,  pur- 
làd  àòA  écéédst  i  quaranta  JbgU  ié  4.  j:on  ut-- 
lima  Csiià  9    purcHè  voi  vi  obblighiate   a  pren- 
éèÈÈkt  (tntó  ^ópiè .  Vi  darà  le  copie  ^  che  vi  ci 
léètiyéjt^g^hó  i»  cóme  ad  4ut0ré,  lasciand^n  Iibe>- 
i^  h  éleziòtte  del  dedicarle.    Ne   attendete)  la 
dsposta .  I  nostri  Accademici  jJdla  Colonia  stan- 
no aneora  attendendo  il  loro  Privilegio,  e  spe- 
'tìAà  di  poterlo  ricéyere  dd  ^ig.  Contarmi ,  goti 
lètti  godo  chà  abbiate  $tFétta    amicizia,    per  es- 
^«ttie  al  maggior  segno  meritevole.  Potrete  an- 
fte  inviarli   nej  plico  del  §ig.  Auditore    di  qué- 
sto NuÀzio  per  Jo  mezzo,    pon  cui  avete  ricet 
-vKjfi  i  nostri  Componimenti  y  Riverite  il    Sig* 
jLéonio,  p  testo.. 


•  f 


•J7.  ^l  Sii.  Antmh   Magliateeki  f   m  Fhrenzje. 
f^enexié  yi.  Ottotre  169%. 

Questa  sera  ho  consegnato  al  Sig*  Matteo 
del  Teglia  un  invoglio  diretto  al  gentilis- 
simo Srg.  Francesco  di  lui  Nipote»  a  cui 
me  ne  ha  promesso  un  sollecito  e  sicuro  rkajai» 
to'«  Entr»  di  qu^lo  vi  so  fio  duef  cp^ie  ét\  Ra« 
|ioàaiftehto;  delle  /Masnade ,  erudita  faltfca  *l 
«^  féntanifti  ^  <Xié  ^gtacÈrà  Yy  Sé  lUma  ih 
w    •  con- 


icofietartsyegiip  delta  $tiiBa  che  le  profe$$a  1*  Autòi 
le ,  «  de^'  QssequÌQ  che  ìo:  te  porto  t  Vàma  dd 
£ne  ^4  correliti  noii  potii   es$er   termiDaftì   li 
st^mf^  del  Ta^PPi;  ^d  ;ai  qi|e$ta  tardan:(a   non 
/nenp  ha  co9t|ibui(p  la  ^a  passata  iodi^ppe^o- 
lie,  che  riesserci  air  improvvido m^jgicata  J^car^ 
tà  per  tennitiiarla)  npo  e^sendéset^e  potuta  ^itn^ 
^ar  di  jCOQsiniile  i|Di  tutta  Venezia  ^  e  blsog^aor 
do  mwi&il^?^  pr^eate,  i:he  ili  fuori  »  dpv^ab- 
biaiop  scritto,  ci  venga ^  Si  ^ssic^ri  ipl^  la  fA 
ma  copia  sar^  )a  ,$ua^   irosi  correpdometie  Fptw 
bligaxioge  i^^* impegno ^Pi^ito  (hcne^  ^^hU 
;)ogtterà  porvi  pna  lunga  ern^a  ^  essendo    cotat 
molti  ^  e  ppn  trascurevpU    ^li  ne' primi   venti 
IbgU  bell'opera,  prima    fihe  pi    arrivasse  il  tuo 
pre^ipsissmjio  MSf  assai  più  del  nostro  porcetto^ 
non  ^antp  però',  che  in  lui  ancora  non  vi  fiano 
diqi^ndp  j^  quando  i  sìkA  difetti,  confonn^  ;a 
suo  tpnpo  potrà  fame  il  rìspontro  pon}o  $tam- 
patpjp  Ali  vengoq^  dil^pma  lodate  sommafnentc 
alcune  dottissime  Annotazioni  m^n^ate  da  Y»  S^ 
Ill£a  al  ;Sig.  Crescimbeni  9opra   la   di  lui  Sto- 
ria > -nelle  quali  lo  avvisa   |ii    alcuni  trascorsi  > 
e  gli  suggerisce    altre  più  erudite   notizie  >  Sa 
pur  ella  ph'io  sono  nello  stesso   pericolo  ^    sop^ 
plico  pertanto  la  di  lei  bontà  a  parteciparmela  « 
affinchè  per  tempo  po^a  sftiggirlQ  ,    e   non  in- 
corceryi  anch*ip  ciejramente^  ìGr^esarJ^  questm 
noov»  /òbbliga^ipne   alio  tante  altre  aggpiinta, 
che  già  jke  devo ,  e  di  Cui  mi'  pregerò^^^  poterne 
fiare  consapc^ple  il  pubblico.  La  bontà  del  Sif» 
7^ia  ma  ^avotisce  d'un  libro  Ms»  41  antichi 

Rima- 
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limatóri  i  Consimili  So  <ké  ,noa  ae  matiehéfaiti 
ììù  Q  alia  sua  Librerìa  5'  od  alla  sua  vasta  togpU 
MioM^Mi  giota  infìaitameiìte  laJethira  di  simili 
.qòmpoiiifiij^tì*,  jtioQ  tanto  peifchè  nelU  lotaroz* 
z^tia.  ti.  dìscuopro  molte   recondite   enidiziom  i 
quanto  perchè  dalla  ló^o  antichità,  veti^o  più  in 
chiaro  deir origine  deUMtalianji  favella.,  e.  delja 
vulgate  .Poesia  i  Sópra  di  queste  entrambe  lo  prfh 
metto  alla  irtia Storià.^i|e  lunghe,  e  non  inutili 
Dissejtta2SÌoni  i  Nella  prima  con.  una  maniera  nodi 
più  firaticaita  i  con  ordine  di  tempi  fo  vedete  co^ 
me  si  corrompesse  la  .Latina  y.  é  .  come  ne  na^^ 
scesse  la  nostra  favella.  D9  le.jragionl,  per  le 
quali  solo  dopo  più  e  più  secoli,  eh' ella  éràin 
uso  presso  del. volgo ^  onfie  f^ detta  vòl^gare;  si 
sieno.  trovarti  Scrittori^  che   abbinino,  principiato 
ad  ìlltE^ttErla  *   Pasfsó.  poi   al,  suo   inalafaftiento 
nei  decimoquàrtd.  secolo.,  ed  11  suo  ibbàss^mehv 
to  nel  quintodecimo ,\  sino  a, tacitò  che    nel  se*»* 
guente  ridotta  da  valent*  uòmini  sotj»  ^  piùicer^^ 
te. regole  e  più  ordinate v  rinverdì  più  bella  che 
mal  èon  sicurezza  di  non  poter  ricadere  ^  alme^;^ 
no  SI  agevolmente  ;.  Nella  secc/nda  Dissattazione 
mostro  r  origitfe  della  Kiifta  nelle  mostre  Poesie, 
unendo  insieme  quelle  due    contrarie  opinioni  i 
una  delle  quali  intende  dar^e  a' Latini  f  e  Fal^ 
tra  a!  Provenzali  la  gloria  •   Quindi  scendo  àfie 
specie  della  Poesia,'  e  di   tutte  fté  asségno  il 
principio,   cofi  maniera  assai  diversa^  da  quanti 
sin  ora  1*  hanno  tratt^e.  Non  so  se  queste  cose 
piaceJ(anno  al   purgato    intendimento    di  Y^  & 
Xllma,  nella,  éi  eoi  approvazione  m'  assicurerei 
.       ..:      '  della 
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dìdia  pubblica.  Desidererei di^  sapere»  $q  ì^  tSsà^ 
redxke  le  Stòrie  della  ft-ovienza*  scrive  dà  Gics* 
di  Nostìra  DaYnà  autore  defle  Vite  de-  Pòeti-I^l' 
yenzalì/come  puréquelle<Ìeli'Aquiàmia,'  seritte- 
]^ò  da  ailtrà'  mano;  perchè  su  la  relazione  di 
quelle  vorrei  scionni  di  alcuni  dubbj  assai  ini^ 
portanti  per  venire  alla  derìsìone  iB  nodi  co^i 
intricati.  Condoni  al  ìnip  deside^  Fimpoptu* 
nità,  che  fe  arreco /Ho  già  riéeimto  dalla  Sìg. 
Lisa  il  LiBro  dèli*  erudito  GroQovio  >  che  véra^ 
irnente  i  degno  che  sia  veduto  anche  iti  ìt^^  • 
Io  le  rendo  grazie  del  godimento ,  che  nelta'  ctt 
lui  lettura*  mi  ha  fatto  pt^vare  la'  gentilezza  A 
V:  S.  lUma,  e  [Mroccurer©  che  il  ^ig.  Attinriàtiir 
là  'inserisca  nella  sua  (jrallarià  •  Ho  principiato, 
à  tradurre  dal  francese  i  due  altri  $uol  Trattati 
Ihtortìo  alle  medaglie^  di  Gallieno^  e  Gordiiahos' 
ma  il  mio  Dramma'  no|^  aòcòl^  ternsmà^ ,  è  'di 
cui'^si-  va  ^vvicfeiajjdo  il  teintpo.  della  rappresene 
tazione ,  fa  che  non  mi  v'  impièglii  4  die  le^td; 
'Con  chesiipplicandola  dell' onore  de' suor comati-i 
f      daméi)^»^  rèsto  •';'•%       '  '!'"•.* 

t  z9*  M  Sig.  ^^ip.  Giù:  AUrìo   Crwimiemi 

.    *:    '.Tj^  ■-'  /       Vi  R&ma.     '    '•  '       '  'f 

.  •    '*  Vemzié  18.  Onobr^  169». 

AL  Sig.  Aiiditor^  di  cotesto  lilmo  Nuhcio 
ho  consegnate  le  due  patenti  Àcèadéhii^ 
-che  per  li  dùeVice-Custodi  déllt  Arcadia  dirette 
a  y^  fOir^dpqLs^tt^:^  àffinct^è^vii  àirivi4o  sU 

cure. 
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ture  j  4  Moa;a  y^ms  dtfjpendio^  Ho  patterìpafio^ 
V  ^U  iKMtrur  Cólcrojii  il  Ytcìùo  arrivo'  de'  suoi  di- 
sg^Ctìi  ^  ^t^f  qtie$ci  Compfastori  né  hzOxiQ  ri- 
cevUta  ravvila  con  alti  <pntras9egQÌ  di  àjtiinat 
e  di  MGtr^otezssa  4  Vi  ringrazio  deii^  itiéj^noriay 
che  àv^  tteile  Vostri  erudite  applicasuoni  per 
la  tój.  Operai  e  ciò  che  da  voi  mi  verrai  sug- 
gerito non  potrà  riusciifmi,'  chs  cuo^  Xe  noti- 
zia ttìlttàVolta  i  che  motivate  volc^  trascw^emu 
dalla  Vìt^  fli  3^  <;ìo5  ColiM^indr  scritta  da  Feo 
Bétcari  ^ariaiitio  a  voi  più  di  Istfica  ^  che  dt  me 
di  tttilcfi  avendola  atich'  iq^  due  inerì  sdncr  ri- 
fr<mtt^  t  caspi  e  ne^  hd  ritr«(ttef  haiolte  cose  ^ 
chef  mi  hanno  trattò:  di  piòi  dubbi»,  che^  aveva ^ 
Vi  r)skféòmandd  Poesie  di  Rimatóri  antichi  i  che 
non  siano  perd^  Comprese  neUe  Raccolta  q  del 
Qiutfti  f  .0  deir  Allacci  ^  o  del  CórbiiielU  i  9 
dtlVlJhsiléìnì^  avendo  pensilo  di  ^ubblidafrn^ 
un  Tomo  5f  col  prfeporfe  ad  qgnì  Autore  It  Vit^ 
su>,  e  £ar  col  lot<i  risecfintro  un  ìiuO^o  acero* 
sdoieatq^.di  bu^e  toci  alla  nostra  lingua  •  i/^ 
Opera  del  Tassoni  di  qui  a  p^ochi  gi^Nrni  isarà  fbc^ 
'  nita  f  e  subitd  cori  siòura  irieotitro  fari^  che  re 
«re»  gittfìgaòo  più  ùQìpì&  ^  che  y  d  ^ét^irano  per 
Voi  y  0^  pe£  aitri  ^  saranno  a  cotito  delle  copte 
della  yostfa  Storia  y  che  id  tengo  ^  di  fui  posso 
ancora  attentarvi  i  ^he  non  mai  la  rimiro  »  che 
in  lei  nort  ritrovi^-iiuove  bellezzle  y  cdttibnne 
della  sua  Beatrice  attestava  Dante  ^  Sto  orar  m 
fretta  fetkando  M  un  nuovo  Dramma  ^  chi^  sq^. 
j»$- obbligato  di  fare  pò:  lo  prossimo;  Caiqpora- 
Uy  da  «ecitai;^i  nel  Teatro  di  S«  Gior  Gtimitih 


mo 


imi  è  sarà  Ì9titolat9  U  F«t»n9oi|do«  Sftèf^  chi 
isarà  il  ti^ed  cattivo  di  stanti  ha  piibbttcati  sm 
oca#  e  (db&  ccm  taSmof  4ifficoità  ^eriri^att  vir^ 
so  di  lai  quel  jpooipatinieiWo  »  che  agU  alta  a^* 
vete  concesspi  D^  questo  xipigiic^  la  nug 
Opera  ^  seiiza  speicainzà  però  di  giamittat  tacnb 
tudai  aarendd  ia  animo  di  pàdair  £  J(iitti^.« 
di  non  ragionar  di  nfissiinoa  Parlo  iie'nii^tan^ 
petohè  di  cetd  né  Ài  giovai  né  sidetjift  iavestU 
game  ù  inei^dHai  il  la  vita*.  Coiqiati^eiyil  dei 
disturbi'^  che  vi  t«coi  ed  insieme  vi  pìtgfì  u^ 
3are  verso  di  nA  la  médesii&ii  confi^lènza^  ptr^ 
che  non  abbia  seni^Ée  il  rossore  di  sosGdvtnni 
kiutUinente  «  •  •  i 

ft^s    uà  Sii.  Ànumó  JkUgìiAeQÙ .   à  JFÌreMXAì 

HO  seoiat^  laota  contentezza  dell^  q>piaiisò  i 
i  è  dell'  approvazione,  che  ha  dato  V.  SL 
hÌMSk  alRagioo^unento.delSig;FQntànini^  i^ii» 
tià  né  àvtei  iperitaac^tata  in  una  mia  <:ò<a  pro- 
pinai essendo  egli  mio  amicissimo  ^  eci  un  altro 
iM  Stesso .  Io  le  attesto  che  anche  ili  Vénestai 
^  io  Roma  ha  àt>ati^  le  pubbliche  lodi^  ed  egli 
che  vti  r  autore  4  vtè  rimasto  cód  consolato  » 
4die  ipero  che  darà  mano  ad  altre  sue  fatiche 
BQC  pubbÙeade  ;.  il  càe  io  tion  cesio  di  tacco- 
iMMdatgli  <  Questa  ^seca  io  di  nìx>¥0  ^I  i^escxU 
aff»  t  e  soa  certo  ^e  aécre^rò  qiifsito  suo  giù* 
it9  cmtiQtp  con  lo^odi,  d^  hn  oftentito  da 
^    ^  V.  $• 


\ 
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y,  SL.ill&a/Ho:iic<witov  e    Eil«tt*>  ti 

liottissinK)  foglio 4  che  qui  le  rimando,  é  l'as. 
siculo  cbe  yi  ho  apprese  pia  notizie  che  non 
^apéva,  oQde  la  lettura  di  questo  m'ha  invc^* 
Iellato.  ìùaggiorìqente  degli  altd }  per  li  quali 
vìvrei ^  scritto' al  Stg.  Teglia,  ma. alcun  n|Ìo  pri* 
ff^ó  dguardo  me  ne  iia  trattenuto:  ed  à^  che 
llm^riflbiil^etto  Sig.  portarsi  a  Roma,  ovean«> 
Cora  conoscerà  il  Crescimbeni  ,  di.  cui  qui  si 
pària  ,  ;i>bt£pbb&forse  irappi^esentarli ,  eh'  io  abbisi 
;Xeduti.  ^e-  fogli ,  i  e  che  gli  abbia  a  bella  posta' 
rintracciati^  o  per  goder  del  suoi  abbagli,  opec 
axer  io  occasione  di  criticarci  nella  mia  opera: 
dal  che  sono  totalmente  lontano  •  Odiando  là 
cosa  non  deve  passar  secreta  tra  V.  S.  lUma  , 
^f  {i)Q  ,Snsogaei;à  più  tosto  che  abbia  pascienz^^ 
^cco  clunque  che  le  rimando  il  foglio,  accom* 
pagnandolo  con  tutti  que' rendimenti  di  grazie, 
che  devo ,  ed  assicurandola  insieme ,  che  fuori 
(li  me  noQ  lo  ha  veduto  pecsoiìa ,  he  saputb  c|f 
io  ràbbia.  Io  l'ho  attentamente  anco  esaminai 
tOy  p  tutto  ho  trovato  verissimo  quanto  dentro 
o  9i  si  corrige ,  o  vi  si-  nota .  V edizione  dì 
Firenze  del  Perni  anche  in: Venezia  è  rarissi-: 
ma ,  |iè  io  1!  avrei ,  se  un  amico  non  me  T  aves- 
se favorita  i  II  prinio  tomo  è  quello  del  53.  ed 
il  seconda  quello  del  55.  che  certamente  è  la 
prima-  edizione ,  (  parlo  del  secondo  }  e  la  noj. 
gliore  di  tutte  l' altre  ('  e  qui  ferendo  dì  tutti 
due  ).  Quanto  all'Atto  Scenieo  Rusticale della 
Catrina  stampato  in  Firenze,  (  uè  sp  in  che 
gpno  I  e.4i.QÙÌ4Xur  ,si..  serie  via  Ccusca^  non 
:    V  rho 
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rto  mai  vedótòé^Mi  fàìrà  favore  partecipariiìiéno 
il  titolò  e  r  argomentò.  L'Orlando  Ihhà^orato , 
rifatto  ^^   lui,   fu  iftam^àtè  in  Vèn^zìàC  per  li 
Eredi  di  Li^ca- Antonio 'Giùtiti^^    13^45.  in  quar^ 
to.  Altra 'dcUiion^e^ndh  mi  è  mai    capitata  sot-1 
tà  l'occhio.  Qpaiito  al  Tànsillo'mi^rià  cara 
la  notizii  delle''  p^ime   édizienir   di  ""ì^udrle    sue 
Stanze  con  vario  titolo  impresse.    Della  'fendè 
Rossa  è  verissimo  quant'  ella  disse  ;  'al  che  ag- 
giungo cke  Gii^lamo  Nrnijfeenti    è    il  nome  di 
uno    ch'era   cameriere   del    Tassoni,   conforme^ 
molti  àilni  sotio  tM  disse  ii  Dr«  Jacopo  Grandi 
eruditissimo  Critico  >  e  questo  si  accorda  con  le 
parole  che  cita  nelle    sue    Lettere  ^  ^atto/  dà 
Quella  rari^ima  risposta  i  che  io  son  curios(ì  di 
leggere ,  e  di  vedere .   Etel    Grappa  io  n</n  ho 
notizia  chi  sia  /  benché  sabbia  qui  due  su^  Cica- 
late r  Certo  non  è  it  Firenzajpla ,  di  cui/  mi  fa- 
vorirà di  dir  il  pefchè  uscisse  sótto  il  suo  nome 
quella  Canzone  della  sakiccia ,  che  pacò  non  si 
trov^  nelle  di  lui  time   scampate  in   Firbnze  1* 
anno  1^49.  tn  qttavo,  e  di  dn  veramente   sia 
quella  Canzone:.  So  che  le  reco  troppiv  dSséurb? 
in  dguaifdo  àUe  à^  lei  erudite  appikaziòni  ^  ma' 
questa  è  colpa  della  sua  troppa^  gei!Ktilèzza ,  che 
tanta  nu  Éivomsce  «  Ho'  parlato  ai  Sigg.  Baglio- 
ni  ed  Ertz  pei  li  due  '^fagottlnl  di  V.  S.  lUmià, 
i  quali  subko  mè^  gli  manderaima  a  éSLSi  per  la 
parala  oha  me  ne  hanno  data^  edro  gli*ad:om^ 
magnerò  col  Tassoni,  qbjuikdo  pnnìa  hdti  né  àb-^ 
bia  sicuro  incontm.  Dentri)  nén  Vi  racchiuderò 
iposa  phe  jìa  d*  iiuì  %  aelU  kjktMra  ohe  m^  W 
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piùe .  Deir  opera  del  TassQai  si  é  già  fatto  ti 
primo  Indice  degli  Alatori  :  rimana  quello  delle 
Voci^  e  r Errata,  che  np^  $arà.$otì  poca»  pet 
la  ragione  che  altre  volte  \q  «eriili  •  Atlejddefò  U 
risposta  per  la  tetterà  clìe  d^iv^  pom»  pregao» 
dola  ch'eil^  (^  iì^t^xa^y  0  nOi  Qoa  me  sw 
pabblicki  s^ut^Ke  ^  S  qm  con  tutt^  U  eore  mi 
dichi^o . 

Coi  ventuno  ordinario   trasmetterò  a   V.  Si 
lUma  le  due  copi^   del   Tassoni^    cyòà  la 
Ms.  e  la  stampata  i   insieuie   con  due  fagpttini 
di  libri  consegnatimi  dai  Sigg«  Ertsi^,  ^   Baglio^ 
ni 4  Della  prima  nuovamente  le    renda  grazie;^ 
per  la  seconda  la  supplico  di  coiió>atimento ,  m 
vi  ve4rà  più  trascorsi  di  queU<;^  che  si  pelava  ^ 
Vedrà  che  tutti  son  nati  per   jìa.  maggio!  parte 
dal  don  aversi  avuto,   che  dopo  la  ^ampa  dì 
venti  fogli»  il  ^^o  Ms.  d  bea  sarà  facile  éom«< 
prenderlo  dal  riscontro  degli  altri*  Lo  stampate^ 
re  ha  fatta  ideila  sua  Lettera  la   dovuta  ticoor*» 
datiosà  di  sì  segnalato  favore  >   t  nella  seguente 
dei  Sig.  Fpi^tanini  leggerà  pure  il  sua  nonooriv 
verità  sì  altamente  da  tutti  i  letterati  di  Euto^ 
pa.  Ho  lettoi  cos;  alla  sfuggita  il  Libarot  del  Pc 
tjreneq ,  «  )'l|Ep  trovato  pienp  il'  Insaizioni»  M^ 
tft  à^  (&l^f^  ^1^  stratte: da!  libri  stampati,  comné 
Qnit^'o  %  %2iTÌL^  i  «Sci^QoI^ibei^  eci  rosa   moto 

0M% 


Cora  sono  tratte  dalle  anticlufcà  dell' Istria ,  lìo^ 
fmcora,  e  in  buon  numero,  con^arse  con  quel* 
le  degli  Antiquarii .    Dh  tutte   ne  fa  la  spiega- 
zione a  suo  modo  ^  e  v*  è  dell'  ingegno ,  ma  più 
Tolte  delia  falsità .  Con  V  occasione  de*  Vescovi 
di  Trieste  parla  di  quelli  ancora  di  tutta  Vktria» 
dei  Patriarchi  di  Grado,  a  lei  confinanti y  e  di 
quelli  di  Aquileja ,  cui  è  soggetta    quella    pro^ 
vincia .  Non.  ho  mancato  di  servir  V.  S.  Illma 
della  lettera    al    Sig.    Guglielmini   in   Padova  ^ 
dov'  ora  si  è  portato  per  dar  principio    alle  sue 
iesicMìi ,  attere  da  tutto  lo  Studio  ^   e   da  tii^tai 
ia  Città  con  alta  aspettazione ,  ed  eguale  al  di 
lui  raeritp  •  Ho  letto  con  avidità  il  foglio  eru*^ 
ditis$imo  di  V.S.  IllA^y  ma  dovrà  compatirmi,  ^ 
se  nei  presente  ordinario  non  glielp  trasmetto ') 
perchè    non    essendomi    capitata ,  che  jeri  sera| 
la  lettefa,  non  ho  avuto  tempo  di    trascriverlo 
in  molti  |fi€fghi>  cbemi  5040  stati   assai   nuò- 
ti ,  e  cali .  Lo  avrà  col  venturo  ordinario  sen- 
la  diaw  fallo,  pte^nc|ola  atioyametite  a    con*' 
donarmi  questa  tardanasa .    Le   rendo    bensì  alti 
tifigi^2iam<Gnti  di  tanti  incomodi»  che  si  prendo 
per  mia  cagione  ,    assicuiandota   che   non  \yA 
itei  di  6he  dolersi  della  mia  secr^tetza ,  ne  dfl 
mio  ricoiàoscimiento  $  pve  però^  le  mie  debo](^a^ 
si  pendano-.  |.a  Lettera  stampata  de  Hunù  Bél^ 
/Ì0gicU  j  àopQ^  cfi  avere  in  fronte  il  $U0  ^ome  « 
è  più  (ti  due  meai  che^  si  le^e   n^a   Gs^fótla 
di  Minerva .  Pa  lei  prkkcipla  la  prima  Pamcel^^ 
la  del  tet^io  Tomo*  Con   sonnno  mìo  |u^t>  t 
omeento  itttmdiP U  sru  «uto^to^  PMii^.aisd^ 

Da  che. 
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ithé,  e  moderne  Mss.  che  sono  presso   di  V.  S» 
jtìlma .  Quando  di  tomo  in  tornò  me  ne  voglia 
onorare,  si  accerti  che  le  saranno  custoditi ton 
tutta  la  maggior  gelosia ,  e  con  la  maggior  pron- 
tézza restituiti  .So  che  l' incomodo  troppo ,  ma 
questa  è  la  di  lei  gloria"  di  saper    tutto,    ò    di 
favorir  anche  tutti.    Il    Sig.   Canonico    Gràzihi 
ferrarese,  che  ultimamente- ha  stampata    là  suaf 
versióne  della  Poetica  d'Orazio  in  terza  rima  , 
mi  ricerca  la  notizia  della  versione  fatta  in  quèst- 
anno  medesimo  della  suddetta    Poetici    da  6iò. 
.  Battista  Vàccondi ,  'mentovata  dal  Sig.  Q?èscim- 
beni'  a  e.  379.'  Non  sa  dove  sia  impressi,  e  in 
quii  inariierà  tradòtta ."  Ricorro  a  V.   S.  lUiitaN^* 
perchè  me  he  parte(5ij>i  con  la  solita  sua   bòntl- 
qualche  informazione  •  V  accompagni  insieme  con? 
V  onore  di  qualche  suo  comando ,  e  resto . . . .  " 

11.  Ai  medesima,  a  Pirenzjfl 

VtntxM  15.  Novembre   1698. 

DAI  foglio  di  V.  S.  Iltóa  diretto  al  Sign* 
Cresdmberii  ho  trascritte  molte  e  '  molte 
Notizie,  delle  quali  potrò  destramente  valermi 
liella  mia  opera ,  e  ^elle  quali  non  lascerò  giam- 
Aìai  di  ringraziaùrne  la  sua  bontà  ,  che  ha  vo-' 
luto  feviirirniéne .  Ogif  una  di  èsse  dòn  la  sua' 
jfarità  fa  fede  del  di  lei'pregiatòihteltìdintento, 
t  sempre  più  confermano  1*  aitò  concetto  ',  che  ' 
di  lei  hanno  le  persone  letterate  1  Si  assicuri 
r^e  lo  rim^ncto  a  V.  S.  Illi^a ,  si^n^a  che  atai^' 

po 
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fio  r  abbia  pui;  veduto  ^  non  che  letto  >  o  pen&{ 
lato  che  io  l'abbia.  E  per  non  passarmela  cosi 
alla  sfuggita,  dirolle.,  che  delle  molte  edizio* 
Ili  i  cb'  io  tes^go  del .  Petrarca ,  ne  ho  una  fatts^ 
dal  Rovinìo  ,del  i$54*  dieci  anni  innanzi  jf 
quella  eh'  ella  motiva  ,  ove  si  leggono  tutte 
quelle  lettere  del  Gambi  y  del  Ridolfi  ^  e  de\ 
giuntino  intórno  al  tempo  dell' innamoramenta 
del  Petrarca^  ed  è  pure  in  i6.  Qpanto  all'  e- 
diÉioni  /li.  Aldo,  io  ne  tengo  ma,  che  sicura^ 
niente  e  la  prima  :  ed  è:  Le  ffse  Fòlgétri  di  M* 
tranctiCQ  Petrarca .  Nel  fine,  si ,  legge  •  Impressa,, 
in  Finegia  nelle  Case  it  Aldo  Romano ,  nelt  an-^ 
no  MDL  nel  mese  di  Loglio  ^  e  tolto  con  som^ 
t$a  diligenzji  dallo  scritto  di  ma^o  medesima  dea, 
Poeta  havHto  da  M.Pietro  Bembo i  Con  la  con-^ 
cessione  della  Illustrissima  Signoria  nostra  ^  cifo 
ter  Xi  mni  nessuno  fossa  stampare  il  Petrarca, 
jotto  le  pene  che  in  lei  si  contengono  •  £'  in  foi-^ 
ma  ottava.  Nel  fine  dopo  la  Tavola  vi  ha  una 
2.«ttera.  d'Aldo  ai  Lettori,  in  cui  difende  alcuni 
passi  differenti  dagli  altri  del  suo  testo ^. ed  al-« 
cune  maniere  di  ortografia  ,  premettendo  pure 
ima  nuoVa  edizione  di  Dante  migliore  delie  ifn^ 
pressioni  ^ià  fatte  da  altri  >  che  poi  pubblicò  T 
anqg  seguente  con  questo  titolo:  Le  Terzjs Ri^ 
wse  dinante.  Mella  facciata  seguente  si  legger 
l^  ^nferno ,  e H Purgatorio ^  e  l Paradiso  diDan^ 
te  Jllighieri.  Nel  fine  ha:  rehetiis ,  in Mdibus 
Aldi  accuratissime .-  AÌèni*  Aug.  MDIL  Cdutum 
4st  9  ne  quis  hunc  impuHe  imprimat  wnddtt^  li-* 
^rum,  fiohis  invitis*  £'  in  fbrm%  Mtava;^  e  non 

t    {      -^        ta 
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|ia  Prefazione ^  o  Lettera  alcuna.  Osservò ^  nel 
Petrarca  cof retto  di  Giróiamo  Ruscelli ,  e  stan>» 
p^to  in  Venezia,  per  Plinio Pietrasanta ,  1554. 
t.  che  il  detto  Ruscelli  nella  Lettera  che  fa  ài 
Lettori,  quantunque  segua  neir  ordine  de*  Sonetti 
la  divisione ,  che  fece  tlélle  Rime  del  Petrarca 
in  tre  parti  il  Ve}lutello ,  si  conforma  però  nel^ 
la  correzione  del  testo  ali- edizione  di  Aldòfat^ 
ita  del.>5oi*  soprann^tata ,  da  Jui confessata  pet  > 
più  corretta  dell'  altre  •  Ivi  contuttociÀ  dubita 
intorno,  al  Petrarca  del  Bembo  creduto  per  V  o^ 
rìginale  medesimo  del  Peseta  •  I>[ella  medesima 
edizione  dèi  Ruscelli  si  legge  quella  Let^radi 
Aldo ,  in  dui  rende  ragibne  di  quel  Capitolo  d4 
lui  levato  dfal  numero  degli ^altri  né' Triónfi,  U 
qual  non  si  legge  nella  edizione  del  t^òi*  tfia 
$olo  nelle  seguetiti .  Io  4engo  duplicata  qltóàdÉ 
edizione  del  1501.  e  quando  y.  S.  Illma  nft 
pòssa  aver  cara  una  copia,  sarà  mio  soi¥mH> 
àlonténto  il  servirla .  Vengo  ora  alla  lettela  d| 
V.  S.  Ilima,  a  cui  noq  so  dar  principio  é  n* 
^'pondcce,  che  c^l  renderle  di  nnoVq  grazie  per 
ie  rccpndìte  erezioni,  die  4a  essa  ne  traggo j» 
Cóme  faccio  sempre  dell' a[ltre  sue.  Ella  itó  hai 
ben  messo  in  apprensione  di  quel  critico  che  mi 
accenna,  tanto  più  quanto  vi  si  tr^ltta  di  mì$- 
per^otia .  In  gpafiist  non  me  ne  lasci  dubbioso 
per  mia  règola,  e  <osi  all'oscuro  por  mio  tipo» 
^.  Qpanto  alli  Tenda  Rossa  non  Usciere  dt 
pregairlà  a  suo  tempo  ^  avendo  pra  troppe  occi^'^ 
pazióni-che  rrie  ne  divértiscpnd  dalla  js^jr*  altra 
giusta'  c)iri(»ità;  I  due  Sonetti  dd  tasca  mtsc^ 


Me  ^tì  caci  bitte    ad    ogai   misura»  tanto  pnl 
t>ferchè  nòtt  sono  stampati .    Dell'  abbaglia  perà 
del  Ctescitnbeni  intomo  a  Pietro  Pietri  di  Dan^  ^ 
Éica^^imà  assicurai  V;  S;  lUma  che  n'è  inno- 
fcèntij  il  Sig.  Foùtahini  •.  Esso  avrà  o.  malamente 
iiàte^,  ó  io  avtà  inteèoda  altri;  conforme  ve- 
xlrà  dàlia  letteti  del  Sig.  Fpntaaini,    óve  parla 
di  quél  Sigtìore'i  facendctla  dì  Dantica ,  non  già 
dì  Danimarca.  Qutìito  ordinario  non  le  invio  il 
Tassoni ,,  confotnìe  àvea  creduto  di  farlo ,  perctò. 
vi  mancava  T  ultimo  foglio- dell' errata  a  Iniirsi, 
fila  per  lo  r^iituro  ordinario  lo  trasmetterò  sen- 
ta filld.  In  esso  vi  satàll  iuo  Ms-Vuna  copia 
itaihpata  legata  in   |)ergamena,    l'CJ^uscalo  del 
Òx)novio  da  ìnt  lettasele  ammirato  ^  ma  non  im- 
messo nelU  Galkida  "pei  la  troppa  spesa  dei  ra- 
itìl ,  i  due  fagòttihi  consegnatimi   da'  Sigg.  Ba- 
Igllóni  ed  Ertz,  ed  un  libro  datomi  dal  Sig.A-:- 
>fòri  diretto  a  V.-S;i,ÌIlma.  Questo  Signore  sta 
al  presente  faticando  *nelia  traduzione  di  Longi- 
no ,  cui  aggiugnerà  molte  note  sue ,  e  d' altri  • 
Si  raécomanda  a  V..  S.   Illma    conforme   fani?^: 
oggidì  tutti  quelli  che  vogliono  pubblicare  qual- 

'  cbe  éoisa  di  teono.- Della  cagione  che  non  si.: 
stampasse  nel  Tassoni  la  mia  Lettera,  già  le  ho 
icritto  F ordinario  passato.  Qyi  le  aggiugnérò^ 
che  la  Lettera  si  fari  ihtanto*  sicuramente  più 
grossa  j  e  diventerà  Volume ,  e  si  stamperà  si- 
ttiramerite,  e  beh  presta^  Ma  glielo  scrivo  con 
tonfidehzà ,  '  pregandola    do^o   Ietto ,    cancellare 

'    qtièstè  poche  linee.  Le  rimandocela    lèttera  deir 
a*nico  da^me  letta  con  gustò ,  e  che  mi  ha  mag^^ 
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gionnefatè  invogliato  di  vedere  i  quindici  primi 
fogli  delle  Annotazioni  di  VéStlIlma  fatte  alla 
di  lui  opera  s,  ma  poiché  questo  è  $ì  difl^ile, 
più  non  ardisco  tf  ipportunarla  *  Vi  $ì,  parla  dt 
un'  edizion  del  Burchiello  con  V  addizióne  di 
componimenti  di  Lorenzo  de*  Medie j^  a  me'  4^ 
iiatto  incognita  i  come  pure  di  Ugolino  Ùbaldi- 
'  ìli',  di  cui  nulla  so,  fuor  di,  quello  che  i|e  dit 
$cort;e.il  Borghini^^  e  die,  nella  mia  Storia  de* 
Poeti  è  pósto  tra  i  primi  Poeti,  della  nostra  lii)^ 

r^.  Nel  che  per  non  ingannami  ricorro  a  Vi 
lUmar,  per  sapere^  qualche  cosa  di  più  certo  i' 
e  di  pili  distinto  ♦,  Ho  ,l^ttere  questa  sera  dal 
gentilissimo  Sig.  Fpntanini  ripiene  delle  lodi  di 
V.  S.  iliinà ,  e  insieme  d*  ossequio ,  e  di  grati- 
tudine ,  per  ia  prpteziotie  >  che  ^iustamei\te  ha 
presa  del  di.  lui  Ragionamento  .Io  di  ciò  le  s0* 
no  pure  molto  tenutp  ;  amandolo  moltp  per  le 
di  lui  rare  qualità.  £  qui  pregandola  dell'onore 
de  suoi  comandi  resto  i . .  * 

3  ±\  Ài  Sig.  Lodovico  sintonie  Muratori  •  a  MiUno  i 

Venezia,  li.  Novembre  ^ó^Sé 

GLi  applausi  ^  che  mi  sono  stati  partecipati 
dà  Roma  intòtno  al  secondo  tòmo  de*  suoi 
Anedotij  hanno  risvegliata  non  già  la  mia,  me- 
moria ,  ma  la  itìia  pigrizia  a  scrivere  a.  V-  S* 
lUma.  io  ho  goduto  della  gloria,  che  si  è  ac^ 
quistata  fra  que' letterati ,  ed  in  una  corte  cosi 
ripiena  di  critici:  ed  uno  di  quelli  cht^niàggior^ 

^  tiìeft- 


ttatté  V  bsBDo  lodato , .  è  $aao  il  àìg.  aL  taa^ 
taeiiu;  Bibliotecaria  déU'.$m.^Iiì^periaU ,  mio  ca^ 
lì^suao  amico i  e  lettiù»tù..di  ppma  sfisfai.  pi 
ìui  i^iii  si.  i  stampato  uxi  Opiiicolo.^  ò  Ragiona 
tneato  ddl^  H^c^ùBdc^  o  Servi  .all' i)s6  .de' Ldi^ 
gobaidi;  bi  io.  ne  CQiu^rvo  j^^sso.di  me ^urfae 
una  cq»a  pfx.Y:  S.M^j  che.  scm  pronio  ad 
^viarie  eoa  prima,  occasione.  JB'  £nita  là  stan^ 
fa  dd  Tassoni 9  che  in.Vj^iezia.è.stàta  applai»- 
ditaV  e  molto  viene  desiderata  itt  Rom&,  e  ià 
Firenze  •  Pr$go  V .  S*  lUma  a  jcomunicddp  a  oo^ 
iresti  letterati  V  ed  avvisarmi  quali^e  strada  pdr 
fairae  capitar  a  lei  le  copie  richieste';  senza  che 
ne.  abt>ia  alcun,  a^^yio.  e  dispendio^  JMi  com^ 
patisca,  se  scrivo  all*infrettà^  e  inaleì  perchè 
scrivo  in  mezzo  a  pia  di  venti  persóne^»  .chend 
iitànnò  rompendo  il,  c^con  n^e  dim&mle  strali^ 
volte >  b  qui  mi  dichiaro; .ài 

Vknexda  t^  ììiteminrt  l6fSX 


IN  questa  settimana  npn  è  stato  pòco  il  taii^ 
taggio  ed  il  godimeiito .  che_  ho  tratto  dai.  U^ 
t>ri  inviatimi  da  V.  S.^  Illma  $  e.  ^insegnatimi 
dal  SÀg.  Mofosini  •  Dei  ^Poenjia  del  Sigi  Ppggés^ 
tingirazio  l'Autore  con  la  <pxi  occlùsa;  che  j^ 
Comando  alla  di  lei  gentilezza»  noli,  pbtèodo  a 
lei  dir  quello  che  devo  per  la  kdtà  di  questa 
compommento  9  fiè  tampoco  r^dede  quelle  gra^ 
uik  ddle  guaÙ  k  $^si  teàutdt  fm:  U  e^tu^e^ 
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4pt  cMr  n»  l^a.  proODirfta  tf$b  qxì0  &tidim  SH^ 
gflioci»»  Là  siippltào  beàd  aapoomiSiftaat'  U  Ma 
<(n  dda  9ua^  inft^rnKlfiitoId  cteUamii  cotldiiiid- 
^6/  pettrlii  nofa  nU  <)ìa  qu^Ttiti^li^  «bè  tttm  ini 
^  idiiyeiigotlò  ;  «m  ej»eiid6  fe  ai  quelli  ^bè  sb 
iris  pregi&ntt,  t  gii  aici^flQuip,  bo&ché  .j.àj^^iaiii> 
:#  iMi'inexitvU^  nr^^  di^aièi,,  tiÉ  p^  nasci*, 
tft.  QiatìXA  |UéSatk$  OiGiui^etiàie  l^àdèètè  eoa 
Utitsi,  nobiltà  dal  |ig.  Niatiì^  fàiè^  <»g^  sifctt-zó  ^ 
fèr^è  V.  Si  lUiiia  è  quél  Sigtloté  «è  restia<> 
ferviti^  mérltftttdotò  T  o|>erà  ,  é  rlhtei^&sèrè 
l^oalttfe^e  ;,  Vaglia  U  Ci^  cliè  nli  iié^a  téh 
qtiiesri  librai  ^tidtralili  »  (Qòdrò  di  sapere  ìe  que^ 
tflo  Sigi  No^  èìti:  io  sttséo  di  cUi  h  co$ì  lode- 
téle  tnedi»0£(é  }'  Apiòsi^i  il  ILéti  >  4  tanti  dN^i  «^ 
èri  a  cui  6kl^  tèkuti  àelta  Yerstoìie  cfòtaziòi^ 
^Ufi  vcdottie  ^Péte^ié  «e.  ctgiig  ^é  la  piiegò 
4i  darmene  un*  esatta  cbiitézza  *  Ha  V.  S.  Himà, 
tytte  le%ragioni  di  sdegnarsi  col  Sig^  Albrìzzi; 
ina  s^  actelti  ^K*egii  èi  iaftdà  malaitiènèé  consi- 
gliare nel  proseguimento  deHa  sua  opera.  Sono^ 
pia  ift  éttiy  iftèài^  cfte  io  itoti  vi  hp  parte,  e 
nulla  m' ingerisco  in  quel  suo  zibaldone  ^  Intea- 
66  il  ìèicStpl»  §icard  i&  nmy.  b  vèdènéó  il^% 
^feUrio  Rassetti,  èro  ^iìaiitò  m^  iitìpóttè  .1  Mi 
àtei  ^iààSi  ^tòrdàto  ^Uia  Tèndi  Ròsià^^  itìa  sonò 
'  |asp:§.  cosi'  pieno  de?  suoi  ftvoH  ,  che  hdn  fi* 
^ftipofó  i  sp  tal«)lta  né  ^éMo  àlciAo  di  miri  ; 
ìb  là  Séf^erò  presS^  di  ftié  éoh-  ^udlà  ^iii  , 
àie  ài  dènfilìit  ià  lin  libtò  còsi'  iiio  i,  é  còti 
Po&aSÌtóe,  che  alcitóé  sari  pgr  dòsfà  di  fitòì-^ 
i|6y Jftfè  c^  ijfr.  ^iatt^à  siéw)  f  Io  Pbo  scorsd 
'  \         —  alJn  . 
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alla  sfuggita,  e  vecamqite  è  dòtto,  e  curioso  ^ 
benché  un  poco  ttòppo  pungente  ^  ma  Mcebb^ 
più  pungente  stata  ancora  la  rìsi)osta  j  se  npt^ 
taceva  T  Aromatari  .  Il  Sig.  A$iòti  ^uì  preientf 
riverisce  V.  S.  Ùlffia,  ed  io  pu  conferma. ..«^ 

INvi<)  a  y.S.  jUlma  ima  copia  del  mio  bxmàÀ*. 
tna^  consacrato  eome  vedirà'  a  totésto  Sdtbj 
nissimo  Gran  l^rincipe  >  coti  ispei^aàtà  dd  ^ 
(Cortese  còmpati|ikdtitb  i  dimostrato  ye^so  \i  altr^ 
mie  debolézze)  non  perchè  egli  ne  abbia  aleuti 
meritò,  ma  per  k  notizia»  che  teftgò  ^^llà^i^ 
gran  gentilezza*  Oui  è  statò  àctoUò  cqn  qvià!^ 
èhp  applaudo  ,  e  vièti  giildicàto  il  mei^  cattivò. 
di  q^ti  èia  óra  mi  son  Caduti  dàlia  pénùà  . 
Le.  rimando  la  Ietterà  del  Sig.  Poggesi,^  del  chfe 
le  reiido  le  solite  grazie  •  QpàÀto  a  quella  del 
K  Pagi  farò  quanto  n4  accenilà,  stsUnpaiidòati  , 
ci^éggetudo  quel  passo  .  Quella  dei  Sig,  Fraifi^ 
I^tti,  dà  ine  benissimo  conosciuto,  è  subito  st^ 
ta  da  me  sigillata ,  e  consegnata  alU  posta .  H6 
Iettò  con  mio  rpssore  quello  éhe  è  piai^idtò  à 
y.  S.  Illma  di  scriverli  della  mia  persela  i  t 
q^iandò  ^gli  mi  trasmetta  a^un  fagottin^  (K  B- 
hp. ,  tipn  {nancherè  di  puntualmente  servirla  del 
ricapitò  più  sicuro.  GÌ'  itnbrogU  del  D];amn»|  , 
di  cui  questa  sera  deve  farsi  la  prima  itciui  » 
tuòà  mi  perhiéttoào  di  trattenerhiì,  di  Va^itaiggi^', 
seco;  per  lo  dhjè  mi  coiifcrmp ,  •  .^  • 
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NOti  ho  stimato  coavcnevole  il  perdere 
'  qu^5t!  oc^a^ione  ì  •  tìaé  ufi  .  preseiifa  V  Illma 
ed  Eccmo  Sig.  Bartolommeo  Mora^  Nobile  Ve- 
htì^iano  ,  e  Cavaliere  dotato  di  tutte  quelle 
.condizioAÌ , .  ,6h$;  ad.  Un  suo  p^i  apparteagono^ 
di  riverire  V..  S.  lUma ,  ^  adempir  s«cò  cpaelF 
obbligo  che  mi  cdrre.  ^glièl  latore  della  pre- 
sente jt.  del  qual  iavore  hf  voluto  onorarmi  per 
ayei:  r  incontro  di  riverirete  c^ti6$cet^  V*  Sv 
ìllma  di  presenza^  come  gli,^  nota  per  faina ^ 
e  per  poter  col ,  sue  autorevole  mez^scr  aver  t  in- 
^gxesso  nell'Ambrosiana,  di  ci^i  ?il  predente  £a 
ella  iòxk  singolare  oriianianto  ^  Io  ne,  lo  raccQ^ 
iriàiido  per  questo  effetto  4  V.  S.  lUma ,  assi- 
cur^ùidola  che  il  favori?  sarà  conferito  ad.  un  sug-f 
gtttc^  per  ogni  riguardo  m^ritcjvole  v  e  chie  io  i^e 
porterò  etetnaipente  scolpita  la  memoria  néir 
animo.  Sto  servendo  al  pj^esehte^  co^i  mio  iafi-* 
nito  contento  il  Sig.  Gotifredo  Cristiano  Goetz  y 
con  cui  più  volte  ha  tenuto  ragionamento  di 
^ua  persona,  e  che  veramente  non  è  mai  stair"' 
^0  di  predicarmene  V  alte  qualità  y  ^  e  la  somma 
gentilezza .  Quanto  ai  Tassoni ,  il  loro  prezza 
è  di  8.  paoli  r  uno  ì'  ne  si  stupisca  di  non  a- 
vervi  veduta  la  mia  Lettera,  perchè  le  cagioni 
che  nie  n*  hanno  distornato ,  sono  state  troppo 
vigorose  ;  ma  potrebbe  essere  che  Uft,  giorno  la 

Pìsto- 
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Pistola  si  tangia$se  ih  uà  Librò ,  aVendotie  sU 
flòra  abbozzati  più -di  40.  fogli  •  Il  mio  Dram* 
ina  ultimo ,  che  è  stàtcf  qui'  e  fuori  assai  com^ 
{patito ,  le  'giugherà  presto  per  altra  mimo  j  « 
qiil  nn  coaferitio .... 

11 6*  M  midisùno .  a,  Milano. 

FifiezAd  it.  Aprile  169%. 

OIo  non  mi  sono  bene  spiegato ,  o  là  £ret« 
fa  mi  ha  fatto  prendere*  qualche  abbaglio 
nella  lettera,  che  ultimamente  ho  scritta' a  Y» 
S.  IlMaV  Più  di  due  riod  sono  le  patènti ,  che 
r  Accadèmia  nostra  spedisce ,  una  a  lei ,'  e  il  al- 
tra '  al  Sig;  Dr.  IBernaordòni ,  del  n^rito  d' en^ 
tìràmbi  pienamente'  cqnsapeVold  per  istimarsené; 
onorata  néirag^gfégarll  alla  sua  ràgunanzà .  Al-j 
tré  ehi  io  sap^a*,  non  ho  seritfp'  d'inviarle, 
perchè  le*  dispensi  4  soggetta  meritévoli,  de* 
quali  mi  e  noto  che  cotesta  cittadé  è  fecQt)dà<^ 
Ho  scritto  bensì,  cHe'de'miei  Drammi  oltre  1q 
copie*  che'  servii?  devono  a  lei ,  al  Sig.  Dr.  Ber-, 
nardóni ,  ed  al  Sig,  Gatti ,  alcun'  altra  n?  ttf>r; 
vera  neh* invoglio  ;  perchè*  a  sua  piacere  ne  dis* 
ponga.  Il  Sig/Ab'.Fonfanini molto  là  riverisce 9. 
ed  a  lui  mi  trovo  obbligato  -della  conoscenza; 
àat  ftà  h^  pròccfurata  ^oJ^  Sig.  Goetz,  e  delb: 
servitù  che  ho  contratta  con  quel  gentUi^HJO' 
letterato ,  dà  ^ui  più  vp^té  mi  venne  rappresen- 
tato il  di  lei  mèrito  è  gentilezza.  Qyanto  alla 
inia  Storia,  ella  non  e  tale,  che  abbia  potuta 
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^evmirla  U  ^\g*  Ah.  de'  Cre$cimbetLÌ  con  qaei« 
la  sua  puliblicata^  >  e  più  vd)te  (ta  me  rUett^i  ; 
In  cbtejiù  lloii  v'  è  utia  vtgesiima  parte  di  ciò 
éhoi  ki  lacchiu^erà  nella  itii^^  ed.  il  metodo  h' è 

* tijtainleiite  diversa,  còme  pure  il  di^e^no.  la 
m'  aflFàtìco  di  stendere  le  Vite  et  professo  con 
ia  notizia  accurata  delle  lor  opere ^  con  l'idea 

'  del  loro  stile ,  e  col  giudiziof  che  in  ogrii  tem- 
po ne  hanno  dato  i  critici  e  i  letterati .  Ab* 
braccierà  due  thik  in  circa  Scrìttori^^  principiati!- 
dd  dai  Àie  ifii  secolo  XIL  iti  c\m  ia  ii(^| 
I^sia  ha  avuto  xxtk  assai  feicco  principio,  in^ 
nd  aili  ime  di  questo ,  in  tui  $ian|K> .  Do  no* 
tìj&SL  inoltre  de'  Mss/  eydel  luooo  ove  ^  cdnser- 
vano  •  Dalia  Vatlca^  ^  Barberina  i  e  Chisiatìa 
liQ  avuto  molte  ed  assai  rare  Notizie.  Il  Sig. 
Magliabedu  me  ne  ha  suggerite  pur  molte  •  V^ 
S.  Ulma  non  faccia  che  mi  resticio  a  desidera'* 
re  quelle  dell'  Aral>rosiana  •  O  quanto  sarebbe 
denderabile  e  pro6tteyòÌe  al  pubblico  uti  Ca« 
taki9»  de'Mss*  che  ùi^  questa  st  co^servatto  • 
Mons.  di  Golomies  ce  ne  ha  dato  queÙo  deir 
Idgliilterrà  in  due  tonu  y  Reiserd  quello  d'  Au- 
gusta» Felibro  quello  di  Lipsia  y  TotnmasftM  il 
nosiaxÉ  e  quelto  di  Pacava  ^  e  taltiti  altri  quello 
delle  lor  bibÙòteche  é  Perchè  ci  si  trattiene 
Vaello  di  cote$ta  sua  Libreria  f  Condoni  aln^o 
asdio  questo  breve  sfog^^  e  mi  creda  qual  n^ 
{voiteso  •  •  »  # 
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37;  Al   fis*   CavaUer   JkfichelàBgiià  Jgofùi 

CÒiae  màggidt  ^aada.  non  |oteta  rksvec  (fai 
y.  St  Illma»  che  qneìk  (Mie  Cronache  iir 
Cacatole»   CMÌ    maggior  cénteoto  àoh   pot»:WÌ 
iwtir^  In  m^  stesso  i   che   ali'aViri^  del  ìàté 
litlQvameiita  •    Da  questi  due  nìotivi  asgomenti 
rQU)ligò  che  le  dovrò  prcì^sate»  •  ìa  cpii6tt4 
^iK^  die  ud  glòffk)  dovrò  lare  ili  plìihUicadek 
la  ^  ka  geatilezzai  Attenebrò  eoa  iinpazieoxai 
Ù  Stwia  dei  Pagliariiió,  tanta  accreditata  pres^^ 
$Q  degli  Scrittoci  i  e  si  assicuri    che  la    celeeiÉi 
cctii  cui  le  rimanderò  il  Ms.  earà    uno    di  qmf 
motivi  f   che  non   aymisAo   a  farla  pentire  del 
beiiefizki  impartitomi.    La  Cronaca   c(eì  Ferrod 
tante»  fàà  mi  sari  qua^  quaùto  più  è  rara  ari* 
ti:<)vam^  e  più  dificile    ad  ottenersi  »   Qs^afidd 
tton  lì  fiisse  altro,  meiia,   che  queS<l   del  ret* 
criverla^  abbia  mira  che  sia  la  eofiB.  COf^ù^hm/^ 
ali* originale 9  e  che  l'ortografia  sia   uniforme^ 
ffitdA  da   lei  M   aqgomenu    subita  l'.antiAiitl^ 
dello  storico ,  e  li,  purità .  della  storia .  Sarà  nna 
Cura  U  proccuracmt  qui  r  altra    del  Castellmó, 
antichissimia  fra  ì' altre ,  rìh^aiiandola  per  quo*- 
Età  capo  (fi  un  àv^séy   che   me  ne  a^sicuia  f 
àé^iefx».  Mi  spiacé  in  questa  cosa ^  àterlo <fa» 
t^òdcs&ìéiie  di    tàn^  iàC0ill0d&»  ifSa  ^^er^ 
V.  S«  Ittmf  di  renéku»  con  V0m:0^'^ 
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comaiidij  cb^  la  vendetta  così  mi  sarà  cara  piò, 
4éUa  grazia*  cbè    né   ricevo.  VUl  spiacé  cbp'if 
Sig.  Nani  m'abbia  data*^ l'altra  sua  Ietterai  cosi 
tardi,  cbe  non  era  in  tempo  più  di  servirlo.  U 
Sonetto  era  allora  stampato ,    ed  io  noj\  ginnsi 
a  tempo  che  di  ammirarlo ,  essendo  egli  ^ave  ^ 
^  degno  del  soggetto,  è   4eU'.àutore  che  Io  ha 
^ttato f  Piacque  a  mplti  aAPora  'che  V hanno 
yedutiò ,- ed  io  gliene  faccip  un  attestato  di  fede« 
Voleva  qui  finire  la  lettera,  ma  poichò la  gen- 
tilezza di  V.  S.  IllnuL  è  cosi  pronta    nel   favo» 
nrmi,  ho  volptò  ricordarle  cbe  presso   ^d  alcu- 
tu.  Cavalieri  di   casa  Tiene  di    cotesta    città  s| 
trova'  MÌ5«'in  un 'carattere  assai  antico  là  Stòria 
Latina  di  Vicei^za  scràt^  da  Giovanni  Maurisio  ^i' 
£bè  fiorì   Tanno*  1240.  e  fu  giudice   della  sua 
latria';  di  cui  pei;^  il  Pagliarino  npn  fa  alcuna 
testimonianza.  ^Non  so  se  questa  sarà  possibile 
ad  aversi,  ma  so  che  ^^arebbe   una   cosa    assai 
degna  di  ó$ser  veduta,  ^s^endo  fautore cpsian-» 
tico  y  e  di  im  secolo  assai'  ^qàtso  (^  letterati  ^ 
Mi  coJiseivi  il  suo  affetto,    e    aiugurandole  dal 
Cielo  ogni  bei^e  mi  confl^n^o  •  • .  « 

H  zi*  ^  Sii.  ^«  GinstQ  F Antonini*  aSitma^ 

fTtntzi^  2*  M4giU  1699^ 

MI  yedq  q^ei^tV 0,|:di|i%riq  cp^  Qpprc&s^o  da 
lettere,  che  appena  ho  tempo,  da «liùfjatn 
vij  é  pur  voi  doveresté  ess^r^  antepose  agliai* 
^fi  f  ^IVQfefeli^o^  9  4att'afi5ettD;  m^  l'amjrvì   . 
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tppuntp'chè  faccio  più  di 'ciascun' altro,  feì  clie 
(Con' voi  questa  confidenza  mi  prendo.  Ho  letta 
la  vostra  lettera  al  Signor  Astori,  che  vi  rin- 
gfazia  degli  avvertimenti  che  gli  date,  e  de* 
i^uali'notf  mancherà  di  valersi  a  suo  tempo  • 
ÉgK  è  appunto  quale  Vel  figurate ,  giovane  stu- 
dioso ed  Ecclesiastico  ,  e  tale  cheN  un  giorno  por 
tra  farsi  onore,  e  alla  patria.  E»  diligentissimo 
pel  resipriver  le*  Iscrizioni ,  ed  ha  notati  gli  er- 
rori dei  Gruteròi  e  del  Reinesio  in  tutte  ì^ 
Iscrizioni ,  che  ha  potuto  Incontrare  sin'  ora  • 
Quelle  due  di  Cajo  l' aveva  di  già  osservate ,  e 
^nch'egli  andava  meditando  la  Dissertazione  so- 
pra dei  Cabiri .  I  passi  che  averetè  raccolti ,  gM 
faranno  cari ,  quando  vogliate  inviarglieli .  ^ 

Il  giudizio  che  date  sopra  T  Opera  di  Fr.  Ire- 
neo è  degno  dì  voi ,  e  di  lui .  yoi  non  potete 
meglio  criticarlpj  ei  peggio  scrivere  non  pote- 
va .  Riverite  Mònsig.  Severoli  a  mio  nome ,  a 
fui  direte,  cheU  Cemento  del  Castelvetro  so- 
pra Dante  non  si  stampeià ,  perchè  il  Sig.  D. 
Valente' p  più  non  l'ha,  b  già  diffida  di  iarsi 
intende!;  che  più  lo  possieda:^  il  perchè  non  è 
noto,'  trov^dosi  egli  al  présente  in  Modena  . 
Primi  di  jJartlrmi  da  Dante  vi  dico ,  che  il  trat- 
tato latino  d<  l^lgari  ElagMenna  tainto  è  suo, 
quanto  il  volgare  è  Traduzione  d-^l  Trissino  . 
Io  l'ho  a  parte  a  parte  esaminato,  e  hq  fotti 
rapiti  curiosi'  riscontri,  per  fàf  avveduto  cìascu- 
A0 ,  che  la  traduzione  non  è  di  Dante ,  ma  ben- 
sì dd  Trissino,  che  in  molti  luoghi  ha  sbaglia- 
to ^  non  intendendo  U  sentimento  del  latino  , 
Tm^  /..  i  con- 
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£o^fbn4efìdolo  i  ed  alteranciola  4  suo  pmm^ 
to4  ia  4icitura  J^caa[>?e  U  yerit4  deirudo»  e 
dell'altro,  vedendoci  U  latiacf  di_qUeU*  bvl»- 
ìrie  misto  9  che  er^  ih  ùs<}  9  qi)^'  ì:^pi  »  et  p^ 
ticat4  da  ]>^te  x^gli  a}(ri  m«ti  Cc^iòp^iotetiti 
latini:  dóve  a}Vci|)pQstp  il  voÌ|aca  ^  ^CQStdi  ài 
molto  dalla  di  lui  dicitura  asjai  ^iù  purgata  ^  od 
arnioniòsa)  Òvt2ti:c},erò  il  Decianò;^  t4?^$^ché  $i4  ii 
Veiteiia  rEccmd  Grimani,.  che  ti' è  paiftitai 
nella  cui  fiibliote^a  ho  fatta  T  osserVaiictòe  de^ 
gli  Amaseli  Le  Ofaiìioni  di  Romoio,  4  qdeUe 
andot  del  Cillenio  sùA  vòstre»  e  le  avrete  cqtf 
la  prima  occasione  i  che  mi  si  appteseati  «  Notf 
decorre  che  di  queste  mi  ricerchiate  il  prezTO^ 
prima  perchè  poco  vaglioft<i  quaftta  al  costa , 
poi  perchè  sono  iti  mia  mano  a  Sotl  degli  amici 
i  Libri  quaiido  sori  inicij  qua^dd  cciQVieile  pro^' 
vedemiene  pet  essi  ^  air  ori  l' angiistia  delle  mie 
cose  diiBes^tiche  mi  obbliga  $  far  loira  U  l:ichi&* 
Sta  del  prezzo .  Questa  sierà  n^ando  una  mia  let^' 
tera  al  Manfrè  ed  il  Pastrengoi  nel  cke  hq 
spiacimerito  di  rioil  averlo  potuto  servire;  Cou 
l'occasione  che  pei^  questo  Santo:  devoaiidlare  a 
Padova,'  spero  che  vi  acquisterò  molta  buotìa 
Oònache  •  Qyesta  sera  4  0.  dììiiani  aver^  il  Pa* 
gliai-ihi  Jatinp  delie  Storie  diYiceriia,  Spero  di 
avere  anco  iì  Ferrettf  pur  Vicentino,  ^  erfilMaxw 
risip  più  antico  di  tutti  quesiti .  Vi  aridfitòi  av» 
visandò  di  tempo  intendpóv  II  Baruffaldi  datfer-f 
rara  mi  scrive  chi  hi  alcune  tettare  latine  Msfc 
di  akuno^  d^i  due  Aleandri*  Gt\  scrivo  che  tm 
le  mandi  p&  s<Ài  i  qiiandd  h  ab^ia,   s^nm 

Ytìtìice# 


Apostolo  Z  £  k  o;  tj 
vosiic»  perchè  vediate  9^  che  anch'io  ho  a  cuore 
le  cose  vostle*  U  Sig.  Muratori  da  Milano  xm 
avvisa  con  mio  spiìcìmento  la  mo^e  di  Cado 
Maria  Maggia*  le  di  cui  Poesie,»  é  lettere  ha  in 
animo  con  la  di  lui  vita  di  pubblicare;  e  m* 
impone  che  vi  saluti .  Egli  mi  promette  di  buoi 
ne  Crònache  >  che  sono  nell'  Ambrosiana .  Ss 
votià  ;  potrà  darvi  un  gtaàd'  ajuto  ;  e  lo  spero  ^ 
perchè  lo  ho  provato  buòno  e  sincero  jimìco  • 
Non  ho  che  «oggiù^gervi ,'  se  non  che  sono...- 

9  9*  v44  Sit*  j^dozfiifd  :^t0ma  Muratori  ;  4  Milana  J 

Vènizjia  9.  Maggio  xé99. 

HO  ricevute  le  sd  cQpie  del  secondo  suo 
Tòmo,  due  delle  quali  insieme  con  altra 
4^e  del.primo, ho, consegnate  in  nome  di  V*  S. 
filma ,  al  $ig.  Baglioni  •'  le  attesto  sinceramene 
toi  che  ù  lettura  diqùesta  sua  operami  ha^èr 
Oleato  tutta  questa  settimana  con.  mio  tnòteS'*: 
éontòatOi  e  i^n  ho  tóeno  ammirati  gli  opùséo^ 
U  di  que'^aM  uòmini  antichi;  che  vi  ha  po^ 
stift  che  le  sue  d^issime  note  e  dissertazioni. 
Non  lasci  in  gt^zi^  di  proseguire  una  si  nobi-* 
le  impresa;  e  ce  i^  faccia;  à\  quando  in  quan« 
do  gé^ece  akun^^^io*  Vi  ho  notati  perenuto 
aleuni  Storici  che  riferisce;  a  me  benissimo n^^^ 
ti  9  de*  qunU  mi  sarebbe  oùo  averne  in  parte  xìtìà 
QVÌt»  però  a  mio  spese;  quando  si  possa  ótte^ 
niom*. Faccio  al  pnsen^  reicrivere  il  Ricoob^t 
dt  dalla  Va^ttÉa^^'  éàxstak  aortt  Ctonaea  di  Si; 
E     a  exlia.    ' 
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^ia .    Qui  faccio    trascrivere  con  tytQi  accuo^* 
tezza  la  Cronaca    del   Doge   Dandolo    co*  suoi 
continuatori,  Benintendi  e'Cajresini.  Da  Viceiv 
/     za  ho  le  Storie  del  Pagliarini  e  del  perreti  :  da 
Udine,  ho  le  Vite  ile* Patriarchi  d' Aquileja  sent- 
ite^ d^  Antonio  Belloni ,  e  da  Giuliano  di  Ciyi^ 
dale  :   da  Sicilia  ho  quelle    di    Riccaj^do   da   S» 
Germanp  Ngtajo ,  e  Monaco  Casiàe^se  »  e  quet 
le  d'un    altro* Monaco  Beneditti^o ,    anonifno « 
4i  tempi  di  Federico  IL  Da  P^ova  avrò  leVii 
te  de'  Carraresi  scritte  da  Pietro  Paolo  Vergeriq 
di  Capodistria,   e    le  Storie  dell' OiìgarèUi  :  4^ 
Firenze  avrò  una  Cronaca  di  Matteo  Palmieri  ^ 
}a  Guerra  Bisana,  e  la  Continuazione    al  Ric^ 
cobaldo  •  La  prima  è  stampata ,   iruT  assai  di£^t- 
tuosa,  e  scorretta.  *Hi  cUtà  V.  S.  lUma,  ach<; 
f accogliere  tanti  scrittori?  A  dirle  il  vera,    né- 
inedito  1' edizióne  col  titolo:  Rerum  Itaìicdrum 
Scriptares  haSenus  desiderati^  nella  maniera  che^ 
i  Meibomii  hanno  iraqqolti  e  il  Goldasto  gli  Sta- 
rici   della   Getniania,    ed  altri  haiino    fatto    lo- 
istesso  di  quelli  delU Inghilterra ,  della  Francia^ 
e  della  Spagna.  Alla  Nòstra  Italia  non  sonò  ìA 
alcun  tempo  mancati  grand*  uomini ,  che  Tfaan-^ 
Jk)  illustrata .  Se  le  aggradisce  il  disegno ,  -comch 
«pero ,  vi  contribuisca  più  che  può ,    assicurati-^ 
fdola  che  il  favore  $arà  da  me  distinto  con  tu^à 
pubblica  confessione.    Nell'opera    non' vi  por^- 
(del  mio,  che  alcune  Nòte' od  Osservazioni  j  ove 
pocorrano,    e  la  Vita  dello  Stòrico  posta  inna^^ 
^i  al  suo     librò,    pi4    esattamente  che    mi  ip6^ 
m^téerà  la    fiacchezn^a  de|.  mio  talento.  Godo  th^- 

final- 


àtìHAente  le  sia  stato  congegnato  il  mio  invd^ 
:glio$  e  ehe  voglia , sollecitare  l'edizione  déH'o^ 
pere  del  Sig..  Maggi  in  qtraftro  tometti  distia- 
te,^.,;^pià  ampliate  dell'altre.  Farò  ogni  diligen- 
za, per^èfi&trare  quale  sia  lo  ^anjpatoire  y  che 
qui  intende  dipubblic^ffe  le  Rime  di  quel  grand* 
ijomo  .  Mi  riuscirà ,-  che  son  certo ,  il  saperlo  ; 
e  si  assiciiri,  £he  in  tal  càto  ne  sarà  sospesala' 
stampa  per  ogni  riguardo  •  Sarà  bene  ch«  intan-* 
to  V.  S.  Illmaf  aia  fóorl  il  frontispizio  del  libro^> 
e  me  ne  trasmetta  qnì  alcuno ,  perchè  ^i  ^edài 
.presso  questi  libra).  Sarà  mia  cura  al  preseffté 
Kz  al  far  V  estratto  dell'  imo  e  dell'  altro  Tomo  del^ 
la  sua  Opera ,  perchè  si  tegga  nella  Caller?* 
pubblicato .  Ho  qtii  veduto  un  primo  Tomo  deli 
là  Vita  di  Sant'  Ambrogio  stampata  ultimamente 
costi*  Mi  avvisi  per  grazia,  se  gli  altri  "dijd 
Tomi ,  che  nel  titolo  vi  son  chiamati ,'  stmo  pef 
anco  comparsi  ili  pubblico  j  11  Sig.  Ab.  Fonta^ 
llim  m'impone  distintamente  chela  riverisca y  € 
le  attesti  la  mólta  stirila  ^  che  fk  còtt  tutta  giu- 
stizia al  di  lei  gran  merito  ;  M' impone  iifòltróf 
accertarle,  che  già  tre  mesi  le  scrisse  tipa  let-? 
tera  di  ringraziamehtò  ,*  per  certo  fe^or  che  nd 
ottenne,  e  che  consegnatala  al  Sig.  Ròstgaardy 
dubita  che  con  altra  di  questa  Signore  i}.  $i* 
stfiarrità,  per  non  aver  d' allora  in  qua  quel  let-^ 
teirato  Daùese  tenuta  alcuha  lettera  da  lei  •  L^ 
prega  di  più  il  Sig.  Fontanini ,  ed  io  unisco  aller 
sue  le  mìe  suppliche:,  che  sé  nell'  Ambrosiani 
iiìootìtri  qualche  cosa  apfnirtehente  àd'Aquile)à^' 
e  al  Friuli^  non  isdegni^ii  patticiparglioiila: $  4dl 
E    3  Am 
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fhe  ne  saprà  a  lei  molto  grado.  Gindoiu  il  trop- 
po incomodo,  che  le  porto  sovente  con  queste 
mie  lettere,  e  si  ^sicuri  che  sono«.«. 

40.  jil  Sig.  Cavaliere  MUhehMgela  Zerxi  • 
'         •         *'         a  yicenzjL.  ->      * 

Venezia  30.  Maggio  i699f 

NOn  vorrei  che  V.  S.  lUma  si  prendesse 
tanto  fastidio  nel  proccurarmi  il  Ferreto  , 
tanto  pini  che  al  presente  non  ne  ho  premura , 
occupato'  intorno,  del  Pagliarino.  Perderei  molta 
,4i  diletto  in  riceverlo  ,  quandq  'sapessi  che  il 
j^vore  tanto  a  lei  costasse  d*  incomodo  «Nel 
verso  del  suo  Sonetto  starà  assai  ^meglio  P  ul- 
tin^a  maniera  dell'  altra  :  se  però  un  giorno  ie 
.verrà  qualche  cosa  di  meglii>' pernia  mente,  n<m 
la  dissuaderei  dal  mutarlp*  Del  Mussato  non  si 
prenda  fastidio  alcuno ,  perchè  io  favo,  come  suol 
«dirsi ,' un  sol  viaggio  e  due  servigi ,'  e  per  lei, 
p  per  me,  notandovi  con  diligerrza  eiò  che  po- 
trà servire  al  suo  ^Qtento  ,  "ed  al  mio  f  l  dUQ 
passi  cti  Fidenzio  sono  stati  beiji^ssimo  intesi  da 
jtei|  se  ben  malissimo  da  me  s<?ritti,  L'Aprosia 
isi  nasconde  sotto  il  nome  di  {Cornelio  Àspasio 
lAntivigilmì  ;  non  vorrei  però  che  per  mia  col-, 
pa  pi:enc^ess9  uno  sbaglio  nel  passo  del  Cinelli,,, 
le  perciò  tornerò  a  rescriverlo  a  r.  33.  dove  si  • 
legge  nella  prima  Scanzia.C^tfr^/Vf  diFidpnzio^ 
éf  quali  Cén  P  OHxilio  del  frélo  si  sono  aggmnti 
fitri  Cangici  r  Xitbmi^éU  molti  celeberrimi  LudÌTua^ 

-  gistrip 
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fistri  ^  #  pfiafrsi^i  Aetia  prisca  favella  •  Vicenza  \ 
fer  (SiorfU  Gitece  i  in  la.  EcGé  adunque  che  in. 
questa  emÈìòné  manca  Y  anno  della  stampa  ^  ed  io 
la* stima /^pokéfiìoire  à  tutte,  non  prima  deU' al-. 
ìfi^^  octttìé •  te  ivM  i^^o*  nella  mia  lettera  ,^  in- 
gaisittio.  ferie  dai;  leggerti  ih  *  12*  eh'  è  iiota del- 
la £mna  dèi  libfo,  tìpn  dèli*  anno 'dell'  edizio-. 
w;  ana  k>  àVrò' scritto  al  mio  solito  con  poca 
dùarcrtaV  tjii  altroj  sinule  abbaglio  dubito  che 
abbia' Ì)re90  nel  rileyarérui\  nome  fra  gli  autori 
che;  ptttlaho  di  Stronzi  Cigogna  \  riferito^  sul!' 
Itotòrità'  di  Giovanni  Rodio.  Danese  /  Qj?esti^  è 
Arrigo  ErnstiOi  non  Einsio,  poiché  rEmsio  è 
di  Grinte  ,*  citt^  tiella^  Fiandra  i  Latinamente  Gan- 
d4v^m\  e  r  Èrh^io  *  che  con.  più  dolcezza  è 
d^tto^dal  KonigiotielU  sua  Wbl.  a  e.  279.  Er^ 
aestio  )  ^,<tì  Elmstat  ^  Città  nella  Germania  , 
JLàtiaagieiit^  fìelmést^dium  y  itómo  dotti^simq  ^  e 
che  sitampò  mol(;|ssime  opere  riferite  da  Alberto 
l^artolin^'nel  suo  Libro  De  icriptù  DàHòrtttH  a 
e*  53/  L'ópetà^^doy  el  parla  di  Strozzi  Cigo^ 
f na  5  per;  testimonio  del  R0diq  è  -•  rariarum  Ob^ 
^ervàfimum  Libri  11,  Amstehdami  >  1 6  3  ^  •  in  i  ±. 
fra  le  altre  iluè  bfJere'ne  pubblicò;  anc^e'uA*  al- 
tra col.  seguente  titolo  :  Catalogns  Lihromm  r^-* 
fertissii^ae  Bif?liothecae^Afediceae  ^  quae  as servo- 
tur  FUfentia^  in  Cùènehio'' p.  L,aurefitii  .Am* 
jteUAmi ,  4pi^JoaHnèmjaPtssvnimH^  1 641.  in  8. 
QWt  A^lokio.  ViUKier  Linden^  chjqi  ha  fatto  uni 
raccolta  di  tutti  i  Libri  stampati  di  Medicina  j 
Còl  tii^o  ^i  sìhri^tis  Meiiciì  ^  ingannato  dal 
tkolo  ripo^^  Questo  Opuscolo  con  poci  awer- 
'         .     ^  E    A     \  ten- 
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Wza  nel  suo  Catalogo  >  credendo  che  fo^énài 
Raccolta  di  scritti  Medici/^  ciò  eh'  era  un  Gs^ 
talogo  della  famosa  JLibreria  ^C*  Serenissimi  gran 
Duchi  de' Medici  di  Toscana'*  Tanto  è  vero  che 
facilmente  s'  inciampa  ^  quando,  isi  ;icfoafida  nelL* 
opinione ,  o  nell'  altrui  relazioni  •  £  c{ò  -per  tOF* 
àsxe  al  nostro  proposito;  sia  dett^  stìlamenitedi 
passaggio.  •  Sarà  ben^e  che  V*  Sé  llimà  n  prov^ 
ye^gga  dell'  Opere  del  Liviera  ^,,  e  della  Risposta 
i^el  Summo  »  per  difender  il  primo  )  è  per  tóù^ 
fiatare  il  secondo;  Io  non  tengo  che  questa^  e 
quando  voglia  esaminarla  »  la  trasmétterò  al  di 
lei  cenno,  perchè  se  ne  serva,  con  comodo/^  o 
non  con  la  fretta ,  con  cui  m' ha  rimandato  il 
Fidenzio  già,  da  .me  ricevuto  »,  Al  Sig.  Favino  ho 
consegqat»  la  Particella  della  Galleria  con  la 
Vita  del  Trissino .  Di  questo  autore  le  darò  quah 
che  altra  notizia  a^suo  tempo,  dovendo  ora  dir^ 
le  alcuna  cosa  di  O?rnelio  Gallo . 

Di  questo  Poeta  parla  il  Pa^liarini  nel  primo 
lib.  della  sua  Cronaca  in  simil  guisa;  piarnit 
in  hoc  tempestate  Gatlus  (cioè  intorno  all'anno 
di  Cristo  50.  )  Poeta  noster  Viceritinus ^  qui  ele^ 
jpaco  Carmine  de  incammcdiit  snae  ^eneSiì^is  scri^ 
f4it .  XJnèe  &  ifse  ait  : 

Saepe  peetarum  me^idaeia  dulcia  finiti  ^ 
£t  ver  OS  titulos  rès  mihi  fiSta  daiat  • 
j^od  autem  faerit  Vicentinus ,  ipsemtt  in  eaiìM 
Elegid  testAtur  i  sic  dicens7 

Ergo  his  ornatnm  meritir  Vicentia  nottrl^ 
Qptaba^  natii  me  sodare  shìsì 

Q^asi 


Qjfàà  )o  stesso  scrive  nd  Zi^«  4.  aggiugaéndò* 
▼i  pur  qoest*  aittorità  ttàta  (  com'^li  SCtiye  } 
dallo  stesso  Gallo  2 

Patapum  LivU  gimàft^  Vicenttt  Gall^Z 

C^eSd  è  qì3el  Cornelio  Gallai  cké  visse  a'tenì3 
pi  d' Au)g(isto  9  a  cui  fu  molto  caro.i  .e  a  .lui 
diede  prima  d'ogn' altro  il  governo  dell'Egitto; 
ma  quello  a&cotk  che  poi  caUuto  in  sospetto  (T 
ttna  congiura  9  si  diede ,  per  esimersi  dal  gasti«^ 
gòv  da  se  stesso  la  motte;  Delle  molte  eote 
ch*ei  scrisse,  non  ci  rimangono  che  alcuni  po« 
chi  framménti,  che  per  fo.piùsi  leggono . dietro 
ai  tre  Poeti  Catullo,  Tibullo,  e  Properzio ^  ed 
il  primo  appunto  è  T  Elegia  citata  degl'  incomd^ 
di  della  vecchiaja)  il  cui  principio  è: 

AetimU  cttr  ctisÀs  fimrn  proftràre  muShìs 

Ma  questo  Poeta  con  buona  pace  del  Pagliarini^ 
non  fu  mai  Vicentino }  e  delle  due  autorità,  cìf 
^gU  arreca,  una  è  corrotta^  e  l'altra  in  tutto 
falsa.  Nella  prima  dunque  tutti  i  testi  leggooa 


cosi: 


£rjo  hii  crndtum  mèrifis  Hetrur^i  ft^itrU 
Optabé^  noiis  me  sodare  suisi 

Al  che  corrisponde  ciò  che  lasciò  scritto  in  un* 
altra  Elegia^  ch^  principia  ^>ii^  éUEoéu;  ove 
dice  cosi: 


^  f  *  t  ir  f  K  f  i^  I 

^'      '    Involvit  patriis  Grajd  f^^Uu  délis^ 

Srnmknn  Thuica  simflicit4t4  itntK^ 

^U  Ull*Otcly^i«t  ai  h  Lii^   ddil'£l6gi^  di  Pror 

Gallo 9  con  )a  di  lui  rispósta,  cbé  {>rincit>ia: 

T#5  4<a  ansprtem  fré^erds  evadere  easum), 
MiU{  st  /  Hetruscis  amius  éiscrìhs  « 

_  *>*  ' 

e  terminai 

.» 

Montibus  Hetruscis,  haec  sciat  fssemea^ 

^  da  tutfd  (;iò  vecfrà ,  che  nel  primo  passò ,  3t 
l&edatameftitQ  j^aito  dal  Pàgltatim  ,  dev^  leg- 
ffuA  fiep¥uria^  non  VicfntU.  Non  però  giudi* 
chi  per  questo,'  che  Gallo  fosse  di  patria Tc>*ca-» 
no,  e  ne  sospenda  aAcpra  un  poco  il  giudizio, 
sinochè  si^'yeda  qual  fe^danientò  abbia  la  sud- 
detta autontà  del  Pagliarini  in  quél  verso  da  lui 
attribuito  a  Cornelio  Gallo: 

-     Pmétmm  Livi»  pmàét  ;  VJkiéntia  GMo  ^ 

Qiie. 
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/Questo  Verso  non  è  n6' fraiiuneiiti  >  chèci's6il6 
fimasti  di  questo  autore  >  ed  è  iotetaaieftte  fidsii^ 
simo>  finto  a  somiglianza  di  quello  i 

MdntHé  t^iriilió  gaudef  ^  FiTénM  Catulh  • 

Qual  giudizio  di  buon  autore  unire  uno  Stò^ 
^co ,  qual  fu'  Livio  y  con  un  Poeta  ì  Ma  qual 
audacia  (li  scrittore  finger  ed  alterare  a  suo  ca^ 
priccio  i,  versi  ,■  per  mendicar  Iodi  alla  patria  )^ 
£ra  tal  dunque  Vicenza,  che  avesse  bisogno  che; 
se  le  proccurassero*  con  bugia  le  glorie,  e  con 
finzioni  le  lodi?  Farà  bene  V.  S.  Ulma  parlar 
nella  sua  opera  di  Cornelio  palio  ^  noi^  pd:  pro- 
varlo Vicentino,  ma  per  disingannare  coloro^ 
che  fondati  suir  autorità  del  Pagliarini  ù  credes^ 
sero.  Madonne  fu  questo  Poeta?  Flavio  Biondo 
ida  Forlì  nella  sua  Italia  illustrata  alla  Regione 
^ta  scrive'  cosi:  u4d Montóni  fluminis  sinistram 
is  via  Flaminia  est  Fmtm  Livii  ••••  Videmn^ 
autem  Eustbium  ^  temporibus  di^erc  Gillum  poe^ 
tam^  Qi^  saepe  lyir^iliw  ^  Horatius  meminc^ 
runt-y  fuisse  Foroliviensem ,  Non  è  meno  falsa  di 
quella  del  Pagliarini  1*  opinion  di  costui  ,  e  1* 
autorità  d' Eusebio  è  ^guasta  anche  presso  del 
Biondo,  che  così  volle  dar  lustro  con  uno  scrìt-> 
tore  di  tanto  nom<^  alla  sua  patria^  che  fii For- 
lì, detta  Latii^amente J^^mi»»  Z/t;z7  •  Eusebio  dun^ 
que  nella  sua  Cronologia,  autore  veramente  di 
tutto  grido  ,0  da  farjenc  molto  conto ,  non  dice 
Cornelio  Gallo  F&róliviensem ,  ma  Forojuliensem  > 
cioè  del  Friuli.  Friulano  in  oltre  lo  dissero  Pie-. 

tro 


itro  Crinito  ,de  Pott.  Ldtì  Capi  é^il  il  Vosskr  Aé 
PùH^  Lai.  fàg.  3^.  Servio  Onorato  in  VirgiU .  ed 
altri .  Quesjta  è  la  più,  ricevuta  opiriiéiie  ^  .<2i» 
«sa ,  se  sia  la  più  vera  ?  Le  autorità  addotte  dello 
stesso  Po,eta  par  che  Io  dicano  Toscano  i  se  pu^ 
ré,  esaminaridole  bene,  non  vogliara  dire,  che 
Ìvi.Q>rnelio  Gallò,  più  tostò  si.  diéa  àlleii^to 
ceirÈ^truria^  che  n^atoj  d  che  neirEtrmria  pas- 
sasse buonal.  parte  della .  sua.  giorefitù  5  e  non  che 
vi  sortisse  la  nascita,  é  Se  fosse  nàto  nell'  Etm- 
ria^  potevSt  dirslene  cittadino  :  perchè  dir  dunque  i 

Òftahm  natis  me  s'marè  suis  f 

e  ^ntl . chiamarsi  Àletr^scof  gems  alu^nwf^ }  signia 
fica  più  che  allevato  in  Toscana  >  e  più  cHe 
avervi  apparati  i  ,suòi  studj  >  e  perciò,  anto^  ^ 
«hiania  altroye  77w»/rJ  simplicitate  s^nem^  Pàrmi 
dunque  la  più  fprte^ppinioiie  ih  dirlo  I^riulano^ 
che  d*  altra  patria..  Di  lui  parlgnò  fra  gli  critichi 
Virgilio  i  Qjiintiliand ,  J)iomede  ,Refore  ;  Suetò* 
nio  in  jiug.  ed  aUri  *  Terminerei  qui  questa  fac-» 
cenda  i  se  noH  mi  venisse  per  le  mani  Un  bei-» 
lissimò^j^sso  di  Olao  Borrichio  ,'.  ,cò!n  eui  Vien 
posto  assai  giudiziosamente  in  dubbio  i  se  i  versi 
che  abbiamo  di  Cornelio  Gallo ,-  sien  suoi ,  pa- 
rade che  non  abbiano  la  purgatezza  di  quel 
buon  sècolo^  in  cui  fioriva  ,^  Il  passo  e  trattò 
da  un  libro,  che  ha. questo  titolo:  Olai  Émrri^ 
chii  Dissertationes  Jicademicae  de  Poetii  i  Fran^ 
Cffurti  apud  Jo.  Georgium  ptHllmann  ^  1683.  ili 
4t  quivi  a  r.  5». e5}.  si  legge/  Addi  Ptoperth 

ioUt 
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If^kt  Cornèlius  Galliis  ;  ùd  carmeh   efks  pt^aeur 
flias  ineptiàs  nm  olet  vetustéttim  ^  eoque  siqwiris 
^evi  foems    reSle  judisàtur ,   jN^am    nom  nisi  ék 
fiteci  haèc  ejus  swit  : 
"      'Hoc  quocj^  virtHtum  quondam  cenamMi^  n%agnmii 

Sàfratem  palmare  pramhimsse'fn^nt  • 
/tem: 

O  quam  dura  premit  msefos  condino    vitae  t 

Effimr  4fmens  alter  Uiisses  ego, 
Jterùm: 

Quo  tihifervor  abit ,  ptr  cpam  fpritijra  placehas  f 

Il  dubbio  è  veFamente  forte ,  e  gli  errori  segqad 
iàrebbofìo  <K)mpatibIIi  in  ogni  aluo  Poeta ,  fuoFr 
^hè  ih  uno  del  credito  di  Górheliò  Gallo ,  e  cb^ 
scrisse  a*  tempi  di  Virgilio ,  e  di  tanti  altri  buoni 
Poeti ,  che  fécaro  il  buon  Secolo  della  lingua* 
latina  insieme  con  Ciceróne /è^  con  gli  altri  * 
JLa  Cronaca  di  M'arco  Guazzo ,  di  cui  "mi  ricer- 
ca ,  è  libro  ^rossissimo  ih  feglio ,  ina  è  di  storie 
universali,  e  di  qÙ^mdo  in  quahdò  per  ocdiiio* 
joroiiológi'cò  dà  notizia  degli  uòmini  letterati .  A. 
dire  il  véJQ  io  T  aveva,  ma  nic»  he  sono  priva* 
to,  pei:chc  non  Vi  bò  ^trovato  o  cosa  non  detta 
dagli  altri ,  o  novità  da  farsene  conto .  Se  po- 
trò rinvcnii-ne  uh*  aUra ',  per  sua  maggiore  co- 
gnizione potrò  res<:rìyerne  ciò  che .  possa  se^vìv^ 
<l  cfi  lei  proposito  /  Nel  Liceo  Lateranense  di  t>^ 
Celso  Rpsinì ,  che  fa  due  tonii  in  foglio  degli 
Scrittori  della  sua  Religione',  ho  notati  móki 
Yi^e^tini,  alcuno  neUa  Qrofnàeà  Cas^eCtanà  del 

Fal^ 
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fjJ^Miif»  nipUwum.neUa  Bi^l.  Domenicana  du 
P.  Rwrtt*,  lieUi  Francescana  del  Franchini  a  ^d 
altri  i  ^.  iti  tutti .  qùQSti  le  trascriverò  i  nomi  > 
perchè  li  registri  a  suo.luocQV  bastando  or*  $a- 
pi^r  di  qw$ti.  Scriitori  Vicentini  ì  che  ,  vi  sieno 
stati ^'  per  pQi  c$atnìnaifU a  suo  tempo.  G  c^uicol 
cuore  r  abbraccio  i  e  resto  : . .  ; 

*  41.  jil  Sig.  Ab.  Giusto  Fontéinini .'   a  Rome  ♦ 

Venezia  S.'  Agosto  1699Ì 


•  arrivato  il  Rostgaard  in  Venezia  ;  ed  e  sta- 
i  è^  più  volte  dair  Albriaui ,'  q  in  mia  casa 
p9l^  f itrQY9jcn(ii  i  én^lmente  mi  ha  d^o  n^'.piedi 
questi  nuinw,'  0  nai  Ka  subito  p?e^tótaita  U  tó- 
9^4  |ett«r^;  Mi  l^a  subito  partQcipatà  la^  sua  iiv* 
^^lòne  ,^  e  diffiderà  di  noti  j^v §r  iif  VeflWUl 
qUQlii  jfgrtijaa  ,^  che  h^  i^cppilfata  4  NaCiJibU,  io^ 
Sisitia  »'  ed  ^  Malta  iatpirn^  deii  sup  Libanio  ^ 
Vi  ^t\ksy^  <5h?.l'bp  ricevytó  celi  tal  é:ecfel«5^a^^ 
«bQ  pQC^  so4di*6tt;to  sisari  j^tito^'da  qwstoiàétìi 
l^inKT  aife^oajwi^fttp;  e  qiq  non  è'  StaKo  «dio,  V 
QggCKito  dplle  vòstre  iftsinu9siÌQni)'  quanto. d'un: 
4CM9  ipaoto^  mio  naturai^  /  che  mi  bn  cagictà'ato^ 
la  si»^  j^r^wnw.  Qijell*  to^ta  fisonom»  quel 
c/tiipn  i<mi  dei  caprili,»  e. dei  viso  mq'  Ìp^  bstfr 
«9  ^U&it9  ^rappresentato  d'una  maniera  pQC<»  » 
lui  vantaggiosa  .  Desidera  .d'  è^j^.  aìtìmossa  Uk 
qiHMa:  fÀ^bllica.Itibraria,»  ed  ìq  gU  H^posi  che 
«Qn  ho  amicizia  C9I  fiibliptecariQ  ,*  e .  ci^  gli  éoicK 
vetri  cwaii^  ^^v«  à»e%i  più  l(»ti  cipià^  auWt 

fevo- 
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gli  J^ccelletttìsìsiTOi  Signofi  Qi^  5i«lfi»Q,  0  lot- 
tista Nwft  C9ft  i^  q^aii  ^fv^  ^  np^sm^  U 

CusIcMe*  Pptretb*^$wa:c  j  m*  hqìì  lo  ^^  à 
Qliesti  appunta  è  )a  ftrad*  4i  |ipn  q^^^mt  «wè 
alcuna;  I  mezzi  adombrano  niàggiòrmeiitQj;  ^lU 
v^  cpii  ìau  i:ig«aniqi  qua«kk>è  i^i^SCJ  l'.4ttic^ 
it9  ;  C^edQ  qlie  yi  ^crÌY©F4  $\jÌ  ,  plK)pp«tcl  tf  UAit 
C&^  lettera  ^  uii  He  ^  Panw^e^t,  i^niaM»^ 
^  costà  4*  voi  ì  rie  ^  qvejld  ^Jcfeé  vi  ^rlY«4 
dei  ^«o  micii  ^  th^i  adUvi  U  v^f)4  Bwam 
):ale:  Vuol  v^niirnii  a  Htray^re  in  mU  Ca«9  i  i^i 
vi  acf mQ  i  cM  ne  iarò  feinpf «  fuori  j  é  iiei$\u^ 
fiiBliatfc«(  pfif^tà  gii  sèi  apf^ìta  ^  mi^iàt^Af 
In  Oio  nw  $pUment^  $$rvò  v^i^  ma  $Ik1j^^C^: 
ciò  ^  mia  ge?^; 

^  ri^  bed  Hiversamettte,  é^eg^t*  le  racoomand^J 

zloili  i  cl^  ili  ¥oatro  QCKn$  'si   e  di .  MoAfigt .  S^ 

veroli.mi  sori  vedute  à  favor  dei  P.  PieròttiA- 

gostinian^i  ^é  ò  Ve^afiìentie^    ùii  buckt  E^Ugio- 

$0  ì .  f .  ì^umd  d' im»  piucKI ,  tq«%zanà .  l«ieiaii«ra  : 

Io  rbd  alloggiato  presso  il  Còrpnelli  i  dove  a-* 

vorà  irim>  e  t^YpUs  emessa  |>agati  di^QÌdu« 

tati  ^'«nji^  ;;  SpeiTQ  cfii/9  ne  wi  contciita  >  é 

che  il  partita  gli  ptacici^t  siai>  à  nùgliore  apeet 

turai;  Ngti  ba^altto  obbli^  fuQrdbè  d'^  àssistei^gji 

iotocoid  %  <)ù^  gfsm  Zitè^done  del  aoo  Diziciia^ 

rio  9  diQ  $arà  VeraiÈiente  h^4^  v^digespdqui  méicf  i 

Vi  soidc^  grazie  delle  notlssie  di  Frate  Giar^i 

dsmo»'  cb€  a  dirvi  il,  veto»  tion  so  molvertmà 

Mrlo  aPij^si.  per  (lajrlo  aVofieana  col  sólo  Aùifda't 

txmm4dLKt£j^<à^Ìiiiéà^  l^ttktama.*  Ssiìm 

v€rò 


'4rerò  ai  Magliabéchì ,  pét  averne  quaìcbe  nsconw 
fio  "di  più  sicurezza  •  Ho  avuta  lettera  dai  Ci- 
tielli,  a  cui  la  venturi  settimana  invierò  il  ri- 
manente della  sua  XtV.  Scanèia  >  e  darò  qual- 
che decisila  risposta  per  la'statBpa  jdella  sut 
Storia. 

Uà  Biorentino  per  %$•  Filippi  ha  comperato 
4iuél  Coiiiento  di  Dafite,  che  io  vi  scrissi  nell' 
^Itra  mia ,  fatto  dal  boccacci  •  Io  non  l' ho  ve^ 
<tuto  che  dopo' ,  in  mano  d'  una  perspna  confi^ 
«lènte,  Q  trovai' che  io'  irii  sono  ingannato  nèll* 
opinione')  ma  più  egli  nel  costo  •  Non  è  altro 
.  queir  opera  che  la  traduzione  del  Comento  di 
Benvenuto  da  ImoU  9  la  quale  abbiamo  stampa- 
ta •  il  Codice  è  per  altro  antico  in  cartapecora 
in  foglio.  Precede  al  Comento  la  Vita  di  Dàn-^ 
^e,  scritta  dal  Boccacci,  nel  di  cui  fine  silez- 
^òhQ' questi  due  y^rsi  assai  zoppi  0  jx>zzi. 

'    ^àrzJ  Zanchani  ha  scritto  per  amare 

'    Perh  quel  da  CertaCdo  e  Dante  al  su»  honoK0^  4 

Da  questi  vengo  in  cognizione  del  tempo  io 
fui  fu  scritto  quel  ^stc> ,  cioè  verso  la  fine  del 
secolo  XIV.  ,  in  cui  fiorì  quel  piorgio  Zanca- 
éi,  die  era  Nob.  Veneto  e  di  famiglia  ora  e- 
«tinta  f  e  tale  ancora  ce  lo  dimòra  il  caratte-» 
^e  mezzapo ,  e  pieno  dì  abbreviature,  alla  ma- 
niera, scolastica  .  Dopo  la  vita  di  Dante  segue 
ijma  Pre&zionet  Latina  di  Benvenuto  a  Niccolò 
da  Este  Marchese  di  Ferrara  ,  a  cui  indirizaè 
98cora  il  suo  iibso  degUImperadotri>  che  sik;g- 
'^  gè 
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gè  fra    le  Òpere   cteì  Petrarca  dell*  edizione    di 
Basilea .  Principia  ella  con  questi,  cinque  versi  '. 
0>bì  sta  scritto,  ma  v'è  sconessiorie. 

me  inter  Esten^s  Nicolani  lande  suk  ist4. 
Gloria  \d^gnatum^  generis  fulgore  lerenus 
Sed  i/iriuu^maiis'  curat  superare  farentes^ 
Quos  sua  stèhlimi  vincit  élementìa  monifn , 
Qua  Deus  eximium  simile  non  compir it  ùscpiam^^ 

Quoniam  fr^clarissime  Princtps  &c.  Questa  pre- 
Éizictnè  è  tutta  in  fode  dì  Niccolò  dat  Es^te  ,  à 
xlella  sua  illustte  faiìiiglia.  Segue  un' altra 'Pre- 
fazione,  latina  "^  in  lode  di  Danfe,  coti  un' Mgio- 
namento  assai  dotto  sopra  il  disegno  della  ^ua 
Commedia,  Princij)ia  da  molti  ver>si  in  Idd^  di 
^Daiite^" 

Ntscia  qu$i  temi  sacrum  modo  carmim  J^anfm^  &o* 

Ifse  est  Mare  inun4ans  &c.  Il  comento  volga^ 
re  principia  diversamente  dallo  stampato',  cosi  . 
Poiché  discorso  abbiamo  i  preamboli  sopraditi  &c. 
Ciò  solo  ho  potuto  ossìervàrvi  in  uà  ihomento^^ 
che  r  ebbi  sotto  delf  occhio .  Del  rimanente  e- 
gli  non  poteva  es;er  Òpera  del  Boccacci,  Qlqi^s^- 
le  si  sa  che  non  paisò  col  Cóméilto  h,  metà 
•della  Cantica  dell' Infermo.  Cosi  scrive  Pirata  Poe- 
tanti a  e.  93.  e  tal  lo  cita  il  Vocabolario  me-»- 
desimo  della  Crusca  ..  Io  stim^  che  il  Boccacci 
Étticasse  su  questa  sua  Opera  Tanno  I373*>  '^^ 
cui  la  leggeva  pubblicamente  it\  Fii:enz^  ,  com« 
Tomo  /•  F  jgcriw 
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Scrive  il  Ma:tzojQÌ  nella  prima  parte  a  e.  4^^; 
Con  r  autorità  d'  uaa  Cronaca  picciola  4el  MpoaUi  p 

Ho  catto  che  non  sieno  patiti  i  Liberi  'del  Ros- 
setti, perchè  cori  essi  mi  giugnerà  V  Ovetario. 
J)x  q^€;sta  fainigli^  pària  i)  Pagli^ijlì  q^  sesto 
ibro  ^Ua  ^uaStz^iriacosii  Ovetm^mfémUi^m  à 
4tiam  €x  Patavié  dd  urk^ni  Hosttém^  vfnitié  di^ 
cnht  i  Mti^am  asc  &  nobilèm  omnf4  nostr^mm 
rerum  S cripton s  iestaruur  i  4nnó  izyqé  fnerunt 
Antonini  &  GeHràus  Domini  Oveiarii  Ft^atres  è 

Il  ]?.  Pìercatariilo  n>id  F^^àtello  mi  scrìve  da 
Brescia i  che  nella  còpia  del  XIII.  librg  del  Ca^^ 
prioli  màtidatoini  da^  voi$  vi  soiiò  mplti  luoghi 
mancanti^  oìtit  à  due  carte  intier^^  che  vi  so^-' 
na  di  più  nel  fine;  Vedete  quantd  è  poco  da 
fidarsi  d0iMss.che  qua  e  Usi  ritrovano ^  quao- 
do  non  se  ne  faccia  V  incontro  coii  più  d'  uil 
tt^tò  i  e  dà  pers^òna  fedele  ;  Intanto  vi  pregd  di 
^aijùtar  gU  amici  >  vi  riiigraiio  delle  altre  notu. 
2ié  deli*  Arcadia  ^  del  Sig^  Teglia  ^  e  di  quella 
che  più  impgiifta  del  fas^p  9  €  mi  dlcbiarà  sino 
alle  ccwiì  ••••^ 

^  ^%p  ÀI  Medesimo  «  4  Roma . 

NOu  pMsd  quasi  mai  rispondere  alle  vostra 
lettere  CO0  V  ordiciarìd  con  cui  dovrei  » 
perqhé  non  It  hi$  jS9  noA  tardi  .  Vi  riogracio 
d^Ue  OQtisiie  ciie  mi-  date  delle-  Laucd  de^  Btaiir 
chi  9  CQUibrmi  ìm  tutto  alia  mìa  opinione  i  ma 
non  }2tsrÌ0  éi  pregarvi  a  procorfiurmencf  di  pia 
distinte  toom^  port  à  trasmettefmi  4a  cop^   ^ 

alcu« 
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alcune^  che  vi  paressero  mea  cattive^  o  alme^ 
no  il  loro  principio  i   e'I  nome  degli  Autori  ^ 
Intórno  al  Poeta  Beccaria  creduta  dal  Cresciiiv- 
beni  cosi  detto  y  per  esser  figUuolo  di  uuBecca- 
ioi  è  òpinidiie  falsissima^    di    cui    ne    diede  il 
fondaiiiedto  il  ZUioli  nella  sua  storia  i  citato  da' 
Mss.  Allacci  iie' Poeti  antichi.  Fu  questo  Poet^: 
della  famosa  Casa  Beccaria ,«  ed  io  ne  ho  avuto 
da  Ferrara  là  copia  d'  un  suo  Ritratto  i   che  in 
legno  antichissimo  si  con^efVa  presso  i  Co:  Bec- 
caria   suoi    discendenti  i    fatto    sino    dell'  annp 
i^6f.*y  intorno  al  qùal  tempo  mori  Come  provo 
nella  $ua  vita.  Suo  Padre-  ebbe    riòme  Pietro*. 
Ebbe  due  fratèlli  i  Giacomo  che  fu  Giudice  e  Pre- 
tore  di    una   Abbadia   per   notile   del  Marchesa 
Niccolò  di  F^erraray  e  Filippo.  Si  inaritò'  edebb^ 
due  f^Uùoli  BartQlomiileo  y  e  Paolo  >   Come    ap- 
|>arisce  da  I^ivilegiò   ed  Investitura   della  Villi 
di  Stienta  concessogli  età""  Marthe^i  Estensi  l'ahnQ 
1363.  18.'  Aprile  negli  Atti    di   Cristofbrp    qu. 
Vg^Uiiò  hfòdaro  e  Caricellief e  di  étttt  Marche- 
si. Mori    e  fu  sepolto    in    S.    Domenico    neU4 
TQibba  defCo:  Beccaria,  cpme  racconta  ÌA.  Àti^ 
tórno  óuarìni  nel  sub  Compendio  {stQricp    a   e. 
tiZ*  iko  scritto  r ordinario  passato*  al    suddettQ 
$ig.    Ab.  Crescimbeni    la    seconda   lettera ,  che 
i^'óra  averà  ricevuta  {  e  vi  pr^gpa  riverirlo  a 
ftiid  nome  con  tutta  cordlalkà ,   poiché  gli  pfo 
iesso  Qbbliga;iione,  stima ^  ed  aftKto.  Nony^ 
1*  <»a  eh' esca  qiXe$ta  .sua  Opera  ^   e    mi  consolò 
che  s^à  queitp  Maggio  •  Ho  consegnate  all'  Bt- 
ceUfe^tiss.  Mot»  U  Orasiofii  de'  S&kcori  Fuclau 
l  F     2  ni. 
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Tiii,  che  le  averi  ricapitate  al  Sig.  Canonico  Ber- 
teli .  Mi  farete  favore  d' includer  nelfóv^sue  let- 
tere anche  Te  mie ,  die  così  forse  le  avérò   più 
Ì>resto ,  standomi'  vicino  di  abitazione.  Invìgnie- 
ò  ptrU  Beffa  diàlogo  del  Porta,  e  per  il  i)^/?- 
^dolo  Poema  di.  Scipione  di  Manzano  j  né  perderò 
di  mira  l'Opere  del  dottissimo    Aleàndri ,    dall* 
Allacci  riferite .    Riceverete    incliiso    in    questa 
fhia  anche  il  I^rivilegio'  del  Patriarca  Gótifredo , 
di  cui ,  presa  copia ,    vi  raccomando    la  rréstitu^ 
fciorie ,  per  averlo  tratto  da  un  mio  Ms. ,  6  più 
tosto  Zibaldone.  Faro   cori   1?  ordinario  Venturo 
lo  stesso  di  quello    del*  Patriarca    Pagano,'  per 
non  crescer  tro^ò  a  dismisura  là  presente.  Atl 
tenderò  la  vostri  lettera  Genealogica ,  e  per  go- 
derla, e' pea' farla  stampare  nella    Galleria,   ed 
anche  a  parte,  se  ne  vorrete,    11  motivo,    che 
toi  date  d'i  avèrta  accresciuta ,  nii  è  card ,    per- 
che tanto  pèu  durerà  il  nìio  godimento  nel  leg-' 
gerla*.        «         >..,-.'...--    v     *■■■     •    ; ,: 

*  Ho  ricevuta  da  -i^errara  la  Favola  di  Agosti-' 
no  Bciccari'.  Mi  spiaoe  che  Fàniicki^  clfe'be  la 
•favorisce ,  che  è  il  Sig.  Di-Qirblarno  BarufFaldi , 
Giovane  di  molta  letteratura  j  e  del  cui  spiritò 
abbiamo  qualche  saggiò  in  alcuni  Opuscoli  gii 
stampati,  me  nie  raccomanda  la  restituzione  i 
Ella  è  in  un  gros$o  volume  di  simfli  materie  ri* 
pieno .  Il  suo  titolò  iè  :  //  Sacrificio ,  FavoU 
editor  ale  di  ji^ostino  Beccari  da  Ferrara  *  Noni 
si  vede  dove,  né  quando  sia  stampata,  se  non 
dall'  Anno  della  Dedicatória  »  fetta  dall*  Autore 
il  Mad.  Lugrezia»  t  a  ^ad.  Leonora  da  Esèisf 

'  V     '  ove 
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ove  ài€t:'  di  Ftrrara  il  dì   i.  Aprile    f^y^.  ii\ 
8.  Fu  rappresentata  due  volte  in  Ferrara  ,    una 
r  anno  1554.  addì  1 1.  Febbraro  ,  1*  altra  lo  stesso 
anno  addì  ^.  Marzo.  Le  fece  la  Musica  M.  At- 
fenso  dalla  Viuola.  E  divìsa   in    5.    Atti.    Ha 
prologo,  e  la  Scena  è,  in  Arcadia .  I  Personaggi 
son  Pastori  e  Ninfe^,  con  Coro,  Satiro,   e  Sa- 
cerdote. Il  \'erso  è  sciolto  tutto  di   11.  sillabe; 
Lo  stile  è  corrente  e  facile ^  proprio  , a' Pastori, 
con  similitudini  pastorali*  Circa  l'intreccio,  el 
confronto  che  se  ne  possa   fare   con  V  Amìiita  , 
e  Col  Pastor  Fido,  vi  discorrerò  con  più  agio  ad 
altra  occarione,  non  avendo   potuto   ancora]  at- 
tentamente considerarla.  y 

Dentro  allo  stesso  volume  v*è  un\  altro  sing- 
le Coxnponimento ,  che  da  voi  forse/  sarà  stato 
veduto ,  ma  da  nessuno ,  che  io,^  sappia  ,=  consi-^ 
.derato .'  Mi  palr  bene  darvene  parte  y:^erchè  fórs$ 
vi  piacerà  per  la  vostra  Apologia  .  Qi^esto  è 
par^a  di.Gio.  Battista  Giraldi  Cintio,  di  cui  abr 
biamo  anche  le  Tragedie .  Udite  il  titolo  :  EgU 
Satira  di  Af*  Giovan  Battista  Giraldi  Cintio  da 
Ferrara.  E*^  ottavo,  ma  non  posso  ricavare, 
né  dove ,  né  quando  sia  stampato .  £^  consacrata 
dair  Autore  (  in  verso  latino  è  la  Dedica  )  ad 
Ercole  IL  Qiiesta  io  tengo  che  sia  '  stata  la  pri- 
ma Pastorale  Italiana ,  detta  da  lui  Satìra\  per^ 
.  che  il  Coro  vi  è  di  Satiri  •  Udit^  ciò  che  dicp 
Isella  dedicatória* 

NòH  qua  te  Tragico  perturiet  fabula  fletn 
Èuc  veniet  &c.        '  ' 

.       .  F     3  Seii 
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^f^  qu£  ntim  demém  Satyros   àenuàet    sgrestes , 
Et  F4tHffùSy  Papiésque  simnl  dedncere  Sytvis 
^udegity  &  hUnd^  tr  obleBet  ludicra  risu. 
Erio  ade^ ,  atqtt^  agmen,  lihat  speStapt  lui  ^ 
Invisum  pridem  latio  ^  seejtaqne  repul/nm  y 
Insidiai  tendens  hngo  post  tempore  nymphis , 
Qftod^  te  y  ni  fallor  ^  grata  novitate  tenehit  • 

Segue  a  questi  versi  una  lettera  dell'Autóre  a 
Bartolommeo  Cavalcanti,  ove  ^ct*  Tre  cose  tra 
fé  altre  sort9  sovente  principale  cagione  ^  ec*p..* 

!*  43.  ^/  Medesimo,  a  R^ma. 

Venezia  la.  Settembre  16^9, 

NOn  avendo  potuto  T  ordinario  passato  ri*, 
spender  al  vostro  foglio ,  perchè  mi  trova- 
va fuori  di  Yfnezia  j  adempisco  guest*  pbbligi^ 
nel  presente,  e  rìsponcfo  a  due  vostre  in  un 
tempo  con  questa  mia.  E*  partito  |1  Rostgaard 
nella  fine  della  settimana  gi4  scorsa ,  carico  di 
IXhvì  ^  §  di  Manoscritti .  Ha  fatte  dì  gro?se  spe- 
se ,  ma  di  Jibri  ^  a  mio  credere  [  di  poca  vaglia  ; 
trattine  alcuni  pochi  Codici  Greci ,  che  non  sq 
come  gli  sien  Rapitati  per  le  mani ,  Ho  caro  , 
iche  finalmente  vi  ^bbia  scritto,  e  parimente  al 
iSig.  Abate  del  Torre;  nia  non  so  come  ne  sia 
stato  avvisato  dal  P.  Montfeucon ,  avendomi  egli 
assicurato ,  che  non  avea  ricevuta  da  quelPadr^ 
'^Icuna  risposta. 

Nel  Bèughem  npn  v'  è  di  più  di  quelito ,  che 

,        v'ho 


Apòstolo  3^jkko«  ty 
Vho  fictitto,  e  che  voi  sapete  intorno  a  Qjiin- 
uio  Emiliano  *  Di  queste  Autore  ho  ceduti  al* 
cuni  versi  latini  in  lode  $fi  Plinio  Stòrico  in  uni 
veichièie^lt}ifn^f^ÉLiycnetlis^  per  Melchiorem 
Sessam/ì/i^}.  it  fol.  «  principiano,  f^^fo^tè  de^ 
€us  &  domus  jfcundd  8cc.  t)éth^  stesso  Poeta  si 
leggono  alcuni  versi  ih  lode  di^  un  trattato  di 
Antonio  I^'tonlbetta  Pi^Ovàno  eonfra  Avet^rmstaà 
de  tmmu^Atmh  Miffà$irpm  flntiftutiàne  ^  stampa-» 
to  :  Vdfcetiis ,  per  Boiietum  ^  Locatelluin  Bergo^ 
mcnsem,  14^7.  in  fol,     '  '    " 

Di  Giulio  Camillo,  non  ho.^  19  quarto,  che  1 
«Rie  libri,  che  pur  voi  avete;  cioè  l' liéa  del 
Tfdtrù.  In  firenze^  1550,  4.  tji  dnc^  Trattati 
ècc^  in  Vene*.  1544-  4. -Dello  stesso  ho.  tutte 
P Opere  divìse  in  due  Tomi,  é  starapgte  in Vi- 
negia,  appresso  Gabriel  '  Giolito  ^  t5^6-  i^  124 
A  proposito  di  Giulio  Camillo  questa  niattina 
ho  incontrato  un  strano  avvenimento  d'un  lio- 
ne,  che  lo  lascia  intatto  nella  Città  di  Parigi-, 
il  che  si  legge  nel  Dialogo  di 'Giuseppe  Betussi, 
intitolato  il  Raverta ,  stampato  dal  Giolito  1544. 
8.  a  car,  189.  E  del  Camillo' ivi  pure  si  fa  men- 
zione a  €• 'Sói  St  del  Camillo  mi  capiteran  per 
le  mani  altre  Opere  in  4.  saranno  per  voi;  e 
se  quelle  che  ho ,  vi  abbisognano ,  sono  vostre . 
Vi  prego  rescriye^ml  il  titolo,  del.  libro  delChe- 
villiet  Francese ,  che  tanto  voi  mi  lodate ,  e  se 
«osta  potesse  aversi ,  non  lasciate  di  proveder- 
mene, essendo  qui  tr^po  difficile  il  vedere,  non 
che  il  rìtroyar  libri  stampiti  in  Parigi:  la  qual 
cosa  non  è  tanto  colpa  de'Libràj,  che  degli  sm^ 

F     4  diosi 
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4iQSÌ  di  Venezia,  facendosi  più  conta  fr^  loro 
4'  un  Romanzo  ^^  o  d'un  libricduo|p  di  Nòvcile, 
che;  c^una.  qualche  bppra  erudita.  Ho  caro,  che 
U  Gente  sia  toccato  al  ^ig.Cav.  Mandosio^  cì^e 
io  ha  avuto  a  buon  prèzzo  ,  penandoti  qui  ad 
avefio  per  tre  ducati.      . 

Si  recita  in  Pratolinp  il  mio  Far)imóndo  cotk  y 
grand' applauso  :  il  che  come  ade^o  mi  è  dicon* 
tetìto^  così  un  di  mi  sarà  di  molto  avyantaggio^ 
e  ve  ne  4aiò  par^  a  suo  tempo.  Al  presente 
mi  convien  por  Y  ultima  mano  ad  un  nyoyo 
It)ramma>  che  sarà  Lucio  Fero^  da  recitarsi  in 
S.  <^o: ,  Grisps.temo  ,b  Spero  che  sarà  ricevuto  più 
d*  ogn'  altro,  mio  dal  pubblico  con  compatimen-^ 
to  j  ÉLticapdojmvi  sop^a  ^e  nell'unità  flejia  favo- 
la^ e  nell^  forza  dell'elocuzione.  Ho'  ricevuta 
risposta  dal  ,Sig«,Cinelli  ,  che  è  contentissimo 
della  sua  Bibl.  Voi.  Ne  tengo  due  copie  in  prón- 
to ^  una  per  voi,  e  l'altra  perdio  Sig.  Cav- Man- 
do$io5  ed  attendo  roxrcasipne  di  spediryele  con 
gii  altri  Libri .  Riverisco  i  Padroni  e  gli  amici  i 
e  mi  confermo.  ..i 

^  44.  Al  medesimo  •  a  Ron^a  # 

Venezia  14.  Aiagko  l'joà* 

L\  ordinario  passato ,  non  mi  bannp  lasciato 
tempo  di  scrivervi  alcune  mie  occupazioni, 
che  non  mi  hanno  dato  momento  di  ozio,  e  di 
respiro 4  Suppongo  però,  che  ayerà  in  parte  sup- 
plito la  lettera  inviatavi  col  Coronelìi ,   da  cui 

pure 
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pure  avrete  ricevuto  il  fagottiao  de'  Inibii.  Noli 
so  come  m*  abbia  dimenticato  ,d'  inserirvi  le  vostri» 
Osiervazipni  del  Veglia  ^  e  la  Scanzi^  XIV.  de^. 
stinat^  al  Sig.  ,Cay.  Mandqs^  ;  Risarcirò  tutta 
volta  questo  mio  invoIóntarÌ9  mancamento  cojq 
la  prima  occasione,  che  mi  si  preseoti  di  trast 
mettervi  tntte  due ..  .,    , 

UN.  H.  Sig.  Antonio.  Cornaro,  di*è  Podei 
sta  in  Sa&  l^ofenzo  d^ Istria, i mio  ^amoireyolCu-* 
gino^.e  Padrone  ^  mi  ila  ii^viate  4tte  lapi4e  ail«' 
tìq^c  in  isaitto,  ritrovate  in  qiiel  Territorio^ 
delle  quali  ve  ne  fo  parte*  La  prima  è  /la  $e^ 
guente  i 

C.  VIBIO  .  C  t.  SA 

ET.gOL.SALVIAB 

FIU.  FEÌG. 

•-..>.,,    ,'..<■■.'      *'   /-..  . 

Uàirra-è  questa,  in  Visignano Villa  di  dettci 
Territorio. 

*  >  • 

D.        M. 

còrnelUe 

.  s5cundine  ..a  . 

n.  xl.  et  .  comin 

io.  optato.  pà 

,  óptatvs.^vn, 

lOR.PATRE.TIVOi 
F.    P.  P; 
■     /  ,  ■       „ 

Ddle  due  Iscrìsioai  ^  d[^^e  quali  mi  òrdisat^ 
il  riscontro,  ne  i'una  né  l'altra  è  più  dove  la 

cita- 
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ikànp  Io  $c6tii  el  Réidésio.    C^dU  di  Cas^ 

GHmàQÌ  tioft  y'  j^  piò  ceretniMte ,  cH*  io  ve  n^ 
accerto  »  perche  io  tmt  le  bo  vedute,  crescrit- 
U .  V  4tn  il  SigttOt  As^ri  ,  che  h»  raccolte 
Mute  quelle  ^  (ihesofio  per  Vefiesia)  mi  assicu^ 
I»  s  che  iidtt  è  più  in  5*  Cl|iara ,  per  Sllgcnz^ 
fbe  abbia  fatta  ad  oggetto  di  rinvenirla. 

n  P.  $àcchiQÌ  vi  sidicluara  molto  obbligato , 

'  e  mi  empie  me^za  facciata  della  $ua   lettera  » 

^e  io  vi  trascrivo  tal  qual  ella  $^    perchè  ve^ 

diate  co}  Montfaucpndiajutarlo,  esseiid^  degno 

liei   pattocitiic>   fii   tntte   le   persone    dabbene. 

yy  Tornato  jeri  da  R^eggio  trovai  una    carissima 

py  Lettera  di  V.  S.  che  comincisi   f;on  yn  para-* 

^^  grafo  del  Sig*  Foptanini  di  $onmia  mia   con- 

yy  solajcione.  Volesse  Pio,  che    il  Pr  Montfau* 

j,  .C04  trovasse  Ja  maniera  di  libewmi  da  que- 

,,  j5to  nojosis^imo  impiego ,  Ma  4  congresso  Ca- 

^  pitolare  è  troppo  lontano ,  e  aspettandosi  sino 

yy  ^ora^  avrò  perduto  due  anni,   oltre    li  due 

„  già  scorsi.  Scrivendo  ella   al  $igt    Fontanini 

„  lo  riverisca  distintamente  in  mio  nome,  e  lo 

„  preghi  a  tenermi  bene  nella  grazia  del  P«  sud^ 

p  detto ,  perchè  supplichi  per  me  II  P.  Procura- 

^  tote  Generale  nostro  a  liberarmi  y  che  quegli 

,,  solamente    può    farlo ,   se  vuole .  Per  altro  è 

„  impossibile,  che  la  te^ta  piena  di  fantasmi  e- 

„  coÀomici   possa    operare    né   per   illustrare  il 

„  Pontificale    AgnelUano  ,    né    pe;^    altrs^    cosa 

P  buona  |^*  ^ 

E*  superfluo  che  io  di  vantaggio  vi  preghi  per 
k  buona  riuscita  «ti  questo  afiare ,   né   che   vi 

dica. 
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4icj|i^  <^e  ne  portiate  a^che  le  me  i$tan;;e  a} 
Mpji^tfaucon  •  Se  vi  par  tutcavplta  di  Éirlo  cot) 
essp  lui ,  &telo  ^c^  fa  ^ùo  fiome  con  tuttp 
il  calore. 

'  Intendo  pon soddisfazione  l'avanzamento  ^ella 
stampa ,  e  non  vedo  l' ora  d^  intenderne  il  com? 
pij;nento^  Guajiriateyi  daleyar  neppure  una  siila» 
ba  alla  ypstr^  Qpera^  per  suggestione  d' alcuni  ^ 
Monsjign.  Severoli^  ^d  i  yost|:i  buoni  amici  hp 
,caro  che  sieno  del  mip  parere. 

U  Signor  Dott.  Kama^ini  |ia  1  jaome  di  Bcr-r 
pirdino.  Fate  bene  a  fame  menzione  nella  vo^ 
str'ope&i;,  p^cjfè  e  Signore  di  bontà  e  dji  yirtù 
non  prdiparia .  Si  tratta  qui  al  presei^te  di  con- 
ferirgli una  Cattedra  nello  ;Studip  di  Padoya. 

Ringrazio  voi  ed  il  P«  Mont&ucon  della  lista 
de' PP.  Rampati  da' Monaci  Benedettini  di  Pari- 
gi ,•  che  mi  è  stata  cara ,  e  perchè  ho  servito  F 
amico,  phe  me  la  ricercava^  e  perchè  servirà 
ancora  qualche  volta  per  me. 

Le  lettere  dei  Guarìni  sono^  per  quanto  an^ 
ch'io  abbia  veduto,  in  un  tomo  solo,  e  lamia 
edizione  finisce  come  )a  vostra  •  Io  dubita  che 
il  Grazini  non  intenda  per  l' altro  Tomo  il  Scr. 
grecarlo  del  Guarini ,  che  è  un  Tomo  distinto  . 
Ne  ho  però  scritto  al  Baruf&ldì,  sputandolo  in 
yostro  ppme,     ^ 

Desidero  anch' ip  con  voi  veder  pubblicato  Y 
Iter  Italicum  del  comune  amico  Montfaucpn ,  e 
sono  certo,  che  in  tal  genere  non  avremo  ve- 
duto di  meglio.  Ho  avuto  <lal  Bacchini  T Indice 
Pon^slano,  ckt  di   qur  ^   qualche    tempo  vi 

man- 
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fjdand^À»  rescrivendolò  oraf!;  pec  inserirlo  nella 
nlià  raccolta  delle  cose  d' Italia  ^  Non  so'  se  in 
'  tóteste  Librerie  possa  riuscirvi  di  ritrovarmi  una 
Storia  ydella  Provenza ,  scritta  in  Francese  da  Ce- 
sare Nostradama ,  è  stampata  a  Lione  ^  t^i4-  (se 
pur  non  fallò .  nell'  anrio  )  in  foglio  ji  Se  vi  capita 
per  le  mini ^'  travedetemene  ad  ogni  costo. . 
.  G>mpàtite  i  dhturbi .  Salutate  gli  amici .  €ox** 
Cinuaterai  il  vòstro  ftmcòre  e  resto  • . . .  . 

45*  Al  Sii*  Loiovicp  Afjtonio jMHratòri .  a  Mildfj^. 

Finetia  3.  Luglio   1700.' 

HO  Intéso  don  mio  sommo  piacere  lo  tfàbl* 
limento  di  V.  S.  Illma  in  qualità  di  Bi- 
bliotecario e  di  AìrcMvista  presso  all'  Altezza  di 
Modana ,  dove  anch'  io  qualche  giorno  spererà 
^  di  riverirla  più  iacUmente,  che  in  Milano.  Le 
rendo  grazie  del  disturbo  da  lei  ptfetfo  nella  ri^ 
cèrea  dieUe  Storce  della  Provenza.  Se  mai  le 
desse  per  li  piedi  una  Storia  dell'  Ab.  Puricelli 
della  Badia  di  Firenze ,  fuon  me,  la  lasci  per  al- 
cun conto  pggire.  Ella  e  ki  cfuarto^  ed  il  vo- 
lume non  e  di  molta  grandez:^^.  Mi  avvisi  pa- 
rimente, quando  ptfssa  es^er  finito  il  primo  To- 
mo del  Sig.  Arisi ,  che  attendo  con  impazienza  . 
A  queste  grazie  la  prego  di  aggiugner  la  se- 
guente. Veder  nel  Codice  Ms.  di  cotesta  Biblio- 
teca, in  cui  si  contengono  le  Storie  Greche  di 
.  Giorgio  Eraòze,  inqual  anno  sjada  quello  Sto- 
rico posta  la  morte    di  Micliel  Pal^ologò    padi^e 

di 
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Ai  Andronico  ;  ed  'osservare  se  sì  confronta  cqit  " 
J'a  stampata.  Mi  condoni  la  confidenza,    ed  in- 
sieme   mi   dia    campo    di    fermi   conoscere  quàl 


sono 
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?  4.6.  Al  Sig.  Alessandro  Aiankim\   a  Siiend^ 
^Venezia  2§.  Agosto  1700- 

IN  mano  d'un  onorato  Librajo  di  questa Gt* 
tà  ho  avuto  la  fortuna  di  vedere  la  bèllissi- 
fna  traduzione'  di  V.  Si  Illmii  dell'  Opera  di  Lu- 
trrezio;  e  siccome  dopo  desso  mi  assicurò,  che 
aveva  in  animo  di^  ^stamparla  ben  presto,'  cosi 
pii  consolai  del  vantaggio,  che  ne  otterrebbe  la 
nostra  Lingua  e  r  Italiana  Poesia  (jon  questa  pub- 
blicazióne. Egli  peri  nello  stesso  tempo  midii^ 
se,  che  due  opposizioni  si  allacciavano,  al  suo 
disegno;  l'urea  il  non  sapere,  se  ciò  fosse  peir 
esseire.  di  agg:radimento  a  V.  S.  lUiiia ,  che  n*  è 
i^  autore.  5  Italtra  il  dubitare  di  qualche  difficol- 
tà ,  che  fosse  per  incontrare  nelP  ottenere  la  per* 
missione  dall'  Inquisitore  del  Sant'  Uffizio .  Si  è 
peiisàto'di  rimediare  {i  tuttte  dpe ,  partecipaci» 
dole  a  V.  Si  lUma ,  il  cui  assenso  leverebbe  af- 
fatto la  primate  che  potrebbe  tordi  mezzo  an- 
che l'altra,  facendo  una  Prefazione  all'opera, 
che  correggesse  la  libertà  del  Poeta ,  clie  p  cec^ 
ti  luoghi  più  di  Ateismo  pecca,  che  dìGenti^- 
sinioi  e 'rendesse  avveduti  i  lettori  dèi  mode  , 
con  cui  debbano  intènderne  il  sentimento  un  p4 
troppo  licenzìosiq  ^  scorretta  •  Tantg  a  me.  è  sta^i 

tp- 
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to  incaricato  di  iK>tIficarle  co' iTìiei  caratteri  ì  ed 
io  volentieri  ho  incontrata  quest'  occasione  di 
aichiaraiie  ti  stima  y  che  faccio  del  suo  gran 
n:^eritò ,  e  il  desidef  io  ^  che'  tengo  di  ^assegnarle 
il  mio  ossequio.'  Alle  frinié  diie  difficoltà  iòag- 
giutì^'  la  terza  j  ed  è  che  in  leggendcr  il  Ma- 
noscritto y  F4to  ritrovati  pieno  <P  imperfezioni  ^ 
tutte  ^erò  del  cópìstsi  \  nelle  quali  sarebbe  assai 
bene'  il  porla:  mano,-  affinchè  in  ogni  caso  To- 
|)era  non  uscisse  (yer  T  altrui  ciolpa  difettosa  e 
màrichevole.'  ^x  assicuri  V.  Sf.  Illmaa*  che  iti  tal 
faccenda  io^  floh  ho  altra  mira  y  che  il  far  cosa 
di  suo'  pi^imento  ^  e  degna  della  sua  ^ma  ;  co*' 
me  all'  ó^pòstdf'  io  ipn  certo  i  che  prenderà  in 
buorìa  parte  T uffizio^  che  io  vengo  a  renderle,* 
e  che  non  vorrà  lasciar  priva  più  Iurigan(iente  la 
Repubblica  Letteraria  di  una  si  bella  fatica  ,^  che 
a  lei  fuor  di  dubbio  darà  accrescimento  d*  ono- 
re, ed  a:  me  sarà  motivo  di  coritehteiz^a  •  Ne 
starò  sospirandp' con'  ansietà  la  risoluzione y  che, 
qualunque  possa  ellat  essere  6u  ^troverà  sempre 
mai  •  «•  • 

47^   Ai  Sii*  Antonio  M^liatechi  •    a  Pircnz^g  / 

P^fnezSd  9.  Ottobre  1700^ 

IO  tando  grazie  a  V.  S.  iUma  non  ìheritf  étl 
suo  gentilissimo  foglio, ^  che  si  è  còmpil^ciU'* 
ta  di  scrivermi ,  che  del  libro  del  Sig.  Cav». 
PranCfcsW  Maria  ^  degli  Aizì,  che  in  di  lui  no^ 
jg^ha  voluto  inviarmi.  Ne  scrivo  anche  iif  ri^ 
.  /  pò- 


Apostolo  2bmo;  ^ 
pòs^  al  xnedesimo ,  che  sarà  inserita  dentro  af> 
la  ptesetite  j  pi^eganddne  io  ùmilmente  la  sua 
bontà  a  far  sii  che  a  lui  capiti  ìii  mano  «icuw 
ramente;  Qìiestà  itìattina  solamente  ho  ricevuto 
il  librar  delle  Notizie  dell'Accademia  Fiorenti* 
na^  ma  hoù  ho  ancora  àvùtd  tempo, dii  legger-^ 
lo  ',  perciò  ini  riserbo  di  scriverne  V  ordinario 
Venturo  all' eruditi$simc^  Sig.  Marmì^  che  coct 
tanta  bontà  ha  Voluto  favoririhéne  :  Frattanto  lai 
t>reg0  tingr'aziarió  iii  mio  ndme^  siculo  che  ella 
a  voce  adempirà  meglio  quelle  partii  ch'io  proc^ 
curerò  4i  spddisÉure  iti  iscritto.'  Per  quàiito  ho 
potutd  cdmpreilderei  dà  u^'  occhiata  ;  che  alla 
sfuggita  vi  diedi 9  è  libro,  pieno  di  ottime  con 
gnizioai  y  mòlt^  delle  quali  mi  sono  Huscité  del 
tutto  tW>^i  e  verainéflté  $ai:èbb^  peccato^  chp 
iioii  Si  pro^ieguisse  a  k^par  la  ì^econda  Parte  ^ 
che  nùi^  larà  m^ind  curiosa  dèlU  primst.  Io  co 
6hc  lodattdò  qtìeìt'd|iefa,*  lodo^  anche  lei  ^  la  cut 
vasta  eruii<;^iQne[  tnolto  vi  ha  contribuito  ì  ànde 
le  loiii  ohe  quivi  le  veÀgond  datffi  ^ow  i  pfa 
la  eonoscensia  che  ii  ha  del  luo  nn^ritp^^  e  pei' 
imM(<^  <U  gratitudine  <  U  libx>  del  Sig.  Fontar 
Aifti  tefigof  avviso  cori,  mio  sommo  Contento  i 
che  sia  molto  applaudito  in  Roma  ed  altrove  4 
Qljia  md  sì  é  per  ancp  veduto^  tuttoché  spedi* 
tomi  dall' Autore  appena  pubblicato*  Mdilàhfygi 
gtor  certewa  chef  io  teisga  della  sua  bontà  »  i 
V  l|)pt<3»vazìone  di  V.  S-  Hlma  :  Nelle  lodi  cke 
tni  data  qud  $ignote^  ricdiiosca  un  oÈstto  del* 
la  sua  alniciiia»  tion  d'alcun  merita  cbe  inm^. 
4ia«  Gm  cbe  mi  dichiaro^..^ 


F.'S.  Pcttsò  «fi  voler' inserire  nella  Coieria  la 
notizra  del  Libro  del  Sig.Cav.  degli Azzi,  ónde 
la  prègo  ad  avvisarmi  le  condizioni  di  questo 
Cavaliere,  se  sia  Cavaliere  di  Santo  Stefano ,  è 
^è  la  Sig.  Faustina  degli  Azzi ,  di  ciii  abbiamo 
le  Rime ,  sia  sua' congiunta .  ' 
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.  uil  Sii*  Antonfrancesco  Marmi,  a  Firtnzjs  ^ 
Fbnezia  14.  Ottohe  ijtbo. 


NOn  saprei  gosì  faeilraente  risolvermi  a  rap- 
presentare a  V.  S.  Illma,  s'io  debba  rin- 
graziarla prima  delie  corte^issinie  sue  espressio- 
ni, colle  quali  onora  U  mia  divozione  ;  o  del 
bellissimo  libro ,  che  con  tanta  bontà  s*  è  com- 
piaciuta inviariiìi  ;  o  finalmente  del  contento  , 
che  mi  ha  fatto  nella  sua  lettura  provarne.  Ma 
^iiiccome  conosco  d'esser  tenuto  delle  due  prime 
grazie  alla  somma  sua  gentilezza  ;  cosi  questa 
medésima  dovrà  coadonaìrriii ,  s'io/  noa  mi  ferr* 
mp  per  esse  in  maggiori  rikgràziamenti,  i  qua- 
li pur  dovrei  farej  e'  si  contenterà  eh*  io  mi 
/ermi  nella  considerazione  dell'ultima,  a  cui 
molto  ha  contribuito  la  sua  virtù  singolare,  e 
lai  sua  nòbile  erudizione.  Attesto  a:V«S«  lUijoa 
sulla  mia  fede,  che  da  lungo  tempo  non  ho 
letto  libro  uscita  di  miovo  allestkmpe  coiimag^ 
gÌQr  soddisfazióne  di  questo ,  dove  non  avrei  tro- 
vata altra  cosa  che  mi  spiacesse,  che  il  fine, 
Quando  anche  in  esso  non  mi  avesse  dato  qual-' 
che  diletto  la  speranza  di  vederne  u&  giorno  la. 
.\   \  secoa-. 
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secoAik  Vmc*  compiuta*  L'ho  più  voke  tonata. 
tims^oneJettd^ riletto  \  émè  avvenuto  sempre  il 
ritrovarvi  nuove  bellezze,  e  T  apprendervi  nuova 
<ose  «  Gli  errori  che  o'  pei:  ^ItrUi^  trascuratezza , 
p  per  tnucocso  di  stampa  possono  esservi  coesi  v 
Don  sono  tali  che  possano  tor  punto  all'- operai 
dellal^sua  moka  avvenenza,  o  pure  offèndere  la 
dilicatezzsa*  di  <thi  la  legge .  Di  pjissaggio  io  vi 
ho  osservate  e  notate  alcune  cosuccie,  che  non 
mritanó  1'^ onore  d'essere  da  lei  vedute;  e  la  lofi 
leggerezza  è  si  pìccola,  che  da  esse  pure  com-- 
prendo,  qoal  ne  sia  il  peso  e  la  perfezione  del 
tutto .  Ciò  che  passa  sotto  '1  suo  purgato  esame , 
e  sotto*  quello  dell',  eruditissimo  Sig.  Magliabe^ 
chi»  non  può  noti  esser  ottimo;  ed  io  qui  no- 
mino tutti  e  due  unitamente  >  perchè  siccome  ehi 
ha  stesa  la  dettatura  del  libro,  confessa  in  più 
luoghi  di  esser  tenuto  di  molte  belle  notizie  al 
Sc^gretario  dell'Accademia;  ch'è'l  mio  amicissi- 
mo e  stunatisisimo  Sig.'  JMlagliabechi  ;  così  questi 
con  una  wa  gentil  lettera  mi  fa  avvisato,  che 
V.  S.  Illma  vi  ha  avuta  la  miglior  parte,  e  ci 
hardijrata  maggior  fatica  di  tutti  gli  altri .  Tan- 
to mi  è  parso  bene  '  di  dire ,  per  far  conoscere 
la  giustizia,  che  l'uno  all'altro  si  rende,  e  per, 
assicurarla  di  quella  che  reriderà  all'opera  ilpub-* 
blicD ,  tocche  r  abbia  gustata  •  Non  vorrei .  the 
per  quaMvoglia  accidente  si  lasciasse  dicondur*^ 
re  innanzi  ima  si  degna  impresa^  che  all'Acca-^ 
demii,  alla  Patria  s  ed  all'  Autore  sarà  sicura- 
mente di  gloriA,  ed  agli,  studiosi. di  giovamene 
to*  Le  rendo  grazie  delle  Poesie  del  Sig^  Cav, 
,  /  Tomo  /•  '  G  de- 
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degli  Aekì,  ciie  mi  ha  imiate  umtaenctite  toai^ 
Utvo  libro  :  e  già  V  mdin^io  passalo:  hp.  espressi 
i  .miei  sentimeiiti  verso*  quel  Genttlmidioia  una 
mia  Imera  diristta  airiUÌn^MagUafaeduA  Aidro 
nm  mi  rìmane  al  ptesmtù  ^  sb  ooà  {«cgarla  a 
rivarir^  in  imo  mume  il  suddetto  ;  &na  .nvecito 
Padrone  9  €d  a  porge^rmi- qualche  ocisasioad  diìfor^ 
1q  conoscere  ch'io  sonò  verainèntie •  * . «    . 

4^«    j4Ì  S^*  jintwi0  MaiUabechi  è    4  Fmuzà  • 

f^tnezdd  23*  Oifoèrt  iyò<!U 

L'onore  che  mi  vien  lattò  da  cotesta  Ilimà 
Accademia,  è: ricevuto  da  ine  con  molto 
^ieme  di  confusione  e  di  ambizione  ^  si  perchà 
conosco  di  non  esserne  meritevole)  sicché  mi 
fregia  di  un  titolo^  che  farà  pardfmi  qvéllo^ 
che  in  fatti  non  sona.  Io  mi  pctikfessd ' et££naf^ 
mente  obbligato  alla  nobilissima  Rs^gunai^ia  ^  dei 
cui  nmnero  io  devo  essere  in  av^eàice  jàflÉlura'^ 
tore  ^  e  servo  ^  noti  tanto  per  la  stìauL  cke  sem« 
pre  ho  avuta  del  suo  graJti  mierito  y  ditf  per  IV 
alta  singoiar  gcbjsia  con  cui  ha  voluto  distin- 
guermi ed  odorarmi  •  E  non  meno  mi  pèokssà 
tenuto  alla  gentilezza  ed  amóre  di  V«S.  illma, 
le  cui  favorevoli  espressioni  fatte  <jò5tir  per  mio 
riguardo  ^  più  che  qualunque  aìtifa  riflessione  « 
avranno  persuasi  questi  Signori  ad  ascrmnm 
alla  loro  Accademia  i>  Per*  compìmehtd  di  &vorii 
si  segnalato  la  prego  d'istroirnu  della  sàatuenti^ 
con  cui  devo  palesare  à  cotesta  illiia  Ragunas^ 
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sa  la  mia  gratitadìne,  affinchè  se  non  potrò  i 
dermene  degno  ^  possa  almeno  duno$trarniehi^]a|« 
tó.  La  Galleria  di  Minerva  resterà  quantd  pt^' 
ma  onorata  dalla  notizia  ^  eh*  io  stesso  yì  pbrrè 
del  Libro  del  Sig.  Cav*  degli  Atzi  ^  e  moltir 
più  ancora  da  quello  dell'  Accademia  Fiorentina; 
ma  prima  che  vi  ponga  mano^  U  ptego  di  av» 
visarmi  5  come  debba  contenermi  in  parlando  delF 
Autore  d' esso ,  temendo  in  ciò  di  commetter 
qualche  mancamento.  Non  mi  stendo  <i'avvan«< 
taggio  a  portale  incomodo  5  restandomi  solo  di 
supplicarla  a  riverire  in  mio  nome  il  Sig.  Mai^ 
mi ,  ed  a  credere  eh'  io  sono  veramente  .4  * . 

50.  jtit  Sii*  j^tohfrMcesce  Marmi  é  4  Firenzi  é 

<■  P^^HezJa  jo.  Ottobre  1700* 

G Rande  é  stato  l'onore  che  mi  ha  conferita 
cote$ta  Illma  Ra^nanata  nell' ammettentu 
ad  essere  uno  de'  suoi  Accademici  $  dove  prima 
mi  contentava  di  poter  essere  uno  de'  suoi  an^ 
nitratori  i  e  molto  ancora  me  lo  ha  .  accresiciut^ 
di  prezzo  il  vedermelo  conferito  con  una  mtfu|5>^ 
fa  di  eleztotve  cosi  singolare  5  ed  in  compagnia 
di  suggetti  sì  ragguardevoli  5  fra' quali  noh  ho 
de  talento  s  né  presunzione  di  poter  comparire  ^ 
cotisapevole  meco  stesso  della  mia  debolezza. 
Ho  già  espressi  T  ordinario  passato  al  virtuosis-* 
ràmo  Sig«  Antonio  Magliabecfai  que'pfiiùi  senti- 
menti di  ti^^onoscenza  e  di  stima,  che  ha  ss^putt 
suggerirmi  nella  confusione  ii   mio   spirito  ;  e4 
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^pca  a  V.  ST'Illma  ne  tendo  pure  quelie   grazie 
•particolari  che po^ ,  coafessaodo,  benché  melo 
faccia  la  sua  modestia ,  che  da  lei  riconosco  in 
molta  parte  un  tal  fregio.  Voglia  ilQelo,  che 
e  le 'fallaci  attestazioni  della  fi^ina ,  ò  le  cortesi 
^  favorevoli  espressioni  di-  qualche'  amico  ,    che 
me  le  averanuo   rappresentato    quello  ,    che   in 
fatti  non  sono,  non  la  facciano  un  giorno  pen<- 
tire  di  aver  gittato  in  persona  che  non  lo  me*. 
c^ta»  un  tale  onore,  oppure  ch'io  possa  meritar. 
lo  un  giorno  con  qualche  cosa ,  che  corrisponda 
àUasi^  espettazione,  ed  al  mio   desiderio.  Mi 
Jba  consolate  molto  la  sicurezza  che    mi  dà   V. 
&  lUma  del    proseguimento    dell'opera    intomo 
alle  Notizie  dell'Accademia  Fiorentina;    e  non 
dubiti  punto  che  la  fecondità  della  suaerudizio« 
ne ,  e  la  gentilezza  del  Sig.  Magliabechi  sia  per 
mancargli  in  una  occasione,    che  per    tutti  due 
«ara  di  gloria ,    e  7»er   tutti    noi  di  vantaggio  ^ 
Qjielle  coserelle  che.yi  ho  notate  alla  sfuggita, 
non  àono  tali  che  meritino  di  comparirle  dinan^ 
ìbì;  puire  per  ubbidirla,  qualunque sieno ,  letra^ 
smetto  a  V.  S.  lUma,   protestandomi    solo    che 
intendo  doverle  ella  ricevere  come  atti  del  mio 
rispetto,  non  come  mancamenti deir opera .  Elf^i 
vedrà  che  molte  sono  minuzie,    molte  sono*  ei^ 
jrori  di  stampa ,  e  molte  inutili  avvertimenti  ;  e 
«ducendole  tutte  sotto  questi  tre  capi  conchiiftda^ 
<h'io  altro  non  feci  che  ubbidirla,  ed  ella  altro 
non  ne  ha  ricavato,  che  tedio.  Le  rendo  gcazid 
del  frontespizio  dell'  opera  postuma  del  Sig.  Bai- 
dinucci  >  (he  finitamente  sarà  accQ}t^  dal  pui>l^it 
,  '  co 


/  Apcstóxo.Z^ko.  . Ieri 
eò  con  applauso,  siccome  lo  iìm>na  le  due  fd^ 
me  Parti  y  che  qui  sono  rarissime  •  A  tanti  fovod 
che  mi  ya  iS  continuo  impartendo,  la  suppiioo 
a^iungere  quello,  ancora  de*  suoi  comandi  y  affin- 
chè io  possa,  dimostrarle  che  sono .  •  •  • 

*  ili  Al  Sig.  jircipé   6 io:  Marh    Grescmd^ni*^ 

Pinezda  et  Net/finbré  17Ò0*. 

E'fimca  ch'io  iòdi  la  vostr' Opera ^  e  che  m* 
sieme  re  ne  ringrazi!. avabtichè  l^Jl^gga,  • 
la  riceva^  imperocché  ella  essendomi  lodata  ol^ 
tremodo  da  peisene  di  nj^gidre  ibtdligeAza  4t 
me.,  ,e  1  cui  giiKlizio  dere  esser  approvato  com^ 
tiementé  da  tutti,  e  piaceiìdo  a  Voi  di  inviaD- 
mene  una  Copia  in  dono  cortesemente  %  oltr* 
allo  avermi  voluto^  onorare»  in  essa  con  intio» 
durmi  ad  esser  una  delle  persóne^  che  vi  ra^io^ 
nano  i  quando  altro  esser  non  dovrei  ^  che  un^ 
di  quelle  che  ammirano;  conviene  che  anch'io 
lodandola  mi  conformi  ài  (Pubblico  grido  ,  pet 
non  parere  indiscreto!  e  che  ringtaziandovene  ^ 
confessi  le  mie  obbligaxionl  ^  per  non  essete  im» 
grato.  Mi  riserbo  una  gtan  parte  dell' uno,  e 
deir  altro  di  questi  uffizj ,  allorcliè  per  la  éS^ 
genica  del  nostro  Alarcò  mi  ajEriviil  preaiosb  xa$ 
gaio,  cEe^' inviate^  concicfsiachè  son  omo  i 
che  sdlpia  la  sua  lettura  desterà  in  me  quei  sen*» 
tinwiti  ài  sóiMa^  e  i£  ^^l^^wncr  i  che  al  pw» 
0    i  sefih 
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Hsente  mi  mancano.  Quanto  al  loro  esito l  sedei 
"vo  giudicarlo  col  merito ,  ve  io  asdcuro  felice  ; 
'St  deve  dipendere  4aUa  mia  assistala,  ;ve  lo  pro- 
metto qoal  j^più  ve    lo  potete    bramare  )  se  dai 
^ustD  di  Venezia,  jion  so  che  dùryene.  E*  pas- 
sato il  tempo,  che  questa  decideva  dell' opere  de* 
letterati;  è  mancato  con  |o  studio   il    desiderio 
de* buoni  libri,  e    non   si   legge   comunemente, 
che  o  certi  libricciuoli   Francesi  ,   trattenimento 
d&'cs^cendati ,  o certe n^editazioni  spirituali,  de^ 
lizie  degl'  ipocriti ,  o  certi  aridi  fantidumi  di  Leg-. 
gende ,  e  di  Storie, ,  che  non  meritak  V  onore  di 
trsser  guardate,  jLi  SS*  Ah^\  àél  Tort^,  e  Foftr 
canini  mi  fanno  l' onore  d'  indi[riz9;arm|  "^^ecchi 
esemplari  de^  loro  Libri ,  ed  io  posso  accartsu;vi  ^ 
the  con  la  stisssa  pontualità ,    e   diligenza ,  coti 
<xii  assisterò  allo  spàccio  de' loco ,  pifoccurerò  quel- 
lo ancora  de' vostri,  quando  vogliate    onorarm&i 
ne.  Io  vi  rimango  debirore  di  ^.  copie,  $e  non 
fella,  della  vostra  Storia  delia  Volgar  Potila,  tre 
<telle  qaali  già  ^i  sono  esitate,  picchè  potete dl« 
iporre  a  vostro  talento  di   questa    picciola  son^f 
^a.  libile  Scsinzie  d^l  tinelli    qui   si    trova  la 
IX,  «  la  XIV,  e  spererei  di  poter  avere  ♦nchc 
l^  Xlr  Sta^npata  in  J^odóna.  $e  di  ^este  ve  ne 
Ila- alcuna,  che  fi  abbisogni,  non   mancherò  di 
^imirv^ne  al  primo  cenno.  Più  volte  ho  riveri- 
l^rii  vostfci  nome  nel  libro  dell*  Accademia  Fio- 
f entiaa ,  ^  cm  que'  Signori  hanno  voluto  per  lo( 
^mitilcziEa  )  aggregarmi ,  e  benché  in  qualche  luOf 
^pac»,  che  a' vostri  sentimenti  si  oppongano^ 
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A  p  b  t  T  o  t  o     Zi  M  ol      ro  j 
la  fan  perii  sempre  con  quella  stima,  che  vi  d. 
deve.    Altm 'non  ha   che  soggiungere,  se  non 
ckc  pei  più  capi  sono ,  e  sarò  sempre  •  •  •  • 

RIspoQdD,  fiitto  ad  un  ten^/alle  due  urna-* 
nissin^: Iqtte»  di  V.  S.  lUma,  ripiene, 
conforme  al  suo.  consu^o^,.  di  erudiziosie  insieme 
e  di  afiiatta^  affiiichè  io,  vegga  del  pari  la  sua> 
vota,  e  la  sua  gentilezza •  Le  rendo,  in.  primo 
luogo  infnJLti,  cingraziameod,  della  Mpnarfhia  di 
Dante  che  con,  tanta  bontà  si  àfii^risce  a  trasmet- 
termi, cke  sarà  da  me  gelosamente  conservata , 
0qI  a  lei/prontamente  restituita.  Con  questa  oc- 
casione napdesiiipa  attenderò  le  Vite  di  Dante  pul>- 
Uicate  dal  Cinelli,  e  dal  Redi,  chequi  nbn  si 
sono  vedute  •  Mi  è  cara  oltremodo  la  notizia  , 
cktt  mi  dà,,  dell'altra  scritta  da  Mario  Filelfo, 
che  mai  «  veramodternon^  fu  stampata  y  sicconae  tazm 
nosctitte  mnasero  per  la  maggior  parte,  l'opere 
dì  queit^'^utorfi^^  che  sciisse  nieazapamente  bene 
si  nell' Italiana ,  come  nella  Latina  favella,  imi*', 
tando  il  padre  Francesco  ,  ma  non  mai  ugua« 
gliandolo .  Vada,  trascrivendo  al  presente  il  pri* 
»»  Vofenie  delia  mia.  Storia  de'Poe^i,  che  sarà 
in  feigUo  stamfOto,  qtia^  di  300^  fogli  di  carta , 
e  par  non  aoiy^ ,,  che^  alla, line  del  secolo  del 
tttcentòv  vad»  fsnsando  di^ahj)cMidoi  di  rrtiatdi 
ia  rame,  de'' quali  ne  ho  fiaterà  pec  tutta  To* 
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jSerà.  più  ^i  3oa«  raccolti  ^  ma  oon.  aibco^a  ìnta^ 
gliati».  Da  ciò  comprenda  k  spesa. cbe  vi  anderà 
nella  Uampa ,  e  se  sarà  cosa  si  àcile  il  poCeriiQ 
far  la  ristampa  nella 'maniera  che  Étceva»  sicco- 
me mi  avvisa,  il  famoso Menagid^«  Desidero pei^ 
ciò  darla  fuori  più  compiuta  ,  che  sia  possibile 
alla  mia  debolaza ,  con  isperanza  però  che  pre« 
sto  sia  a  capo  <ii  questo  primo  Volume ,  il  quale 
veramente  mi  ha  costjato  più  fatiea,  (eomequ^ 
che  contiene  memòrie  di  autori  presso  che  per*, 
duti,  ed  affiitto  lontani  dalla  nostra  iuemoria  ) 
che  tutto  il  ti]!nanente  deU'  Opera  :  Le  rendo  aU 
trest  somme  grafzie  dell'incomodo  cheiruel  pren<« 
dersi  per  ràia  cagione ,  in  istendermi  iicàtalogd 
degli  Storici  I^abesi»  eSvezzesi;  Ditittti  questi 
io  ne  possiedo  diversi  ..  Albertl>  Cràniio ,  Gios 
Loccenio,  il  Puffendorfio,  Olao  Magno  ^  Gio» 
Magno,  Erico  Olaò,  Gio* Batista Bot^ ,  iiFon« 
tanelli  Francese  y  ed  altri  pochi  m' insegnano  Id 
stato  della  Svezia ^  e  della  Gozia.  Il  Fontano^ 
Sassohe  Giramatico,  il  Meuniò  eb.  mi  mostrano 
quel  della  Danimarca.  Il  mio  desiderio  è  sape^ 
re  5  se  costì  da'  libraj  se  ab  ritrovino  altri  ^  alBSne 
di  prcywedermi  col  soldo  di  quelli  che  tm  abbi- 
sognano ,  essendovefae  molti  che  mi  soh  neces^ 
sarj,  pdncipalmente  Olao  Worhiio^  Gio.  Messe- 
nio,  Gio.  Scheffàx>i  Già  Buseo^  il  Vastorio  ^ 
gli  Autori  delle  Vite  degli  Arcivescovi  d'Upsal 
che  son  diversi  ecc.  Bramerei  altresì  di  sapere, 
se  uscirono  per  anco  alla  luce  quei  dueTramti 
delle  Rune  Elsingiehe  »  e  de'  nipiiumenti  Svez^ 
zesl  9  che  nella,  lettera  indirizzata  21  V.  S»  Illiiìa 
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Òlio  €dao  promette  ;  Di  tajgm  tttiqirunetitei 
e  divotamaite  la  prego;  Le  Poe»^  del  Sig.Dc. 
Neri  mi  Vengimo  lodalo  dal.Stg.  Maxmii  onde 
le  vedrò  vokùtierl.  B|  sùpetOnQ  ch'eiU  ii4fi?o% 
fe£d  obbligazione  ddle  Uidi,  ^e  da  idl*(^)^ 
ctegii  Accademici  FiorentìAi  3  imperocché  chi  sod- 
disfi ia\sia  .co)cieascai.Qj9a  lisrve,  ad  altri  chf 
§L  56)  dd  Imieme.egli  è  inutite  «he  m«  af  t^fi^ 
comandi  il  patrocinio,  poiché  T  Opera  da  s^m»- 
desiiQa  è  protetta.  Non  ho  mancato  di  scrivere 
soUto  4ellà  lettera  H  Sìg.  Fatd^  indirùoata  i 
siccome  la  sortirò .  con  HQìUzione  in  tutti  gl^^ 
incontri ,  che  possano  fermi  conoséore  •  •  •  • 

•  53.    jit  Sig.  Arcip.  Gio:  AùtrU  Crei^tmtnii 

yenixis  io#  Gennaro  2700^  M.  Vm 

DAUa  vostra  gentilezza  non  confidava  senoa 
d'essere  favorito.  Ve  nerii^gre^iosppruna* 
mente,  e  nel  ^medesimo  tempo  vi  p^ego.4i  ff^ 
dinni,  dopo  averle  raccolte  con  ^^i  sollecidi^ 
dine,  le  Poesie^  e  le  lettera  inedite  del  Redi  « 
che  potete  avere ^  o  a  Voi  dirette,  o  ad  ^altrui  i 
Anche  quelle  a  M<Misignor  Lancisi  mi  saranno 
carissime)  f  (quando  vi  scrissi  .di  quelle  al  Ba-* 
glivi,  intesi  sempre^  che  ne  faceste  istaiizaagli 
e/edi  di  lui  ^  di  cui  lessi  la  vita  tra  quelle  de* 
^  Arcadi.  Il  Tomo  vostro  ultimo  dei  G>mmen« 
tarj  non  è.  per  anche  arriv9l|ps  benché  sia  raoko 
traipo ,  che  é  in  viaggio*  Io  T^^tendp  con  tOk^ 


^^1^  L'  »  T  ir  1  m  1    0  1    '* 

«fi^iciiM,  pèiehè  ton  esso  arricchirò  «ouametite 
41  fluito  rope»,  che  ho  pef  le  mani,  e  che 
01^  sa  fiUfitdo  pÀrtp  terminare.  Iq  vi  invidio  V 
%ìi&  Al  óùtstnté  fM>ì!(iM  fiibll^tecbe.  Qiii  non 
«lé  abbiano  pur  uaa-.  Mi  conviene  proccurace  ogni 
«osa  A  stéHi^j  e  con  latica«  Vado  pian  piani)  ri» 
IMCt^n4om(  dal  mio  male,  ma  la  mia  febbrecta 
HM  iÉSscf i  cB  visitarmi  ogni  notte  •, V  abbraccia 
t£  cuòre)  e  sono.*.*    , 

a  Modoffd  • 
ITenezda  la.  Marza  1701. 

SJalunque  sa  stato  11  ^[iiidizio  fatto  da  co^ 
testi  Signori  sovra  il  mio  Dramma  »  mi  è 
{dò  caro  il  sapere  ch0  abèuumo.  risoluto  di 
rappresentar  novamente.  i  Rivali  Generosi  ,  che 
£  afìrisdiiare  airinceiteoEza  della  riuscita  r^- 
minta ,  fatica  di  fresca  idea ,  e,  ncMv  ancor  ter* 
miiìata.  Ip  4esiderQ  di  ridurla  a  quell%uItimo 
«Compimento  che  posso  ;^  ma  prima,  mi  yaiebbeca*- 
JK>  e  profittevole  T  averne  il  maturò,  parere  di 
V.  S«  Illma»  pre^ttdola  ad  avvisarmi  sensia  ve- 
glio scru^lQ  ciò  che  le  sembri  dlfittluoso  e 
mandbev^le,  sì  nel  viluppo,  si  nella  i^e;  af-- 
finché  ri^mando^  quella,  mia  debolezza  con  la 
giHda  del  suo purgàtissimòt intendimento,  io  pos* 
sa  con  mon^  di  rosaoife  farlk  un  di  comparire  %^^ 
to  rocchio  di  sua  Altescsa  Ser^nissivia,  pei  cui 
C#rtaft4o  IVM  ébnceputa  e  formala.  Scava  que» 
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ItìjL  seta  alStjg^GiasmettÌ0Ì,.^cbènie  U  riouift» 
41  nello  stBOa  in  xui  ella  è  ral  freseittf ,  aofi 
iLvefidone  presso  di  ine  altro  mtieiro'  e^^nplare; 
^  sciiyo  insieme  a  Y*  S*  Illma,  perette  i^ntut* 
ta  liberal,  t^  segni  <gli  eqroiri  »  cb^  vi  avrà  fic»- 
fameofó  osservati  ;  del  ^e  ar4Èsitemente  )a  9UiH 
plico  jf  assicurancjola  ch^  ipni  saià!una  graa  panai 
dell'  gmor  snc^  la  sÌAcerìtà  de'  ì^ibóì  ^ent^tmii^i  » 
comediè  nondimeno  ne  abbia  avuti  in  altpe  lop^ 
poctunità  QÒn -pochi ,  né  deboli  i:ontrassegni  ^  ìS^ 
uscko  ultimamente  dal  ^Qninarki  di  Padova:  m, 
lihric^ù^lo  di  Poesia  Italiane^  Latina,  4 Greche, 
composto  da'  $igg.  Andrea  Marano  e  Antonio 
Bergamini,  Vicentini  di  patria^  i  qpali  luti  quivi 
preteso  ^i  i^^ivvivare  l'ortografia  scrupolosa  del 
yeccUo  lipr  Trìssino,  senza  pere  quegli  epsUoà 
e  quegli  omega,  co' quali  voleva  imbcpgliare  il 
nostro  ^l&beto  Italiano»  A  questa  loro  strava^ 
gante  pretesa  aggiungono,  t^a,  Prefazione,  cJM 
fenno  al  leggitore,  la  t^merità^  di  vantarsi  rifor- 
matori e  ristoratori  pon  solo  della  £iQgua  »  ma 
della  Poesia  Italiana,  lagnandpsi  dfellé^  vi  sU 
rimasa  sepolta  con  idephr^il  naufragio.  Si  avan^ 
zano  a  ^ire ,  che  dietro  al  Tasso  e  al  Guarini  tutti  i 
nostri  scrittóri  sienò  stati  barbar^  o  per  gon4^:^2t 
eccessiva,  o  per  troppa  umiltà  di  verso,  oltraggiane 
do  egualmentf  imprtiediviyicon  istiapazzo  \m^ 
versale.  V. S. Ulma^a queste  fremesse  comprendi 
quai  sien  per  esnsere  i  Ipr4>  oomponimeati  •  Io-  If 
oMifesso  die  i  giudico  meq  die  mediocri ,  senza|g]i^ 
gatezza  di  lingua,  senza  notnltà  di  concetto,  if 
letiza  elezione  del  meglio.   Quando   non   avei*. 
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seto  fatte  Tainpollosò proemio). appena  si  iarcAu 
Imio  tcdlecad  r  ma  cosi  si  sono  resi  stomaciie- 
vùìx  al  genio  già  irritato  di  dii  lì  legge  •  La 
lor  maniera  di  comporre  pretendono  che  sia  trat- 
ta da'booni  aittosi^  e  trattone  qualchfe  Gdscìs« 
mOv^he  in  quella  lingua  può  sonar- bene  »  il 
;che^  nea  fa  nella,  nobtra  ^  tutto  vi  è  rancido , 
6 dipito  9  ed  0271060  •  •  Promettcoio  una  Tragedia, 
dse  qiianto  à  me  satàrioerutacon  queir appiau» 
IO,  che  han  mnsìeguito  coi  lotoLirid  Gómpomn 
«enti  «  Il  famoso  Guglielmini  Matenaacieo  (fello 
StBdiddi  Padova  ha  già  pubblicato  il  suo  Libre 
de  sanguinis  nstura  &  canttitntione  i  dotto  vei* 
ramente,  e  pellegrino  per' ogni j:ig^a£dp<  Siaspe&. 
ta  la  iii^essione  delle  Canzoni  delDr.  Tereo* 
ziy  la  qdal  si  fera  dal  Cav.  Lucia  de^  A&br» 
che  né  ha  comprata  la  libreria.  Altro  non  avrei 
che  soggiugnerle ,  se  non  ch'o  sodo  >  t  sarò  i» 
ogni  tempo  ed  in  <^i  occasione.  «^ 4. 

55*  Al  medesima  j  4  Jkfodma. 

Fìfnezid  14.  Muoh  ijoté 
'  '  '  >  .       - 

Miktedì  è  ^it6  con  md  sbmnlo .  rincre» 
semento  il  nostro  P.  di  Montfaucoti ,  pec 
ón  veramente  ]^ l'Italia  in vidiscre presentemen- 
te alla  Francia,  di  em  egli  è  staro ^  e  saràsem^ 
fte  un.  singolare  ornamentò  •  Ho  veduti  molti 
fas^i  Manoscritti,  che  pubblicherà  in  sei  tomi, 
fostocbè  sia  giunto  a  Parigi,  e  spesse  volte  àb^ 
Uamo  fatta  menzione  del  merito  di  V#  S#  lUaa  % 
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À  J?  (ì  r  T"o  t  o  2  B  il  o.  t^f 
di' ^If  mi  ha  detto  esser  pre^eitèmeàte:  impéi 
gata  ttdla  yersioiie  4i  alcune  b^U*  opece  non 
istampate,  dal  Greco,  e  degne  veramente  della 
pubblica  luce  •  Mi  ^  stato  assai  caro  il  yedene , 
(rome  il  suo  giudicio  intomo  a  quelle  Poe^  de? 
Vicentini  ^ia  riuscito  conforme  a  quello  cb^  io 
ne  aveva  formato,  avendomi  non  tanto  stoma* 
cato  Io  strapazzo  che  £anno  degli  d^trì  Poeti  I^ 
tallani  col  loro  villano  dispregiamento ,  quanto 
la  stessa  iqondizione  deUoro^  componimenti  ran^ 
cidi ,  asciutti ,  e  pedestti  •  Se  volevano  compati* 
Kteoto,  dovevano  o  non  pubblicate  ì  lor  versi  ^^ 
o  meglio  trattare  gli  altrui .  Oggi  finalmente  mi 
è  stata,  consegnata  dal  Librajo  Albrizzi  la  Sto^ 
ria  del  Principe  Ugo  copi  quella  della  Badia  Fio*' 
trentina  dell'Abate  Puricelli,  tanto  da  me  sospi- 
rata. Io  né  rimango  a  V«  S.  Illma  con  tutto  F 
obbligo  per  cosi  fatta  lettura,  pregandola  pere 
ad  avvisarmene  il  costo,  mentre  non  intendo  di 
riceverla  in  altra  maniera.  Ho  scritto  al  Sig* 
Gotta  per  le  altre  òpere  di^ questo  autore,  che 
ha  veramente  del  biìono  in  quel  genere  dir  an- 
tichità eh' ei' professa.  Qiiella  raccolta  déUe  in<& 
scrizioni  di  Milano  frallè  altre  è  molto  4>isogtief* 
vole  al  mio  disegno,  che  non  so' se  sarà  facile 
averla  separata  dalla  Stòria,  che  ho  avuta  nie- 
llante la  sua  gentilezza ,  mentre  essendo  citata 
nd  titolo  di  questa  ;  par'  che  con  essa  vada  in** 
«lierita  nel  libro.  La  prego  con  tutta  istanza,  di 
prender  informazione,  e  di  poi  darmene  avviso^ 
se  il  Sig.  Arciprete  Cazzotti  ,  di  cut  abbiamo 
aUt  stam|»e  due  posi  fatti  i^lufni  4i  Storie,  é 

ritro- 
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tiÉrovi  à  Modaoiay  opnrsia  fooHdi  dttà;  mM^* 
tee  ramieo^  peroni  la  supplico^  ayendogU  scrk»* 
M  più  loteore  ^  non:  ha  potiito  aveìrrie  iri^sta  • 
jRdyirìscà  gli  aniici^  ptittcipalidente  il  P^  fiac^ 
ehim ,  Il  Sig.  GktMitfttiiù  ^  e  1  Sigi  Dn  Tori  J 
sìetUre  péf  fine  ma  xlkhiarQ  al  solilb..  •;  •  « 

j^«    jii  Sigé  j4nÈpnÌ0  Maslù^^elsié   4  Firenze  é 

PinexJd  zie  Aùgiiif  ijol* 

L*<^dinark>  passato  mi  trorav^  fbor  di  Vene-* 
ada  in  Utfa  non  niolto  lontana  viUeggiatu-* 
ta  >  oQdé  non  iio  {xituto  rispcmdere  alla  lettera 
eli  Yi  Sé  lììmt..  Era  però  già  partitdF  $ìAù  da|l 
tìéadi  il  ciottissimo  Padre  di  Mofitfaiieon%  con 
eui  spesso  ho  tetiuto  ragionaménto  dei  di  lei  gran 
merito  e  vastissimo  inteàdinlefltò^  e  sanpreegli 
tue  ne  ha  accompagiiata  la  rimembtanzai  con  isti* 
mi  ercon  IqMe.  Onde  pef  quest^t  volta  la  nò^ 
tisttà  de'dae  libri ^  cioè  d^  Fiorentini»*  e  del 
Vaill^fit^  <k>meebè  questo  ultimo  si^  qualche  me-f 
$e^  <iip  qui  si  é  lasciato  vedere  «  è  stAtA  dame 
g^dxnoi  Con  molt3L  ^oddis^ione  4  Scrivi^  anche 
qiiesta  sera  al  Sig^  IoretizinÌN^  a^sicutaadt»  anche 
V.  Sé  lUma  the  tion  mi  dimenticheiPÒ  di  far  la 
dovuta  tkd^nza  delle  sue  gentilissime  Poetichei 
coitipdsizioni  nella  prima  Galleria  di  Miiiefta^ 
^e  taià  per  uscire  in  luce  y  tuttoché  fuori  di  al« 
Cmjlt,  opere  che  mi  vengono  ^  a  ^dtniglianu  di 
queste  9  dagli  tmici^  e  ds'PadrMii  iddirìzstate  ^ 
im  n»ix  tìii  ^efida  alcun  travaglio  di  ^el  ta^ 

dige- 


A  p  o  s  T  a  t  o  Z.  ijN  o  .*  ili 
Ùìgoko  stbaldanc  di  cosb^  Si  è  qOì  tenmn^ 
la  sttmpÀ  ddla  Stona  Santa  del  P;  GaléruclMi^ 
trasportata  d^  Jcanosse,  mpciÀ  y^gamsntt  doklà 
e  friittuosd  v  Alito  boa  mi  timanó  ad  aggiugnèu 
re»  se  nona  pr^aila  d*uà  cóitQsé salitto  ain0« 
stre  aniabilis^o  Sig.  Marnit  i  ad  à  cMifennar^ 
mele  quello  die  sarò  etsmataitaÈOi^éH 

$7*  Al  Sii^ìjfdoiMà  Af9i9niè  Aànratmri  :  4  JUfdafià4 

Fen^zdà  23.  LuglÌQ  tjoiè 

L'idea  che  vi  3ietè  compiàctiito  di  cotnimicài^ 
mi  delle  cose  vostre,  è  una  finezza  della 
vostra  amicizia;  ed  io  non  tanto  mi  vi  confe>« 
so  tehiico  per  un  atto  di  sì  cortese  diniostrazio^ 
ne,  che  per  la  soddisfazione  che  avete  £itta  pt^ 
vanni  in  {saitec^armek  ^  ta  Ridirmi  delUPoe^ 
sia  Italiana]^  (titiolo  che  non  deb  parervi  supera 
bo ,  jDoichè  ai  grandi  abusi  noa  abÙsogàano  mtìh* 
desti  iinledj  )  sovra  cai  vi  afiaticate  ^  sarà  opera 
degna  di:  Voi^  ed  ttilissiim  a  tutti.  Elia  riesce 
di  tutto  mio  gustò  ^  ma  id  particolare  dove  ri4 
guìurdà  ìa  critica,  eh* è  ìo  studiò  più  famìtiara 
d'égj^idii  é  forse  il  più  fruttuóso;  I  Francesi  soìi 
degni  ddle. vostre  sferzate:  Rapina  Bòuhi^s^Sw 
Evremimt  ^.  ed  altri  con  troppa  libertà  si  fan  tri^ 
bunald  da  1(hx>  stéssi  per  decidere  de'  nòstri  àin 
ttei,  e  delie  cdse  nòstre^  che  perld  più$  àdiì^ 
la  sensa  passione  ^  é  pòco  i  #  male  capis»no  • 
Nella  Vita  4tel  Maggi  avete^ptincipiato  a  chia^ 
rirli,  lia  in  questa  finire  di   dssingMinar  lem 
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iq;!  il  fìiatido .  I  loro  Lirici  e  gii  Epicicedòtio  di 
jnol&>  paragoimtì  coi   nòstri  •    Ai  loro  Co^mci  ^ 
3^ragid  uso  qualche  dispetto  in    riguacdo  a  Moi- 
Uece,  Cornelio  »  eRàcìne.  Nella  scelta  poi  ch$ 
pensate  di  fate  dei  migliori  componixneuti,.  si  ao^ 
tichi  àuxLt   moderni  ,    la    i^qùisitezza  del  vostro 
giudizio  avrà  \m  bel  campo  da   con^àrire  •   Gli 
autori  che  mi  avete  accennati ,  non  panno  esser 
più. scelti:    non.  perdete  però  di   ixasaU    vosti^ 
Molza,  il  nostro  Bembo,  il  Casa,  e  la  Colon-^ 
na  fra  quelli  dòl  secolo  XVJ^  e  fra  quelli  del  già 
trascorso  il  Buragna,  e    in    qualche  Sonetto   lo 
Schettini  meritano  la  vostra  attenstione .  Qjianto 
a  ine,  vi  sono  in  pciniia  obbligato  c£élla  ibvore^ 
yole  opinione  che  di  me  avete  ;    e   vi  giuco  di* 
poi  per  la  nostra  amiciitia,   lasciamtq   da    parte 
ogni  altro  motivo,    che  vi  potesse!  parere  di  ri^ 
ti^sla,  o  di  modestia,'  che  d* infituti Lirici  com* 
ponimenti  che  ho  fatti ,  lion  vi  ha  tesa  che  va- 
glia a  mio  gusto,  e  che  pensi  descia  dei  vosti^o, 
e  peno  molto  a  soddis&rmi  in  talgéi^èse  dipoe-» 
sia  :  il  che  ha  fatto,  che.  gli  ho  sbracciati,  quan-- 
ti  me  ne  son  dati  per  lès^nani,  ed  è  grantem^^ 
pò  che  più  non  ii^e  ne  cadono  dalla  penna  •  Sq 
che  avete  quello ,  che  anni  sono  inviai   ali*  Ar- 
cadia; Donna  ^  se  àvvi^n  ec,  Qiiando  quello  npn 
vi  dispiaccia,  fatenq  a  vostro  talento;  e  se  avrò 
tempo:,   poiché  volete  onorami  di  mettermi' eoa 
gli  altri ,  affine  di.  dar  loco  più  risaltò,  vedilo  di 
abbozzare  una  canzona,    e  d'inviarvela  con  un 
aitrò. pajo  di  sodétti*  Didea  degli AnecdotiGren 
lOprjLatìn;  s«^à  cosa,  die  molto  accrescerà kfàm^^ 
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che  avete  fra*  letterati .  Il  P.  di  Monmucon»  cbe 
già  è  arrivato  inlParlgi ,  me  né  ha  ragionato  eoa 
molta  stinià/Il  disegno  che  avete  dicomuaicac- 
la  al  Sig.  Cata&eò ,  non  vi  può  essere  che  <fi 
profitto  ;-  essendo  questo  Signore  non  meno  cocu 
tese ,  che  letterato  •  Possiede  assai  bène  la  Un* 
gua  Greca,  ha  buon  fondo  nella  Storia  Ecclesia- 
stica, oltre  alla  cognizione  della  Filosofia,  che 
perfettamente  ^ssiedè.  Certa  cosa  è,  che  dalle 
sue  orazioni  non  potrete  argomentare  qual  egH 
sia.  Oltre  all'averle  composte  da  giovane,  io  vi 
so  dire  che  egli  stesso  ^né  h  poco  capitale  ,  e 
qua^i  ha  vergogna  che  sieno  uscite.  Confessa  di 
averle  pubblicate  in  quello  stile ,  con"^  cui 'per 
avere  d^Ua  novi;tà,  e  in  conseguenza  del  segui- 
to ,  sapeva  di  adulare  U  secolo ,  più  che  di  comr 
piacece  a'  se  stesso  .  Il  che'  mi  farebbe  sperare , 
che  no^  potesse  offenderlo  la  vostra  censura,  si 
per  esser  ella  modesta ,  come  perchè'  gli  fa  onor 
re  mettendolo  frai  graùd' uomini  che  censurate  per 
entro  all'opera  vostra  <.  Io'  considero  inoltre ,  che 
V  autore  le  diede  fuori  jfènza  suo  nome  ,  onde 
v^i  t^9  pubblicandolo  mai  ^  potrete  sèmpre  scu* 
sarvi  di  tton  averlo  saputo ,  '  essendo  foriestiere  » 
e  non  avendo  avuta  intrinsichezza  con  è$so  lui. 
Nel  che  pere  mi.  rimetto  alla  vostra  '  saviezza  ^ 
Comunque  però  vada  il  fatto,  vi  assicuro  che 
egli  non  lascei;^  di  esservi  buon  amico  per  m 
vostra  sincerità  nello  s(;rivere ,  e  vi  dirà  con 
ischiettezza  il  ^o  animo ,  qi^dp  gliene  faccia- 
te ricerca .  Di  Racan ,  di  cui  mi.  scrìvete ,  non 
ho  potuto  qui  ritrovare  alcuna  cosai  «  Kelia  rac<* 
Tm.  L  H  cài- 
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{^{^1^  che  H  f^tta  Mad.  di  DaunoU  delle  cose 
j^cì  uiigliori  Lirici  Francési^  in  cinque  tomi  di- 
visa i  pajrmi  (  $e  aon  m*  inganno  )  che  yi  sieno 
alcuni  ^otpppniiT\enti  ancbe  di  Racan  a  Se  non 
*Yf  te  veduto  il  libro ,  vedrò  di  accettarmene ,  e 
4i  pr<jvve4^vene  ancora*  quando  vi  sia  bisogne- 
vole; Voi  mi  avete  prevenuto  iti  còttiutiicarmi  U 
di&egpd  dell'opere  vostre:  non  lascerò  tutfivol- 
t^  di  pàitedparvi  quel  delle  mie^  beAQUè  oqi 
;questQ  atto  non  sarà  pi^  confidenza ,  mi  debito  • 
Vi'  prego  però  ad  àttetìderne  1*  esecuzione  a^  ven- 
turo ordinario  9  in  cui  lo  avrete  distidto;  Tea- 
go  le  Poesie  del  B.  JacopOne ,  ma  della  ediiioii 
di  Venezia*  ÌSe  quella  che  avete  veduti  costì > 
è  (Quella  di  Romai  quando  non  «erva  per  yoì> 
potendosi  avere  per  sei  t^aolì^  che  cosi  lio  par 
g^ta  anche  quésta  9  fatemi  il  favore  di  protve* 
deouent^.  Lo  porrò  pi^esso'  agli  altri  Autori  di 
lingua  9  della  cui  autorità  si  vai  la  CruSca,  de' 
quali  né  ho  àdudato  siri  ora  m  buou  numero, 
CóA  intenzione  di  averli  un  giorno  tutti  della 
edizione  migliore;  otìde  se  altri  ve. ne  din  per 
li  piedi  i  r  avviso  mi  sarà  caro  .•  JU  elezione  del 
jidsti'O  Berriardoni  it^  Poeta  di  S.  M*  G.  nód  po- 
teva cadere  in  petsona  più  a  proposito  per  quella 
impiego.  Egli  è  giovane,  ha  del  talento,-  della 
proiìte^t^a  4  e  dell'  esercizio  :  e  vi  riuscirà  fuor  di 
dubbio.  Rallegrfttevfeneper  mia  parte;  ed  às^i-* 
curatevi  eh' io  sqrio  •. .  ^ 
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VéntsUéi^  30.  LnglUi  ijou  . 

E*  tale  la  soddisfazione  che  io'  provo  m*  isih' 
f  giohando  con  voi  i  poiché  mi  sembra  ^ 
farlo  ,•  o  se  leggo  le  vòstre  lettere  ,*  p  se  v'  in- 
dirizzo le  mie ,  che  come  nori  vorrei  chg  queir 
le  mai  terininassero  v  così  nori  so  alle  volte  icc^ 
me  a  queste  <!^t  fine  ;  e  in  tal  maniera  non 
guarda  di  pioica^cciarmi  un  diletto  anche  coqv(V^ 
stre  tedio  ed  incomodo  •  Ma  per  non  riuscìfvi 
lungo  in  cose  inutili  e  generali^'  eccoviper com- 
piacervi r  ideal  deir  opere  ,  che  un  dì  penso  dk 
pubblicare  ,  e  che  forse  in  parte  avrei  sin  OK 
pubblicate,*  se  i  disturbi  doine^iei  ì  e  le  priva*^ 
te  angùstie  non  me  ne  ài^esseiia  frastornato  •  Trà 
sono  'i  trattati  sovra  i  ^à}i  iaticp'  ;  Il  pcimo  è^ 
intorno  z%\x  Scritmi  Fineziani  i  ove  oltre  dilQ 
memorie  della  lor  vite  sfiendo  il  c^tajlogo  de'lo^ 
IO  libri  V  sia  à  stampa  »*  sia  a  pewa»  colla  loror 
censura ,^ >:trattaL  per  lo  più  da  amori  accreditati/ 
Qji^sti  già  sono  presso  al  nvimero  di  mille  2  e. 
certo  che  vi  saranno  motte  nuove  notizie  ^  ^r 
)e  diligenze  die  ho  usate  nel  i»ecoglierle  ed  e^' 
laminarle;  Affine  che  T  opera  esscà  meno  che  5Ì£^> 
possibile  difettose,  ho  in  animo  di  fere  che  la* 
preceda  uri  Apparata  i  assni  per  TÌkto  copioso^  ^, 
4apendQ^  che  qm  nelle  case  private  sono  molte 
(José  i  cbe^  riori  ho  per  anche  vedute;^  e  speraiàWo^ 
che  questo  saiÀ  uri  forte  invito  éd^  akàrii  a  co-4 
H     2  riiuni- 
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fQunicarmele  .  Ma  sarà  ciò  inoltre  di  vantaggio , 
perchè  scoprendosi  errori  e  mancanze  ,  che  sar 
ranno  certamente  infinite,  potrò  nella  pubblica* 
zi0ne  emendarli,  e  supplirle.  A  questo  jippara^ 
to  sto  dando  T  ultima  mano,  importandomi  mol- 
to una  sollecita  pubblicazione  per  què'imi,  che 
iin  giorno  vi  farò  nòti. 

La  secon4a  opera  ,  assai  più  vasta  e  faticosa 
fdella  prima,  e  la  Storia  de*  Poeti  AatiMi  y  di 
cui  penso  airervi  data  in  altra  occasione  coritez^ 
lea.  Abbraccerà  ella  p^  ordine  cronologico  le 
Vite  di  tutti  quelli  ,  che  han  verseggiato  nelU 
lìostra  Lingua  dal  cóminciamento  persino  a?  no- 
stri ultimi  tèmpi.  Oltre  a  cinquemila  son quel- 
li ,  chè\  finora  ho  raccolti ,  e  l' ordine  con  cui 
Àe  registro  le  memorie ,  sarà  forse  stato  da  voi 
^saggiato  nelle  due  Vite  delTrissiao  e  delGùa- 
irini  da  me  inserite  a  bdla  posta  nella  Galleria 
di  Minerva:  sopra  di  che  vi  prego  del  vostro 
sàvio  ed  amichevole  giudìzio .  À  queste  Vite  pr^ 
cederanno  due  Dissertazioni ,  che  non  saran  for- 
se il  men  Curioso  dell^o|)era:  una  intorno  ali? 
origine  yèra  della  Lingua ,  é  ì\  altra  à  quella  del<* 
la  nostra  Poesia,  dove' vedrete  che  procedo  con 
'  ordine  non  più  da  altri  praticato  su  tal  materia  • 
lina  delle  diligenze  che  pratico,  iè  nella  ricerca 
di  antichi  stromenti,  o  scritture ,  o  inscrizioni  ,^ 
ove  si  vegga  ò'I  deterioramento  della  Lingua  La- 
tina, oil  rozzo  incominciamento  della  Italiana^ 
il  perchè  vi  prègo,  se  ve  ne  desse  alcuna  perii 
piedi  innanzi:  al  1 200.  sia  in  pròsa ,  o  sia  in  versi , 
fqt^  più  pubblifat^;    a  favorirmele  della  cppi^; 

■    ,r'        ^  Ven.    ^ 
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Vengo  alla  terza  deUe  mie  opere,  4ar  me.  iii-^ 
titolata:  Rfrum  Italie arnm  Scriptares  b^O^ttm 
desiderati.  Sarà  ima  buona  raccolta  di  autori  Jb^ 
tini^  che  hanno  scrìtte  le  cose  della  nostra  Itan 
iia .  Il  primo  tomo  (  poiché  sarà  in  molti  diift- 
sa)  abbraccerà  gli  Storici  particolguri  della  Lom- 
bardia si  superiore^  come  interiore^  a' quali  pot- 
rò innanzi  alcuna  Cronaca  universlde  >  sempre  di 
autore  Italiano.  Del  mio  vi  saranno  Prefazioni 
imiversali  e  particolari^  AniK^azioni  marginali^ 
Indici  cppipsi,  ed  Appendici  diStromenti  aatec|i> 
tici  antichi ,  o  di  Pistole  Istoriche  che.  ilhistrin» 
qualche  fìtto  i  non  però  mai  stampate  i  oltre  alle 
notizie  di  ciasomo  scrittore,-  e  la  contezza  pai> 
ticolaredelMs«  e  delle  persolte^-ékè  me  ne  ^vnm 
favorito  (  U  c^alogo  degli  Autori  tht  osanno  il 
primo  Volume,  è  in  parte  il  ieguente. 

lUeeàaidi  Ferrariensis  Pàmàrietm .  Umio  cient^ 
piare  è  però  imperfettissimo ,  e  scorretto  /  Ve.n9 
han  diverse  copie  nella  Vaticana^  e  néU»  Otto- 
boniana  s  ed  mf a  ancor  né  ho  veduta  in-  quel£a 
di  cotesto  Ser.  Duca.  Sono  ancora  in  dubbio,» 
se  debba  porlo;  Dategli  voi  stèsso  uh' occhiata ,. 
ed  avanzatemene  il  veltro  psarere; 

Mattbaei  Pdmerii  Chrvmcm  •  Qiesta  Gionc^ 
logia  è  sumpata ,  /ml'l  Fdntamni  ma  ne  favo< 
risce  d'uila  assai ^^i^à  copiosa,  ed  èli  medesiai» 
che  ciu  il  Vo^^de  Hisii  Lmz  e  fu  ià  tetapa 
del  Pigaoria. 

Ètnintitndii  de  ÈavignMis^  Ai^pii  Fèniétiarmm 
GMceUdrii  Histma  Piìmàé  Tratto  dall' otìgi-. 
naie  in  cartapecora*  \ 


-^  1  jésUfUfse  itsJtM^fMt  Cancellar  a  Tarì/uinidom-r 
fifimmfU  ì^hif  Tarvisinae .  Andie  queste  trattò 
-4iir '^i^nale  citato  jf^o^d-  dal  Vòssiò  ,•  <;he  già  fli 

tó  Conti  di  Cotlaltoi  ed  ora  è  presso  il  N,H. 
-Berp2wA>iTrivisaiio  ^ 

'  ^teftetl  Ferriti  Fic€tini  Chronica- rerum  mi  tem- 
-f«r/i .  Tratto  Ila  utt  còdice  assai  scj^jfretto  .  Ve 
itiMig  uno  neirOttoboftiana,  cori  cui' dovrò  rì»- 
.icontràrlo. 

K^  }»^  Boftistae  Pdj^rìni  ricnini  Histvria  sh^ 
'fr4r)ri4^«  .Confrontato  con  molti  esempla  non 
^fècb  molto  antichi^  ^ 

'  Pitri  Pauti  Ji^erii  {fustinpfolitani  de  Vhis 
'^fjtiipum  C^r^ienmèm  .  Dovrò  confrontarle 
poa  r  originale  y  che  è  in  mano  dé'Sigg.^  Papa^., 
fava,  disceiutenti/ >da^  Priiiicipi  di  Gargara;-  ' 
Heliae  Capreóti  tìistèriae  BrixiensiJ  li6er  XIIR 
pi .  XIV.  Gli  aitri  dodici  vanno  stampati ,  che  lia 
gran /tempo.  Gdnfroatati  con  diae  esemplari . 
'  Pkti  AzjKrii  Nevariensis  liiir  gestertém  i^ 
Lamtardia  •  Favoritomi  dal  Sig.  Cotta  per  vostro 


,  ;.  F»  AnàrMe  d^  Biiliis  Q.  P.  Ce^mentarii  • 
^he  pure  è  un  test^nwnio  della  som^  yostr^i 
gMlnldzza.  Altri  xme  né  sono  stati  promessi  , 
^/non  li  pongo.  peU'.ordine  ^  nòn'^^réUcteli  an- 
cori vedati^  A.qujesti  branierei  4  a^ggJugnere  P 
tntìcd  ^alln^ene  jde' Salimb^i^  di  Parmas  frate 
de' Minori  Osservanti,  citato  dal  Sigonio,  e  da 
tutti  gH  scrittoti  del  .secolo  xrii.  Ne  vanno 
attorno  in  quelle  parti  molti  esemplari.  Sé  cof  ^ 
niezzo  vostro  vi  riuscisse  di  proccurarmen^  una 
_    '  C9pì*> 
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copia ,  oltre  al  rimborso  di  quanto  potrebbe  aii« 
^aryi  di  spesa,  ve  ne  avrei  un  obbligo  ìmmefi- 
so .  In  cotesta  libreria  di  S.  A.  ho  veduto  un 
grosso  volume  in  cartapecora  intitolato,  se  non 
fallo,  a  Niccolò  ^a  Este,  scrittura  ^el  secolo 
XIV.  vse  imi  aon  mi  appiglii?  i  Vi  ho  letto  del 
buono  <}uantp  alle  notizie,  ma  non  ardisco  di 
farvene  in^cansa ,  Eccovi  servito  intorno  -al,  ,di- 
$egno  delle  mie  opere,  e  de*  miei  stydj .  Compa- 
titemi y  se  vi  son  riuscito  ^ti  po'  lungo,  ^dat^ 
mene  s&pta.  ?on  liberty  là  yostr^  Opinione  •  P^^t 
so  ad  altro  * 

I  Trattati  Magni  sono'  veramente  della  mi- 
gliore edizione  5  ma  à' parlarvi  Con  ischiettezza , 
il  prezzo  per  Venezia  è  sfasai  alto  .  Il  Pezzana 
Ile  ha  diie  cofle  ,  e  le  dai>èBbe  anche  per  tren- 
ta doppie  .  La  sciagura'  del'  Sig.  Marchese  Tad- 
deo K^goni  mi  ha  Sorpreso  straprdinariaplente. 
Io  l'ho  conósciuto  a  cotesta  Corte  ,  e  ne  con- 
servo ancor  la  memoria  «  £'  Cavaliere  degnissi- 
mo, dotato  di  ogni  yittò.  }  onde  è  d^  4isidérar- 
si  là  sua  salute ,  ed  io  sono  uno  di  quelli  che 
fanno  al  Gejo  voti  per  esso  luì  .  Ho  fatta  di- 
ligenza nella  ricerca  del" priitip' tomo  delMelio, 
ma  infelicemente  •  Il  secondo/ed  il  terzo  anche 
qui  si  ritrovano  scom|>àgft^ti  j  ma  l'altro  non  4 
possibile.  Riverirò  volentieri  il  tiostro  Sig.  Ber- 
narddùi,  priinachè  vada  alla  Corte  Cesarea  T  Mi 
a#ete  faito  ridere  col  ricordajc^nii.  quella  Canzona 
del  Dini,  che  per  forza*  ha,  voluto  indii-izzànni  • 
Non  vo*dlr  di  v^ttitag^,  perchè  nétf  «tò- diate 

H     4  rac- 


\^  accasa  eh*  io  telici^  bialsimo  a,  quello  ch^  Vuoi 
iodarvi  .  •  •  ^ 

59.    jil   Medeiimo.  4  Aùda^d  l 

Vemxiék  é  '•  .  >  é^^^f  1701; 

VI  rittgratio  diel  cortese ^udixio  the.avet^ 
dato  ^'mid  letterarii  diselli  i  quali pia^^ 
eia,  a  Dio  che  un  •giorno  .possa  rìditoe  aV^qu^ 
che  compimento.  Altro  per  ora  non  a^ungo  ^ 
se  i;Lon  una  viva  supplica  d' informarvi  àP&rmav 
ove  so.  che  avete  degliawci ,  presso  di  chi  pt^ssa 
essere  la  Cronaca  del  Salimbeni»  e  di  darmi  itt^ 
sieme  nt^  più  dis^nta  cognizione  del  Ms*  delli 
Vite  de*  Re  Napolitani  >  Che  si  ritrova  presso  i 
Monaci  Gistetciesi  in  J4Uano;  X  invenzione  di 
unire  alla  raf^resentasìo^e  de'Dramfni  la  musl^ 
ca  ha  verarneàte  avuto  la  ^ua  prima  origine  dal^ 
la  rappresentazione  delle  Pastorali  ^  dove  prima 
SI  usava  di  cantar^  \  isori^  poi  grimrammezzi^ 
Cosi  l'Egle  del  Giraldi,  V  Arétusa  del  Lollio  i 
ed  altre  innanzi  al  Sacrificio  delBecCarl.ed  alT 
Aminta. del  Tasso  ^fuìrond  rappresei^tate  nella  Gor^ 
te  dei  Duchi  di. Ferrane  •  Verso  la  fine  poi  del 
seéolo  XVL  si  videro  alcune  Favole  Sceniche  tut-» 
te  rappresentate  con  musicai  Ottavio  Rilmcdni 
ottenne  Veramente  un,  gran  grido  a' suoi  tempii 
prima  colla  Dafne,  poi  colla  Euridice»  ecoU'A- 
nanna,  le  quali  tutte  furono  poste  in  musica  da 
M«  Jacopo  Perì  »  e  recitate  verso  il  2  eoo*  alla 
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^esenta  della  Gi:aiidiichessa  di  Toccai»  ^  e  del' 
/Cardinali  dal  Monte  e  Montalto,  siccome^  l'au- 
tore, attesta  nella  dedkatoda  che  fa  dell' Ei^ridi* 
ce  alla  Regina  Maria  ^de*  Mentici  ^  nella  ^lal  let- 
tela si  dà  il  vaiito  di  tale  inlrenìione  >  e  se  voi 
ie  dame  lìn'ofcchiata^  ve  né  potrete  accettate* 
Di  Orazio  Vecchi  Modanese.  non  ho  menoma  ctt« 
gnizione.  Vi  dico  bensì ,  che  in  Venezia  molto 
iti  avanzò  Tìiso  di  tale  iaveAzione  prinpierMien^ 
fee  nelle  case  private  de"  (Gentiluomini  >  è  poi 
ndl^anno  1637.  ne'pjibUìci  teatri  »  siccome  fa 
fede  r  Andromeda  di  Benedetto  Ferrari  ,  che  ha 
la  parte  in  mOsicl  l  ddpò  esierile  stato  egli  stes^ 
r  autore  i  e  questo  fb  il  primo  Dramma, ,  che 
comparisse  .con  tale  ornamento  sullfe. scene  di 
Venezia  neli' antithissiiOo  teatro  di  S.  Cassianò; 
Che  poi  quesjfuM  de*D):ammi  ik>n  abbia  la  vo^ 
stra  approvazione  i  puntò  non  mi  .mataviglSo»  •  Io 
stesso  i  a  dirvene  sinceramente  il  mio  sentimetir 
tO|  tuttoché  ne  abbia  hiolti  tomposti  ^  sono  il 
primo  a  darvene  il  voto  della  condanna.  Il  lun««f 
go  esercizio  mi  ha  &tto.  conoscere  y .  che  dove 
non  si  dà  in  molti  abusi»  sì  perde  il  primo  ii^^ 
ne  di  tali  comp<mimenti  ^  cb'  è  il  diletto  .  Fià 
che  Si  vuole  star  sulle  regole,  più  si  dispiace! 
e  sei  libretto  ha  qualche  lodatore  ^  hapecocon^ 
cono»  Di  ciò  ne  ha  gran  colpa  la  musica,  ehai 
le  migliori  scene  per  poca  intelligemea  de*  eonv 
positori  afBacchisce)  é  fnolta  ne  hanno  1  cantori» 
che  noO  intendendole  nemmeno  sanno  rappresen- 
tarle. Ma  di  ciò  basti  per  ora.  Qpel  Commen- 
taxìo  che  avete  sopra   on*  orazione  di  Perkie  1 

che 


sarà  sei^i  dubbie  dt  \ì&  Aktxsaiò  Xeno  •  pi  qué- 
ps(y  V4  ^€gò  trascrivermene  T intera  frontispizio, 
ed  AHÙmaetie  la  formai  ^  oiservatido  anche  la 
4k)dkàt»ria^  o  la  latterà  a  chi  legge ,  dalle  qua- 
gli ^so  si  fìtìÈLt  qualche  notizia  degli  scritto- 
-i4v  YlnccétÉmi^  novaménte  T  àflÈure  dèi  Sig, 
PttÉàMi  ed  al  Sòlito  mi  conferifìd  .  «.  «   ~ 

$■  W.  ^/  ^^.  ^^^  C7iW#  l^óntmini.  4  Xms^ 

HO  riconsegnata  al .N.  H.  "Trivi^ano  ft  co- 
dice colle  lettere  del  Patprca  Lodovico  ^ 
é&pò  avervi  aggiunta  là  carta  ttasmessari;  e  da 
lui  ne  ho  ricevuto  un'  altro ,  in  6)nd6  al  ^ualé 
¥isono  alcuni  Stromenti  antichi  quatito  al  tem^ 
fé  della  lordata,  ma  di  mo^masc(itti|ra>  de* 
quali  qui  annessa  avrete  la  topuL  ,  Sono  però 
^er  mano  di  Notajo  legalizzati,  e  di  quelli  che 
vi  occorrerdìnno  vi  trasmetterò  un*  esemplata  di 
mio  carattere  ^  poiché  non  posso  inandarvi  Taù* 
tentsco.  - 

Vi  ringrazip  degli  )avTertira«ti  die  mi  datfli 
in  qi^mto  ai  Éctti  gei^ealogici,  e  ben  vedrete  à 
suo  -tempo  y  che  me  ne  servirò  con  destrezza^ 
senza  impegnarmi  ;  essendo  ancb^  io  deH'  ofHnio- 
ne  di  quelli  che  non  asseriscono  cosa  ,  quando 
non  ne  abbiano  certa  evidenza  • 

Sono  ancor  dietso  all'Indice  de'Ms&  del  Tri* 
vismi ,  dove  vado  trovando  qualche  cosa  di  bua- 
{M>,  e  forse  ancora  per  voi  ;  né  lascerò  di  dar- 

vene* 
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ycne  un  ^mà  parte ,  quando  ne  aèbia  più  co- 
modo. Vi  sfriyo  Questa  serai  in  fretta,  evi rac- 
coiààndo  l*  occlusa  per  Napoli  ,  che  'molto  mi 
preme  ^  Intendo  quanto  mi  scrivete  del  clisegno 
del  Sìg.  Zaccagni ,  e  ne  iio  gioito  compiacimen- 
to; ma  farò  tutto  per  non  esser  precorso  /  sen- 
za però  precipitar  V  Opera  ,  come  alcuni  hanno 
•fetto.  .  • 

Ho  in  pronto  per  ìstampare  /•  uipparsp9  aUt 
Noiiw  degli  S empori  FhnexjMi  da  me  raccot^ 
te ,  poiché  ancora  •  hm  posso  stampar  V  Opera  in- 
tiera 5  e  la  tardanza  •  prférebbè  nuocermi  molto  > 
quanto  a* miei  fini*  In  questo yfjp^^r*^^^,  che  pe- 
rò sari  opera  di  '30V.  Fogli  incirca,  do  un  brève 
ristretto  della  Vita  degli  Scrittori  ,  con  \m  ca- 
talogo déHe  lor  opere  ,  e  degli  Autori  ^he  ne 
ragionano .  Cosi  se  yi*  sarà  qualche  mancamento 
(-  die-  ^cfi  inditi  nesón  sicuro  )  avrò  campò 
idi  correggerli  neir  Ppera  maggiore  »  f:he  sarò  un 
giorno  per  pubblicare  j. 

Il  Baseggio  era  a  j^ivorno  ,  e  si  attende  qui 
a  momenti*  Vi  riverisca  di  tutto  cuore  ,  e  mi 
dichiaro  .  ••• 

Segue  l^ Indice  degli  Strumenti  antichi^ 
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id.  Priv.  Inip#  Caroli  izt^  ad  Nicolaun^i  • , Inc. 
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I  iv  Pnv«^  Imp.  F^ed.  II.    1214*  ad  Wokhermn  i 

Ine;  Ad  salutis  nostra. 
II.  Priv.    ejusdem    1232.  ad    BertoJdum  •  Incw 
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13.  Ejusdem  1238.  ad  cundem;  Inc.  Perfraséns 
scriptHiH. 

14.  Priv.  Caroli   tV.*    i^66*  a^l    Marqua&ibm  • 
Ine.  Etsi  Imperialis  grata  clementia: 

^      6lt  Ai  Sig*  Antonio  Aiagliabechi .  a  Eirenzjt • 

Venezia  24.  Settembre  i^oi^ 

VAdo  debitore  a  V.  S.  ìllma  di  più  risposte  >- 
e  la  colpa  di  si  lungo  silenzio  ne  ba  una 
mia  ostinata  indisposizione  che  mi  ha  tenuto 
obbligato  per  due  mesi  ineirca#  Ora   per  tanto. 

che 


Apostoli  Ebno.  \%f 
^  cbe  nd'è'  concesso  'di  iairlo  >  le  rendo'  grazie dd 
gentiiissìoio  libncciuolo ,  di  cui  ha  veduto  &vo- 
riniii  in  cortese  dono,  delle  Vite  di  Dante ,^e 
del  Petrarca  scritte  da  Liohaxdo  d'Arezzo.  H& 
ricevuto  il  piego  del  Sig.  Marchetti ,  a  cui  scri- 
verò col  venturo  ordinario  9  non  permettendame- 
lo  oggi 'le  ipiè  occupazioni.  La  prego  bensì  dei 
sicuro  iicapiu>  dell'  occlusa  al  .^ig.  Cav*  d^lì 
Az;&i  che  assai  mi  preme.  Òggi  solamente'  ho 
intera  la  morte  del  Vecchio  Frambotti,  che  as« 
^^àr-yeramèntè  mi  è  dispiaciuta  »  essendo  un  li* 
brajò  onorato  e  dabbene.  La  prego  a  contino^ 
yàrtni  il  suo  afieèto,  ed  a  creder  ch'io  sono*.» 
La  prego  di  siveirire'  in  mio  nome  il  n<mro 
gentilissimo  Sig.  Marmi. 

(^.  jil  £^.  Lpdovic9  Ant^io  Ainréttim  « 
4  Modéins  • 

ISfnczid  30.  Animare  X7ot. 

r  latore  della  pi^esente  sarà  il  Sig.  Dr.  Gran^ 
di  Veneziano  per  dimora^  ma  Modanese  per 
nascita,  nipote  del  famoso  Dr.  Jacopo'  Grandi, 
di  <:ui  ha  ereditate  le  virtù ,  più  che  i'  beni  • 
Eccovi  in  poche  parole  l'elogio  di  una  persone 
a  me  carissima ,  b  che  è  ben  dégna  della  vq* 
stra  anacizia  •  Egli  venera  altamente  là  vostra^ 
virtù  y^  e  desidero  che  più  non  mTinvidj  la  vostra 
cotiosceì^za  •  II  nncrèscimencS"che  sentirei  mag<« 
giormenté  della  sua  partita,  mi  vie^e  alleggerà 
ÌQ  dalla  coQtéfttez^a  che  prpyo  nella  cpnversazio- 

ne 
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Ae  del  Sig»  Ab.  Zaccagni^  Custode  ddla  Ystti*' 
can^,  che  di  passaggio  d^i  molti  gicarni  si  trat- 
tiene ia  Veitezi^  y  e  cori  cui  spasso  ho*  fatta 
cofnniemòra^iione  di  voi*  Mi  accerta  ,  che  $arà 
a  visitarvi ,  ili  Modana  tiel  suor  ritorno*  per  Ro« 
imài  óiid^  avrete  cainpo  di  conoscer  per:  vista  un 
soggetto,'  che  già. vi  è  assai  noto  pef  fama.  la 
lui  ho'  ritrovata  somma  eruditone  ^^  e  conipiteiz* 
M  lontana  dalle  simuI»ioal  cortigianesche,'  e 
dal  CQiitegiio  Roinìahò;  Qyalùùtiq^  sia  pef  essere 
il  vostrqf  giiidizic».  intorOQ  ai  Drammi  t  nqn  vi 
Sìf^ffojate  di  ciò  che  saraa  per'  dirne  ^  alcuni  mi- 
$erà(:riU  poetastri:  datelo  pur  fuori  sicuramiente y 
e  Con  quella  libertà;  eh*  è  propria  a'^anfuo- 
mini  letterati;  La  quisticnie  intorno  al  cantarsi 
dell'  antica  Tragedia  sarà  curiosissima ,  e  applau- 
dita. i$  vostra  òpimone  mi  par  la  più  ragio- 
nevole; e  la  sentqr  i:on  voi...  .^ 

*  03s  ^l  Sii*^  -^.  Giui(o^  tmiéinini .  d  Roma  .' 

'   Venezia  14.  Otp^hre  1701.J 

VI  dolete  di  non  avere  che  scrivermi  a  lun^ 
goy  quando  vi  sono  conferiti  oQori  e  bic-> 
lieiicj  dal  Regnale  Pontefice?  Qiiaipiù  bell'ar^ 
gomento  per  voi  e  per  me ,  che  le  v<^tre  con* 
«olazimii  ?  V  Ecceitentiss.  Mora  me  ne'  4^  fatta 
>arte  i  quando  dotvrei  averlo  saputo'  da;  voi  me* 
desimo.  Felice  principio;  o  almeno'  felice  auga^ 
rio  di  quanto  uà  glprno  conseguifetis  in  todesta 
Corte,  a*  for%a  di.  loerito  e  di  vùtù.  In  grazia 

non 
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iioÀ  Q^  hte   più  questi   tocd   (  pei^otiat^  se 
così  li  chiamo  )  e  aaticìpateirji  il  godiiwnioitar 
xostii  avwrtamedti;  ^ 

Il  fagotto!  del  JLibrajo  Naseggiò  non  q  aacor 
capitato  colU  $uà  balla  che  «t^  atteQdendP  dat 
Pesaro  i  onde  nott  potrò  forse  cpl  Sig*  Ab.  Zap. 
cagni  rinuuidarvi  il  librd  delle,  pro$e  aaticbe  ; 
Vi  i§?icmfo  però  che  se  Verrà  a  tenapo^  quandi 
juicfee  mi  fosse  tolw  il  comodo^  di  potorio  gur 
U^^èi  lo  consegnerò  4  niede$ii9ò  ;  a  ciai  purd 
darò  a  Ub^0  del  Card:  Noris  J>€  ,Anna  ^  Mpo^lu 
fiyró  Mac€d.  i^e  Origini  dèi  PignorU  ì^  e  qualebe 
altro  Ubi:© -de' più  piccioli  ^  'qUandp  riqn  possa 
pgfta^yi  seco  i  più  grandi  j  Sapete  qiwito  tempo 
è  che  gii  ho  in  ordine  per  voi  ;  ma  la  degli* 
gewa  de' vostri  Librai  i  che  m^i  non  fìniscoj^a' 
di  spedire  a'ricfstri  le  loro  balle  ^  e  cagione  ch9 
dà  tatito  t^mpoi  stanno  q^si  oziosi  lìell'  iniv^Uo»' 
in  cui .  li  ho  racchiusi  é  legati  4 

Col  Sig;  Ab.  Zaccagni  sto  sovente  apfvrqfit? 
taìic^Dm  della  sui  dottissima  conversazione .  Io 
dubiti}  di  tfx^  avefla  coiiosciuto  che  troppo  tar-*' 
di  ^  quando  a^ò  il  rincrescimento  di  vederlo  ai 
partire ,  che  sarà  iti  breye  • 

Rivolgendo  T  altr'  ieri  1^  Cronaca  Ms«  del  Do- 
gè  Dandolo  ;  hq  ritrovata  ^  che  quel  Dom^iicW 
Patriarca,  di  Grado  ^  di  cui  mi  avete  partecipata 
^  belle  tLoti^ké  Al  di  Famiglia yl/^r^<?4 j  éj^i 
rivolgeiido  nello  studicf  Trivisario  un*  antico  Ms# 
in  cajftapeé'ora  104»^  scritto  versqf  rannoiiio.» 
VP^enente  iti  particolare  alk  c*$e'£cclesi*sti- 
che  delie  liosdre  laeie ,  «pera  di  aut<^r«  iocectq, 

ma 


\ 
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ma  originale  a  quel  che  mi   sembra ,'  hq  sono 
«tato  confermato,  leggendosi  quivi  queste  parole 
là  dove  mette  la    successione    de'  Patriarchi   di 
Gfado  •  Jìomiftiem ,  qui  fmt  films  Jffhémnis  Ai4>* 
Tungé  (  cosi  sta  scritto  )    qui  est  hawnis  ip'sc^ 
^  su^rum  péirentorftm  de  ìnsula  M^mtétr-AiéiHCo^ 
qpii  vixit  ann.  •  •  •  •  Qjiesta  Famiglia  Marangék  fa 
Ira  le  Nobili  innanzi  '  e   dopo    il  chiudersi  del 
gran  Consiglio,    e  mancò  nel  1376.  m  un  JjUf 
tòpo  Avogador  del  Comune.  Q^ivi  pure  il  Pa«; 
^ìarca  Domenico  anteriore  al  nostro,  fu  di  Fran- 
cesco Bolzano,  e  quegli  che  li    Ai    successore^ 
fo  di  Casa  Cerbanti.  Nel  suddetto  Codice  Ms., 
che  è  il  più  antico  di  quanti  abbia  veduti,  che 
trattino  delle  cose'  de'  Veneziani,   si    legge  la 
successione  de' Papi,  de' Dogi,  degl'Imperatori^ 
de;  Patidarcbi  d'Aquileja,  di  q\iei  di  Grado,  de* 
Vescovi  di  Torcello  ec.  oltre  alla  Storia  di  Gra^ 
do  >  di  Aitino ,  di  Torcèllò ,   e   d' altre  Isollet^ 
te ,  con  moltissime  cosò  appartenenti    alle  and^ 
che  Famiglie  Veneziane,  in  forma  differente  da 
que'testi  a  penna,  che  son  perle  mani  di  ogn^ 
uno;  e  nel  fine  Ve  la   fonnà,'eQn  cu^  allora 
si  coronavano  gl'Imperatori,  " 

Il  N.  H.  Trivisani  ha  fatta  la  per<lita  d'una 
sua  unica  figliuola,  ultima  speBan2;a  della  sua 
casa  cadente,  é  con  cui  s^  estingue  là  linea  de* 
Trivisani:  antica  \  non  essendo'  quella  degl-  altri 
Trivisani  che  molto  posteriore,  come  quelli  che 
foronò  aggreggiti  alla  Nobiltà  solo  dopo  la  fa« 
mosa  guerra  di  Chloggia  contro  de*  Genovesi  •  - 
L3.  m^rte  di  questa  Gentildonna  s^gui  con  acci- 
denti ji 
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mietiti,  che  sona  fuori  dell*  ordinario ,  siccome  ve- 
drà te  dall' wnessa  carta  che  vi  trasmetto  <  Il  Pa- 
dre vuol  consolar^eiie  cdir  eternarne  la  memoria 
in  una, raccòlta  di  Poetici,  ed  Oratorj  componi- 
menti .  Non  credo  che  voi  ^'  vi  trastulliate'  più 
colle  Muse,  onde  egli  ed  io  abbismio  a  pregata 
vene i -ma  il  favore  almeno,  che  vi  si  chiede 
è  *ì  proccurai^lieoe  alcuiìo  da  codesti  Signori  Poew 
ti ,  che  in  cocfesea  Corte  sono  in  gran  numero  » 
ma  principalmente  del  Sig.  Guidi ,  a  cui  accom^ 
pagnerete  le  vostro  colle  mie  suppliche^ 

Per.  darvi  occaiion  di  esei^cizio ,  vi  prego  trasu 
crìvesmi  iì  passo ,  che  si  trova  nelk  Gallia  de' 
Sammartani ,  intorno  a  Folchetto  di  Marsiglia  ,^ 
che. il  Nostradamo  scrive  essere  stato  Vescovo 
di  Marsiglia,  e  poi  Arcivescovo  di  Tolosa. 
'  Ho  trascritti  alcuni  degli  stromenti  di  Aqui- 
leja ,  che.  sasanno  da  me  consegnati  al  Sig.  Ab. 
Zaccagni,  con  cui  fo  sovente  ricordanza  di  voi,, 
come  quegli  che  mi  pregio  di  essere  • .  ^  < 

64^   ^  Sig.   Antoni  MagH^eehi.    a  FirenTH. 

Vmezda  3.  DhenAre,  1701. 

NQa.  solamente  io  sono  tenuto  aVvS^Illma 
de'i^Éivorì  eh'  ella  mi  £& ,  ma  di^  quelli  zny 
Cora  che  per. suo  mezzo  ricevo  da  molti  gran 
letterati  déSà  Toscana  •>  Uno  di  questi  si  è'I 
nobilissimo  ed  Ilimo  Sig.  Cavaliere  degli  Azzi, 
dn  cui  mi  sono  state  impartite  tali  e  tante  gra« 
zie;  per  Jk  quali  non.  hoi  altro  merito,  che  queK 
Tm0  L  l  Io 
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lo  di  avergli  umiliata  la  mia  dìvoziDae  cól  di 
lei  :^ezzo,  senz'aver  avuta  fortuna  di  maggior^ 
niente  dimos^r^irgU  la^  mia  gratitudiofi  •  Da  que- 
ste mloì  benché  gei^ac^li  espressioni»  conoscerà 
V.  S.  Blma  ehipOfiìAente  ch>  io  abbia  dal  Sig. 
Giuseppe  Tdèdi^i-  ricevuto  i*invj9gli9  delle  scrit- 
ture i  cfaa  da  quel  gentilissimo  Signóre  *  furono  a 
}ei  iiìdirizzaté  ^  pèrche  jivesse  là.  bontà  di  ^. 
mele  siciuramente  ricapitare;  della  qi^  cosa  io 
me  le  piròtestò  eteirAaniente  obbligato  in  aggiun* 
ta  a  tai!lti  altri  favori  j  die  ben  mi  sovviene  ave^ 
da  lei  ricevuti  •  DalP  occlusa  ygbnieiiterà  che 
non  lascio  di  adeit^pire  i  miei  ^doveri  verso  il 
Sig.  Cav.  degli  Az^ij  con  che  mi  protesto,  sop^ 
plicandolà  a  riverire  ili  rnio  nome  li  j^igg.Mar«» 
mi,  e  Lorenzini^ 

65.  -^/  medesima,  d  Firenzjé • 

VcnezJU  il.  Gennéjo  1701.  M.  K 

IjL  Sig4  Ldie^o  Pataroi  nobilissimo  CìtUdina 
Veneziano  ^  Signore  ricchissimo  ^  e  nipote  del 
Gajvc^Hier  grande  Businello^  ha  aggiunto  a  que- 
ste qualità  quella  ancora  d*una  eccellente  let- 
teratura- .Sta  iri  punto  per  pubblicare  mólte  òpe- 
re )  come  sono  i  Paiiegirici  degli  antichi  con  la- 
sua  versiose,  e  sue  dòttissime  xiote^  X  Antilo* 
già  alle  Declamazioni  di  QiiÌ2itilianD,  ed  altro. 
La  più  pri)ssimii  però  alla  staiiipa  è  tmst  Serie 
ordinata,  diligientie  e  cópiòs2l  pìi  di  quanti  l*liatf« 
no  sinòT  pttbtiitcattide't^eBasi,  ìfanpeimori  d'O* 

.  rien* 
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iìem^  eOccideate,  loiperaitriei»  Tiianni,  e^iei^ 
Ìa  loro  Ému^là.  A  questi  io. Tho  coastglitto 
di  aggittgofire  ;!' effigie  l^^cot  al  imtnrale  tratte  da 
im  riccd  Mjoseo  (li  medaglie ,  e  di  itfiticlutàffaBe 
presso  di  lui  si  consterà  «  A  d4Ie  quali  «^gli^èm 
non  piccola  intelligenza  •  Alcuni  T  hanno  Con- 
fortato da  questa  mia  insUiuajsi^ne  3  ond'egli  che 
ia  tutta  quella  stima  che  si  dee,  ^^lla  virtù  p 
della  sperienza  di  V.  S0  Illina  in  ogni  genere  di 
lettei^atura ,  per  mio  mez2o  la  prega  di  parteci- 
parmi ciò  che  ne  senta  ^opra  di  ciò;  e  ili  ta» 
to  anch'io  la  supplico^  perché  quél  dignìssima 
Signore  ne  rinianga  servito ,  assicurandola  che  il 
favore  diéBciltnente  può  cadere  in  persona  pia 
meritevole  «  Aflànchè  ciò  noa  le  riesca  di  ma^ 
giore  incomodò,  basterà  che  con  un  solo  perioiP 
do  me  ne  partecipi  il  i^up  sentimento  nella  ris» 
posta»,  di  cui  si  compiacerà  di  onoranti  «  là 
rendo  ff^uie  delle  in£ìi^màiBÌdni  iotorncr  alP^is^ 
ra  del  $igé  Fioreotini^  e  alla  pmona  del  Sig» 
Cinelli^  le  cui  Scanzie  sarà  mia  curai!  Éur  ohe 
restino  impi^sse  da' do^i  stampattwi  $  siccome  tao  /^ 
fatto  dell' altra  <  AV.S*  Illiiaa  raccomando  l'oc^ 
elusa  diretta  al  Sig.Cav^  degJÌ]|Azsd>  e  ttucoiu 
fermo  «««^  ^ 

*  46«  Al  Sii*  Ah.  QmsÈo  PMtémm  *   s  HornM  •. 
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le  $tìi%o  àìiio  ri^sndfiìce  ch^  fin^^ente^ 
abt>iMe.  rkevutij  iibri  Ja  Mo«ig.  Pafn 
r    a  setti) 
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$e&i',  t  credeva  di  potervi  spedire  aache  (^a|~ 
tn  ^on  certa  occasione  dell'  Ab.  G)Ualto ,  accea^ 
nataini  dal  Sign.  vostro  Fratello^  ma  questi  si 
:è  partito  senza  dirmene  ^tro,  e  pure  ka  vedu^ 
^,  che  io  gli  aveva  appafecci^iati t 

Assiemate  Mons.  Severoli,  che  io  lo  servirò 
attentamente  intorno  a^  libri»  che  c<moscerò  o 
per  istampe^  p  per-lor  valore  esser  pcoporzio^ 
nati  al  sm  disegnò }  e  avendp  in  questo  punto 
ricevuta  una  sua  lettera  intorno  a  ciò,  non 
mancherà  di  rinnovarne  ^  |ui  le  mie  più  sin*, 
cere  proteste. 

Per  le  cose  di  Vienna  ho  scritto  ^elle  for- 
me più  proprie ,  e  già  mi  è  stato  rescritto,  che 
Ijon  si  lascierà  di  «iperaro*  Ma  le  cose  a  quel-» 
la  Corte  procedono  assai  lentamente  j  e  P  Impé-* 
ratore  ha  dà  pensare  4  presente  /più  alla  con- 
dotta delle  sue  armi,  che  a  quella  della  sua  Li-, 
breria*  Il  B*  6en»  Goronelli  mi  ha  attestato  > 
che  ha  a  cuore  il  vostro  interesse,  e  che  si 
maneggierà  a  tutta  possa,  quando  però  ccmosca 
che  aironor  corrisponda  anche  Futile. 
'  Le  notizie  intorno  al  Ms. ,  ed  alla  persona 
di  Brunetto  Latini  mi  schiq  assai  giovevoli  e  cà^ 
re.  Io  tengo  la  prima  edizione  di  questa  Ope* 
ra ,  nel  cui  fondo  si  legge  :  u4  Triviso ,  addi 
^iPX  Dkemhmf  MCCCCLXXIIIL^  à  in  Ich 
glio  )  onde  non  so  come  si  asserisca ,  che  detta 
Opera  sia  stata  per  più  di  %oo.  anni  sepolta  , 
e  tanto  più  essendo  }a  traduzione  la  stessa  • 
Che  voi  foste  possessore  di  si  bel  Codice^  Fhoi 
filato  dal  Sìg.  P*  Giuseppe  Busti  Perugino,  di-^- 
i  moran* 


morante  qtu  in  Venezia  5  e  persona  di  hitot» 
lettere,  a  cui  fo  ha  ^igmficato  il  Signor  Ma« 
latesta  Strina  3uo  amico. 

I^  T^mda  rpssa  sì  è  riseatti^atìsii  ed  io  vi  ho 
avuto  la  principal  mano  «  Non  è  però  stato  il 
Baseggio  quegli  dbe  ne  ba  fatta  tale  rìstanq)a  :• 
Gli  Esemplari  sono  in  pochi^^iin^  numero  >  onde 
riniarrà  anche  per  T  avvenire  libro  raro  >  ed  io 
già  ì&e^  corisiervp  una  copia  per  voi,  che  vi  saia 
trasmessa  ton  gli  altri  libri.    ..'  '    . 

Quando  sverete  occasione ,:  rivetite  in  mio 
non^  il  Sigi  Ah  Sinibaldi,  e  ditegli  y  che  noa 
solo  ho  ricevuti  i.  suoi  favori,  ina  ne  ho  espre»^ 
sa  la  mia  riconoscenza  co' miei  caratteri;  sup- 
plicandolo Hello  stesso  ten^  di  nuova  grazia', 
con  la  notizia  della  vitaec.  ddF  Eminentisftr  Fe- 
truecio.  Mi  spiacdrebbe  ^  che  la  lèttera  si  fosse 
smarrita;  il  che,  quando  fosse,  mi  piacerebbe  il 
saperlo ,  per  potergli  nuovamente  rescrivere . 

I  Libri  del  Sig.  I^hi  dd  Teglia  sonò  rimali 
con  quelli ,  che  ho  da  trasmettervi ,  non  aven« 
do  potuto  isdoderli  nell'abro  fagottino^  Com* 
patite  se  sono  statq^  qualche  ordinario  a  rispoitf 
dirvi;  per  alt3i0  sono  Mie*  ,     " 

IL  lasotié  delia  pttSénfié  é '1  Sig«  Aittótiio  Ltd» 
m.  Signore  di  sQOMRit.iiiedlifienasa  lielle  co« 
«e  delle  medaè)>«i  ncSkiFlI^tUte^  •  ne'  d»e|ttt, 
I     a  Cqii 
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;#  cui  pfofMo  ni6lft>  amore ,  e*  inatta  òUJi^^^ 
*xióne«  Da  lui  rirevarà  V.  S.  ni&a  im  Sgotti- 
no a  lei  indirizzato  di  alciint  tibriicciuoli ,  coirle 
ama  odpìkyétìtgL  Teticta  Ko^s^^  un  librò  ultima- 
Ifiieiite  uscito  de*  Logaritmi  con  varie  osserva- 
ziòttì  intoriio  air  aria  de}  gsftar  le  bombe  del 
Sìg^.  Afidresi  .Mu$€^  tiostfd  Qttaditxò ,  e  qnattfo 
esemplari  (Xxuizni^òin  ^AegsttìQM  dAU  fat^ò 
femosa' lapida  it4flÌ4  LéctU  Cfiìpis&€^  fatta  dal 
Sig.  Fr^cesco  Mastridj'S^f^tario  d«[l  Senato  di 
fiologna  •  y  è  pijpe^  p»  frpntcspizia  con  alcuni 
4ifegni  di  ritraiti  Cds^ei  ed  A^S^4  dell'opera 
del  |Si^«  Pataffi  ^  che  $ta  per  uscir/  di  giorno 
-in  giofnf>  alle  stampa  ^  t$sietìd^^e  già  fatta  la 
3^pre$sione  dtlh  m^tli  ch'ii»  desidero  chéV.S. 
-IlIraa.jEMria  Vètìefe^^^  SIgg.  Letteci.  H 

inztto  aggradila  iit  segno  della  misf  divozione, 
^  sono .  • .'  * 

.  "^  ^^^^  ?^-  J^^itià  1702. 

HA  più  d' una  settimatia  che  ftii  trovo  iri 
villeggiatura  sul  Pa4oyano  ,  e  da  Padova 
appantò  ^  dove  *  1^0^^  oggi  hd  fit^evuCd  'la  v^osf  rà 
lettela ,  oggi  pure  rispondo .  Il  Ms.  delle  cose 
di  ^&smsgm0  è^tato  ióipres^  con  bellissime  note 
da  Adriano  Vaifesip  in  Parigi  V  anno  1^63.  in 
«ttaVo.  lOf  ébte  qiièsti  dd  Dat^iello Etii^ij^',  tht 
se  fece  la  copia  -kiU^  eMoiplaré ,  eh'  io  stessd  ho 
yédoto  in  questa  cittì  ndla  librerìa  di  Sf.  Gid5 
;        ;  e      ^  di 


^ 
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di  Verdara:  della  qual  cf^nizione  sono  tenuto 
al  Sig.  Fontanini ,  che  con  eiò  ini  Iia  rispariiùa- 
to  l'incomodo  di  trascriverlo.  Ne  attendo  con- 
tiMociò  -^uAa  copia  ciello  sta^tnpato  da  Parigi  per 
fame  U  riscontro,  e  tanto  più  perchè  il  detto 
Sig*  F€mtà»i|Q:i ini,  àvvi^ ,  chele  anAotazioai del 
Ms.  noa  si  trovano  nell'altro,,  e  che,  il  litico  è 
uscito  sf&tkta.  Dome  dì  àiitoj^e,  che  pure  io  rica^ 
vo  essere  tia  tale  jlràhita  ^  Mi  riserbo  a  par- 
larvene  d'ay vantaggilo,  quando,  quèsf  altro,  mi 
capiti,  ay^one  di  ciò,  pregato  con^  lettera  il 
nostro  comune  amico.  jU^  P.  di  Monjiàupon,  di 
cui  di  giorno  in  giorno  sta  attendendo  il  DU-^ 
rium  halicHm*  Hpveditto  il  frontispizio  del  nuo- 
vo  iibro^che  sta  per  pubblicare  il  Ciistode  Cf es- 
cimbeni  sopra  la  sua  Storia  della  Volgar  Poesia  • 
Lo  ìnàtoìdL  Cona^ntarj  y  con  ^  cui  spiega  molte 
cose  del  primo  Volume  ch\  erano  oscure ,  e  mol- 
te ne  corregge  ch'erano  false*  Mi  scrivono  gli 
amid  da  Roma ,  che  sarà  migliore  delf  altro  t 
io  lo  credo  ^ulla  loro  relazione ,  ma  aspetto  a 
darvene  iL  mio  sentimento  dopo  la  lettura  che 
ne  avrò- fatta  «Ella  i  pure  una  degna  opera  il 
$.  Otratof  Milevjteuia  che  ha  pubblicato  il  Du^ 
pin,  autore  della  Biblioteca  Ecclesiastica  ,  de 
.  Schiimate  .JD^atistart^n  •  Oltre  '  alle  dottissime 
asmocasyipfii  che  vi  ha  ^her  e  raccolte ,  precede 
ttoa  dilìgente  Storia  della  eresia  e  degli  errori^ 
de^Donsttisti,  opera  altre  volte  promessa^.  dalP 
£iittnend$simó  ifforis  ^[  Io  però  vd  inoltro,  a  dar* 
Ti  notizie  ài  lettere,  quandi  voi  ibt^  ne  at-^ 
tendete  di  guerra  «  Ma  cbe  posso  io  dirvi  chea 
I     4  voi 


y 


Vói  non  sia  notp  prima  >  jsd  assai,  meglio  >    ch$ 
a  noif 

69.    Al  Sig.  Antonio  A^Uahtfhi^  'S.FirenxXé 

Vermzi^  7.  Lutih  1702 i  ^ 

DI  quanti  soggetti  saranno  mai  stati  raccc»- 
mandati  alla  virtù  e  alla  protezione  df  V; 
S.  ÌUma,  nessuno  forse  he  sarà  stato  più  meri- 
tevole di  quello ,  che  con  questa  mia  lettera  io 
Vengo  a, raccomandarle*  Egli  ci  molto ReV*  P; 
b*  Angelo  Maria  Qg^rini  Monaco  Benedittìnoi 
tiato  in  una  delle  più  .illustri  e  delle  più  chia-- 
re  l^amiglie  di  questa  Patria  ^  ed  i  cui  genitori 
aggiungono  ptegio  alla  veste  Procuratoria  •,  Gli' 
splendóri  della  sua  nascita  un  maggior  ne  rice^ 
vono  da  quello  dell^  particolar  sua  virtù;  onde 
la  sua  Religione  avendolo  conosciuto  degno  del* 
la  qualità  di  Lettore^  Io  ha  innalzato  a  quel 
posto  dove  potrà  far  conoscere  T  ampiezza  del 
suo  talento .  Egli  eserciterà  tale  ufficio  in  cote- 
sta  città  di  Firenze  >  è  perciò  bisognevole  dell' 
assistenza  di  V;  S.  Illma  >  come  del  maggior  let^ 
terato  che  sia  non  solo  in  questa  »  ma  in  altre 
città  d'Europa.  Affinchè  pertanto  non  manchi  a 
lui  Un  tale  appoggio  >  mi  faccio  lecito  di  racco» 
mandatgìieio  vivamente^  sicuro  eh*  egli  nella  sua 
persona  troverà  una  gentilezza  niente  inferiore 
a  quella  virtù  \  che  in  lei  riverisce  pet  fama  « 
$e  il  mezzo  di  cui  questo  degno  Religi<3fSQ  si 
set:ye>  è  debole,  tanto  maggiore  strila  suaob- 

Mi- 
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^ligazione  vebo  di  lei:  Ne  ricoiiosÌBeB  égìi  t 
^vorl  dàlia  sua  bontà  ì  niente  dalle  mie  intera 
cessioni;  ed  io  oltre  alla  concisione  ^  che  già  tii 
sento  in  me  ^esso  di  averla  pregata  di  un  tan^i 
to  favore  con  si  poco  di  merito,  sentirò  mag^ 
gtormente  in  me  accrescasi  quelle  obbligazioni  1 
che  mi  costituiscono. ••: 

70.  idi  mcMsimo  i  4  Firtnzx  • 

f^ezia  Z9é  Lmlh  170Ì; 

1r%  Icprrd  alia  virtù  inooiìiparàbile  diy.S.niitiajì 
XV  perchè  mi  pacteci{>i  i  componimene  che  ha 
pubblici^  $  o  lasciati  Mss«   il   Magnif.   Lorenàsd 
de' Medici.  So  che  né  ha  fritta  la  VitaFilippd 
Valori;  ma  non  mi  è  riuscifo  mai  di  trovarla; 
Di  quel  gran  Mecenate  de' letterati  j   è  insieme 
gran  letterato,  altro  sin  ora   non   ho   veduto j[ 
che  alcune  Poesie  stampate  dal  nostro  AUd    in 
Venetia  1554^  in  8:  ìEomentate  in  patte  da  lui 
medesimo;  i  Beoni  che  si  lèggono   dietro  a*  So-' 
netti  del  Burchiello  5  col  Capitolo  delMantdlac^ 
ciò  dell*  edificale  de' Giunti  di  Fior;  15)8.  altii^ 
ne  Laudi  nelle    raccolte  de*Laudesi    antidu)  ò 
se  mal  non  mi   appongo,   alcuni   componimenti 
ne*  Canti  Carnascialeschi  5  oltre  a    certe  Pistole 
Latine,  che  sparse  in  qualche  autore    si  legger 
no.  So  che  le  do  tfoppo  incomodo ,^ma  lo  coa« 
doni  colla  solita  sua  gentilezza  e  bontà»  Rescri- 
vo queita  sera  alli  Sigg.  degli  Azzì  e  Marchetti , 
ed  al  solito  a  lei  ricorro  per  lo  sicuro  ricapito  » 
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fteicbè  àlttimeiiti  teolerei  che  mi  addassero  a 
laalc^  L4  prego  dì  riverite  in  mk»  nócM  il  bo^ 
stxo  amabilissimo  ^lig» Marmi,  a  cmmi  professo 
per  più  capi  sommamente  tsenatOy  e  col  più  pro<» 
Ibiìdo  deL  core  la  riverisco  >  e  som>  • .  •  « 

^  71.  -^/  4?^.  Niccoli  Aùukkia.  SiUdÌTffs 

-  Fewzia  19.  Ag^o  1702. 

HO  riverito  il  nome  Stimatissimo  cfi  V.  S^i 
lUma  nel  Libro  ultimamente  stampato  dal 
gen^ilissink)  Sig.  Co:  Emrico  Altant,  dico  l&elli 
Prefazione  alla  sua  Romilda,  che  veramente  è 
assai  graziosamente  condotta  ,  e  verseggiata  • 
Nelle  AnAotaa^ioiii  spicca  l'erudizione,  e '1  giu- 
dizio dell' AutcHTC,  Se  averi  T  incontra  <fi  vedere 
MoQsiSé  lUmo  d'Adria  lo^  riverisca  in  mio  nome , 
%  gli  domandi,  se  1*  EminentissimQ  N<u:is*  gii  ha 
aispostq  (pòca  alcuna  sovra  il  mio  p^ticplare  , 
a^uogendogli  pure  che  V  ^minentiss^imo  In^ 
liale  mi  ha  fatto  mille  segnalati  favori;  de' quali' 
mi  confesso  pure  tenuto  alle  fav(»;^voli  espres- 
riofti,.che  di  me  ha  (atte  in  leitt^ra  al  Sig. 
Fontamni  diretta  •  Mi  condoni  V»  $it  Blmà  di 
IBanti  disturbi ,  è  pregandola  de'  suoi  riveriti  co* 
;!3kindamenti  ipi  protesto •••• 


72. 
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LA  stagiofie  propria  a' diporti  dejUa  campagna 
iia  teàsato'  anche  me  fuori  dì  città  alciim 
giorni}  dove  ritornato  ritrovai  due  lettere  liiV. 
S.  lUma,  gecitili$sime  al  solito  ed  obbligantis-r 
iime ,  altó  qfeiali  risponderò  brei^emente  •  Qjianto 
air  ifiteresi^  dd  $ig.  J^archetti  ^  egli  mi  ^  rao- 
ccmiaf|4tatp  ba^v^lifk»^  dal  suo  merito ,  senza 
che  ti  si  aggiungano  |6  premurose  istanze^  ed 
i  vivi  jcomandi  di  Y^rS.Ilkna;  e  Dio  sa,  quao^ 
to  io' brai»^^  che  rimanesse  queir  eruditiwimo 
Signore  consoilto  ideila  personal  del  Sig.  Angelo 
ben  degno  di  lui  figjiuc^o .  Io  per  me  dal  can- 
to miq  fat^U  possibile;  unirò  la  mia  debolez- 
za con  J*  autorità  dell'Eccmp  Triyisani,  che  an- 
cora i  ih  villa  s  tìi%  le  c<>sè  qui  sonp  ìt\  pessi-^ 
ma  positura  \  si  pensa  più  alla  guerra  ,  se  ben 
in  pace 5  cbe  alle  lettere ^  e  più  assoldati',  che 
&' tétltdit  .<^  Slibitochè  sia  <^  ritorno  l'Eccmo  Td- 
vìsanii^  ééns^erò  a  lui  i  |ibrì  che  tengo  per 
V.  St  lUìfeà  apparectWati ,  jJhespno  T  ottavo  Tei 
mo  dèi  Mappamondo,  ove  si  contengono  léSto^ 
riè  di  ^osèift^,  le  Poesie  del  ISi,  \J.  Sig.  Nicco- 
la  BeMigàni ,  e  le  Tragedie  Sacre  del  Conte 
Girbl^p^ltìgimelica  Padovano,  Voleva  aggio- 
tóervi' adép  n  Libro  àfk  Sig.  Pataroll^  itta  qod 
iignote  flfij  cRsse  àvemele  di  già  spedita  ttnacdi 
pia ,  ddhrè*  troverà  in  due  luoghi  un   vivo   atje^ 

«tato. 
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Stato,  eh*  egli  fa  del  suo  merito.  Ma  chi  non 
lo  aiiimira  ì  chi  noi  cohimenda  ì  Se  potr-ò  avere 
la  Scanzia  deK  Cinelli  di  quelle^starapate  dal 
Paletti,  la  trasmetterò  nel  detto  iti  voltino  ,  in 
cui  pure  saranno  due  libri  consegnatimi  dal  Sig. 
Dr.  Guglidmini  per  esso  lei,  e  gU  Atti  di  hi* 
psia^  che  il  Sig.  Ertz  mi  diede  parola  di  conse^ 
gnarmié  Scrivo  questa  sera  aUiSigg.  Baldinottr, 
e  Upe2zinghi  in  conformità  di  quanto  riti  ac- 
cenna) e  a  lei  ne  iraccomancjo  leocclu^.  GoU^ 
arrivo  del  nuovo  fagottino  fàròid  stesso  al  Sig. 
Cav^ .  degli  Albbi ,  rendendo  a  lei  frattanto  ai^ 
ticipate  le  grazie  de*  nudvi  favori  che  m*  impa^i- 
tisce .  Di  tutto  farò  la  dovuta  menzione  ìiella 
Galleria  i  in  ordine  a'  suoi  riveriti  eomaddamei»- 
ti  ;  £  qui  di  èuore  me  le  protesto  •  i  ^ . 

75.  yil  medesima*  à  Fìtént^ i 

;  .    Venezia  13.  GennaJ0  lioié  Af.  V^ 

TO  sono  tenuta  a  V.  S.  ìlìma  di  ris|K?sta  a  mol* 
X  te ^ue  al  solito  gentilissime  lettere,  ed  avrei 
molto  prima  adeitipito  q^ìst'  obbligo^  sèi  T  %^%^^ 
stato  fuori  di  città  più  d' un  rilése  *  con  Mons; 
Trivisiani  a  Conigli^mo,  dove  ho  conrinciato  9 
finito  un  Dramma  da  recitai'si  in  S^Gicf;  GrisOi» 
stom<3r  liei  presente  carnovale  ^  non  me  ne  aves« 
se  frastornato.  Le  accaso  pertanto  ccm  la  pi^ 
sente  il  sicuro  rfcapito  deììe  sue,  ed  il  mio  ot» 
timo  stato,  di  cui  nu  disse  questa,  n^ttina  il 
Sig.  Pataroli  che  stava  V*  S.  lUma  p?r  su^  mera   ' 

bon- 


-lóntà  in^  q^che  travaglio*  Le  rendo  grazie  de* 
due  bellissm^  Sonetti  de' Sigg.  Buti ,  e  Marchet. 
ti ,  degni  non  tanto  de'  loro  autori ,  quanto  de| 
lofo  soggetto.  Il  loro  merito  ò pienamente nqto, 
ma  quello  di  V.  £•  Ijil^a  é  molto  superiore  va 
ogni  lodet 

Vengo  al  particolare  dejl*  autore-  della  Conti- 
nuazione'del 'Mappam(mdo  Istorìco.  Qìiestt  èun 
suo.  buon  servitole  ed  amico,  il  cui  nome  leg- 
gerà ai  fondo  di  questa  lettera ,  'ma  che  ha  a 
caro  ebe  non  si  sappia,  e  però  lo  confido  sola- 
mente alla  sua  discretezza  ,  componendolo  egli 
per  mera  ubbidienza,  e  non  già  per  particolare 
suo  genio.  Egli  lavora  al  presente  pelle  Storie 
di  Danimarca,  dove  pure  si  farà  onorata  men- 
zione di  V.  S.  nima,  che  da  |ui  è  umilmente 
pregata  a  favorirlo  di  qualche  libro  ,  che  ulti- 
maménte fosse  uscito ,  delle  Storie  di  quel  Re- 
gno ^  e  quando  non  lo  avesse,  gliene  basterà  la 
notizia.  Gompatiisca  il  suo  ardire,  e  perdoni  alla 
sua  confidènza*  L'applauso  che  per  altro  ha  ot- 
tenuto que^t*  ^era ,  non  lo  ili  voglia  a  pubbli- 
carsi, poiché  avendo  qualche  abilità  a  f^  un* 
opera'  del  tutto  sua ,  lion  si  cura  che  si  sappia 
aver  Ini  jfvoseguita  quella  di  Un  altro  •  U  R 
Qiurini  mi  scrive  obbligantemente  aver  da  lei 
ricevuti  non'  piccipli  favori,  è  però  sono  in  ob- 
bligo di  ringraziacela  s  come  pure  dell'avviso, 
che  per  mezzo  del  Sig.  Itearoli  mi  avanza  in- 
tomo aUa  onorevol  n^emoria,  che  fa  in  più  luo- 
ghi di  nia  persola  il  P*  dì  Montfaucqn.  Spero 
*  .     .      '  che 


X 
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che  ancbe  io  quadtoi  prima  averò  ti  di  lutDia^ 
^xio  >  e  per  fine  hu  dichiaro  *  •  •  ^ 

*  74*  jil  Sii*  ^*  Giusto  F^nt^ninii   d  Rùtnai 

Venezia  io;  Febbrajù,   ijou  At,  ^ 

Finora  credo  che  avrete  ìiitesò  éa,  Monsig.  Se^ 
vefòìi  il  ricapit9  di  un.  &gòitti4o  41  libri  ^ 
(trasmessogli  déQtró    ad   una   balìa   del   Librajo 
Potetti,*  dirètta  al  Floriani  vostro  Mercafite  di 
Libri  ^  Entro  vi  sono  prlmietrameote  per  voi.if;^^ 
T4ndd  Rossa  i  e  1  Libtó  det  PearsoHi ,.  Per  T  Ab* 
del  Tefglia  It' Glorie  del  Cimentino^  e   le  Rime 
antiche  t  con  entro  molte  Mss.  in  aggiunta  alla  . 
raccolta  del  Giunti  di  flrenzé.  GÙ  aitri^    cioè 
^la  OsSèrUdzione  del  Porta  ;  le  Rispo^tef  deW  Aro^ 
nudarli  le  Hmne  illustri  di  FicénzA  dei  Beona- 
nuvoli;  l^  Egloghe  di Lidh  Cato  ;  le  Te^Une  dtl 
Boa/tto  t  li  due  primi  catèti  di  Msrfisa  dell*  Are-» 
tino;  il  Poema  di  Uberto  e  Filomena;  ilRitrat^ 
to  dot  vera  amor  del  FrezxfiUo  sono  p^  Monsig;r 
SeveroU  5  a  cui  ton  prima  occasione  •  sp^irò^  gli 
ultisnt  che  mi  ha  ordinati  ^  assieitie  cott   alcune 
copie  del  nuo  ultimo  Driamma^   intì(x>lato . /4;i^ 
ceslao,  che  ha  od^uto  mi   compatiminitc^  mag- 

^  giore  di  quello  che  Ì9  avessi  potuto  9f^t9X^ . 

I  La  occlusa    licenza   de'  Libri ,   che  serve  per 

un  mip  Fratello,  vi  pf^ga  di  famaela  conferma-^ 
>e,  e  rimandarmeU  con  prima  occa^iooC'  At- 
tendo, risposta  aU'ultttsna  mia^  e  vi  riyttisco  di 
cuore;  aggiungendo  che  jeri  solo. ho  ricevuto  il 

fagot- 


Àgottino^  del  Sig.  Gq:  Aiigiili  eoa  cfOitìi  U  .y^ 
biD  del  Cré$dixibe0Ì4  e  là  Ri^Mt^  «esonda  dcUT 
rietino  4.i  ;  ; 

*7j4  ^/  Site  AntP^Micesci  Msrmi  4Finnxxi 

HO  cicevuti  cosi  m4i  r  ordmarìo  pflsiato  i 
due  Dcammi,  cjaela  boAtà  di  V*  $•  JLllma  si 
è  compiftciiUa  inviafim»  c&é  nòÀ  sonò  $t«to  im 
tempo  di  jpofjérle  jrendere  qùcjle  grascie  i(  delie 
^quaU  le  era  tenuto  ;  e  cbe  présetj^emente  col 
più.  vivo  setKtimento  dei  tuor^  le  rendo  ;  Ha 
letta  ia  GriseUa;  e^  mi  sono  infìnitamente  pia*- 
ditti  i  ridiicoli,  xki6  coti  tanta  savieii;^  U  S^S* 
Gigli  vi  lia  Aggiunti  «  I  cangiamenti  die!  ^erràv 
tflCD  Vii  $i  soé  (Bitàii  90cìodijsij)iccola  conseguenr 
za  »  duef  non  nu  iianno  dato  fastidio  i  né  me  V 
kàsì  fatta  parer  àìyen^  da  ^ueUa  i  eh'  io  pritaa 
la  pubblicai:  Ho  godimento  die  costi  pìAccia  ^ 
dove  pat  akro  con  sogliono  piacere  se  «oa  le 
cose  ottime:  non  già  che  io  creda  esser  Caler  ii. 
mio  Dramma  i  ma  tale  il  faranno  parere  e  la 
booti  della. musica  fiotti  dal  5ig;  Albinòni»  da 
me  oltfemòdo  stimata ,  e  la  virtù  degli  attori  è 
Non  so  se  imi  le  sari  piaciuto  il  mio  Vences* 
lao,  che  qui  cettamente  ha  risdossi  più  applausi 
di  quelli  che  meritava  •  U  P.  di  Mòntfkiicdlì  har 
volnCD  onorarmi^  perché  sa  jàxt  io  lof  amo»  e^ 
le  stimò  ai  itt^gior  Meglio  die  po^  •  Per  altro 
tutte  ie  lodi  umo  un  efetto-deUMmiata  |ua  ^•^ 

tSei- 
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kìlea^za  «  La  morte  dd  chfarissimQ    Grevto ,    cui 
Jio  sentita  da  altre  parti ,  è  una  perdita  che  di& 
ficilmente  alle  lettere  sarà  risarcita  •  Rjtorno  ai 
P»  Mo^tfaucqn,  dà  cui  m-era  partita*  £*  ye^^r 
Jnente  fu  trattato  assai  male  da^  nostri  PP.  Beno- 
dettini,  onde  ba  cacone  di  dolersene.   Qjianto 
air  Ab/  Leti ,  eh*  era  qui  pubblico  Custode  della 
Biblioteca,  non  era  uomo  di  lettere,  e  più  gli 
piacevano  i  buoni  vini^  che  i   buoni    libri.    £* 
motto  anch' egli  àelì' Agosto  passato  di  apoples» 
sia ,  e  la  carica  è  ancora  vacante.  Anch'  io  sono 
fta  quelli  che  la  desiderano ,  ma  non  la  spero  • 
Del  rimanente  non  ascriva    a    non    curane    il 
silenzio  del  Padre  suddetto  dell'onore  conferito- 
gli, in  cotesta  Accademia  sempse  iltostoe  e  rag« 
gùardevole;  titolo  cii  cui  mi  pregio  più  di  qua* 
lunque  altro,  che  abbia  ottenuto,  e  che   altro- 
ve possa  ottenere  •  Egli  me  ne  parlò  più  d' una 
volta  con  istima  e  con  riconoscenza*    Tutta  la 
colpa  ne  sarà. sola  delia  sua    modestia»    e  non 
avrà  avuto  riguardo  di  parere  ingrato,  per  non 
parer  vantatore  •  Nqu   ho  che   aggiugnerfi^  ,   sa 
non  eh*  io  sono  •  • . . 

7^  jfl  Sig.  Ladavica  jinnnio  MarMùri  •  s  Aé^danéi  • 

Fénexda  14»  Fthbra^o  170S.  M^  Fa 

C Oli' occasione  che  costi  ritcMrna  il  Sig*  Ber- 
nardinp  Bolsa )>  vedrò  d'inviarvi  due  j08^ì& 
del  mio  ultimo  Dramma ,  che  ha  per  tìtolo  ^^ei>> 
ceslaoy  ^ui  recitato  con  un  concorso  nngolare, 
'*r   '  e  C0n 
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^  con  IMI  applauso  superioce  al  suo  merito ,  ed 
illa  mia  espettazione  •  Se  voi  T  onorerete  del 
vostro  compatin^ento ,  Ip  stimerò  molto  più  for-r 
funato .  Ne  inviai ,  sqqq  quindici  gioi:nì ,  molti 
esemplati  entro  ad  una  cassetta  a  S.  A.  S.  in 
Qplo^a ,  u»  non  ho  ancona  avuto  V  onore  del- 
la risposta^  N<«i  ho  an^e  avuto  il  libra  dair 
£cciiio  Capello,  tuttoché  slattato  due  volte  in 
$ua  casa  p^  ritrovarlo  »  De'ljibxi  che  mi  avete 
raccomandati  ,  non  ho  trovato  che  Scxiftoreis, 
fìist.  jiMSustdf  citfff  Camment.  Salmasii  ^  Gru- 
ukÌj  &  Cas4Hk.9Mj  in  due  tomi  in  ottavo  stanv' 
pato  'in  Olanda,  e'I  suo  ultimo  prezzo  è  due 
pngari.  Mi  è  stato  promesso  il  Tillemont:  de- 
gli altri  appena  i  libra)  conoscono  il  nome .  Ve*. 
dete  citf  ignoranza  in  che  professione .  La  Sto- 
ria PelagUtyi  del  Card.Noris  è  fatta  rarissima, 
e  difficilmente  può  aversi  anche  per  prezzo  di 
im,  ong^o»  e  v'è  chi  inedita  di  ristamparla  > 
Ica  Ig  cosa  anderà  a  lungo  •  Avjrete  intera  la 
iporte  dei  dottissimo  Grevio  in  Amsterdam  se- 
guita, di  subito  accidente  di  '  apoplessìa  :  perdita 
che  difiScilmente  può  essere  risarcita  alla  Repub- 
blica JLetteraria  •  Avvisatemi  IL  prezzo  di^U  Atti 
di  Lipsia  col  numera  de' tomi,  che  quando  sia 
discreta  la  proposta  avrò  caro  di  provvederme- 
ne.'Qjanto  al  Cardano,  qui  si  trova  a  buo-y 
nissimo  pi;ezzo ,  poiché  legato  alla  Fr^ce^epuò 
aversi  pei:  pedici  ducati .  Il  Liceta  «tr  &emmis 
non  ne  v^l  più  che  due ,  Vi  ^servirò  intorno^  alF 
inserire  nella  Galleria  la  notìzjia  delle  opeiisdei 
Maggi.  Circa  V a!t^»< dtOa,  Biblioteca  lum  si  è 
Tém»  /•  K  an- 
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àncora  risòluta  cosa  alcuna  .  Pare  che  vi  sii 
qualche  buona  apertura  per  me  ;  ma  se  le  cose 
vanno  alla  lunga ,  come  dubito ,  il  tempa  non 
potrà  recarmi  che  pregiudizio  •  Non  ho  •  novità 
di  rimarco.  Tutti  gli  occhi  stantio  attenti  a*  suc- 
cessi della  Germania;  dove  sarà  ii  terribile  del- 
la  guerra .  Volesse  il  Cielo  ;  che  le  ire  e  gli 
odj  si  scordassero  affatto  V  Italia  ;  Lo  desidero  , 
ma  non  so  che  deggià  sperarne;  Vi  abbraccia 
coi  cuore ,  e  sono .... 

77.  jil  Sii.    Antonio    Magli^bechi .   i  Firenxjc* 

Venezia  25Ì  Fehiraja  i 702*  -M  /^    - 

HO  significato  al Sig. Patarol  il  séntimefetodi 
V.  S.  Illma  intorno  alla  sua  Operai  e  1* 
assicuro  eh'  egli  ìié  ha  avuto  tutta  là  contentez- 
za ^  e  se  ne  pregia  altamente  i  il  che  gli  serve 
di  cojraggio  a  sollecitarne  la  stampa  :  anche  per 
questo  capo  io  me  le  professo  obbligatissimo  ^ 
Tostcchè  veda  il  Sig*  Abate  Faldella  5  avrò  in 
attenzione  il  famù  da  lui  cotisiégnare  1^  Orazio* 
ne  dei  Sig.  Avvocato  Giatineiii,  che  certamen- 
te' sarà  bellissima ,  mentire  da  lei  mi  viene  per 
tale  rappresentatia .  Non  ho  vedute  le  Poefsie  di 
cotesttìr  Signore  ^  dì  cui  per  quanto  mi  sarà  pos- 
sibile, rappreseiiterò  iì  meritò  nella  Galleria  di 
Minerva,  tuttoché-  per  altro  io  pochissimo j  e 
quasi  nulla  in  quel  Librò  abbia,  parte  .-  Qjai  si 
è  finita  di  tìst^mpmce  la  Tenda  Rossa  ^  di  cui 
con  sicura  occasione  ne  trasmetterci  andiei  et  lei 
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lui  esemplare .  Ella  è  m  tutto  coafiofrme'  atH 
prima  edisione ,  corrispoadeado  a  faccisiu  per 
facciata,  e  con  la  medesima  ortografìa.  Il  li. 
bra^o  ne  ha  fatte  pochissime  copie;»  meatre^c^e* 
ste  non  passano  il  numero  di.  cento -,  ottanta 
delle  quali  scm  destinate  per  Koma.  Da  ciòpot 
tra  V.  S*  lUma  comprendere,  eh'  ella  rìmarrl 
nella  sua  prima  rarità  ;  Se  alcuno  Vorrà  costì 
provvedètsehe  ^  quando  tK>n  lo  faccia  coil  solle- 
citudine^ giugnefanno  tardi  le  sue  commissioni  « 
Altro  pei?  ora  non  mi  rimane  a  soggiugnerie  ^ 
se  noif  1  pregarla  di  rassegnare  i  miei  rispetti 
alli  Sigg^  Marmi  ^  P.  Landò ,  e  Dr.  lore^zini , 
a^^u^lKlola  che  distintamoite  io  sonò  «... 

78*  Al  SiÌ4  Antonfrancesca  Marmi,  a  Firenzjé 

t^imua  r4.  Aprik  ~if  c^j^    • 

SOno  itf  obbligo  dì  rendere  grazie  a  V*  5« 
Ill£a  delle  belki  notizie  cHer  mi  ha  comuni-'' 
Gate,  intorno  alle  novisi  letterarie,  che  corrono 
di  là  da  moati  con  tanta  ver^gi»  della  fìè^ra 
Italia.  Le  ho  lette  con  gustò,  e  me  ne  appro^ 
£tterò  col  provvedermi  di  alcun  di  que'  libri  che 
giudico  pia  essermi  ne^essarj .  Mi  sarà  caèorin« 
tender  distintamente,  se  quelle  Pistole  del  Pe^ 
trarca  ^ovvUameme  ritrovate  ^ial  P.D»  Anselmo 
di.  Ragusa  sieno  ancora  uscite  alla  luce ,  o  se 
sieuo  -Jn  procinto  di  Uscirne  •  Il  gfudiki^  ^  ìH  Vy 
S*  m&a  intomc]i|>4ill^  opera  del  Grèscimbeni  non- 
po8  csstìr.mi^licare.  Ic^Io  gJiKfico   il  xjjfitk  catti. 

K     a  vo 
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VO  che  quegli  ^bia  pubblicato  »  tuttocbà  molto 
yi  si  possa  a^giugaere,  e  inoltoi  aucora  levare. 
Mi  ii^ooupia  nella  Prefazione  >  ma  in  una  cosa 
che  io  nemm^^no  mi  son  sognato,  mi  dà  una 
lode  che  niente  mi  si  dee;  mentce  quella  scémr 
piaggine  della  Galleria  di  Minerva  non  e  assQr 
futamenté  ne .  tnj^  opei:a  ^  ne  mia  idea  >  come 
i:on  altre  mie  a  molti  >  pressi)  iqua}i  e<^  invalr 
sa  questa  opinione ,  bo  dovqto  attestare  •  L^ 
^p^an^a.  che  mi  dà,  che  possa  recitarsi  su  co^ 
testie  nobilissime  scene  il  mio  Vence^lao,  mi  è 
^i  contentez:y:a  e  d-onoce.  Ne  riconosco  però  la 
^4gione  dalla  sua  assistenza  •  ^  giacché  sono  en- 
trato in  questo  proposito ,  confido  aU^  ^  gen^i 
Itilezza  aver  io  per  le  mani  un  Dramma  misto 
4i  Pa^tQrale  e  di  Eroico  >  intitolato  A^inta  àd\ 
nome  di  quello  che  fu  Re  di  Macedonia,  ed 
avolo  del  Grande  Alessandro.  Spererei  fhe  fosse 
adattato  al  gusto  di  cotesta  nobile  Città  ,  cui 
piace  il  tenei^ò,  ^  il  gentile  «  ;Se  la  riuscita  Ict 
paresse  fadle,  potrebbe  a!  ^iggt ìmiaressar)  proporr 
la»  jU  cui  gusto  1q  aggiusterei  occorrendo  • 
Rondoni  V  incomodo  ct^e  }e  arreco  i  e  ipi  proJ 
testo  •  •  •  • 

79.  j4ì  ^iif  Antmip   Maglyàechl^   4  fir^n}^. 

Psdfivs  lS#  Qimgno  noi* 
*         .  .  ... 

Ricevo  in  Padov2(  duci  lettere  daV^S.  Ulma, 
ripiene  al  solito  di  obbligantissime,  ecòr^ 
dìaUssioie  es})res&ioni  yeno  di  n)e,  inui^  delle 

quali 
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quali  vedo  la  copiosa  nota  de' libri  di  Danimat-^ 
ca ,  che  aella  sua  insigne  Libreria  si  ritrovano  * 
Di  essi  io  pure  ne  ho  una  gran  parte*  QjieUl 
che  mi  mandano ,  saran  degnati  dietro  di  questo 
foglio," e  compiacendosi  V.  S.  lUma  di  favorir- 
mene^ potrà  ^lo  a  suo  belPagio  eoa  qiialcUe 
ocdasione  $icufa,  accertandola  deUa  dovuta  re* 
stftuzioné,  quando  me  ne  abbia  servito*  l^i  è 
efaro  che  abbia  ricevuto  quel  Libto  dell' Ab.  Bel- 
lini »  che  véramente  è  Signore  di  tutta  compi- 
te2ta,'  é  di  biKina  letteratura  4  Egli  appuntò  st^ 
di  soggiorno  iù  Si  6io«  di  Verdara  ,,  é  subito 
che  abbia  campo  di  riverirlo,  farò  che  mi  dia 
una  di  quelle  prime  Scritture^  che  ha  pubblica- 
te^ affinchè  possa  un  glòfzlo  farla  capitare  in 
sua  mano.  Ho  poi  letto  quanto  mi  sciive  iiì. 
tùmo  allaScanzia  ultima  del  Sig.  Ginelli.-  Mi 
è  sfòmmamente  spiaciuto  quanto  mi  avvisa  ^  ^ 
per  «agioti  dell*  Autore  ^  come  per  cagione  del 
P.  Landi.  Una  copia  di  detta  Scansia  liii  sareb^ 
he  éltrexfiodo  Cara,'  per  aggiugnerla  alle  sUtro 
che  tengo  pfess^  di  me,  sommaitieàte  a  me  ci^ 
te.  Mi  sarebbe  assai  grato  il  sapere,*  ddve  ora 
éì  trovi  il  Sig.  Ginelli,^  a  cui  è  glt^  teitipò  che 
non  ho  scritto  •  Son  più  di  otto  mesi  che  la 
sua  Xi  Scansia  Ms.  è  in  mane  de*  Revisóri,  né 
ho  potuto  atìcdra  riaverla;  ma  col  mio  ritornò 
in  Veiie^ia  solleciterò  la  faccenda^  e  la  jtam« 
però  senza  fallò  <  Se  frattanto  io  vaglio  a  seis 
virla ,  con  libertà  nii  còiflandi  i  poiché  ttttó  il 
mio  maggior  desiderio  é'I  farmi    conóscete  •••  • 

K     3  ?  80; 
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*  Sor^^'Sii.  Ah.  Giusto  Fcntaniài*   a  Roms. 

LA  Lettera  di  Lioa  IX*  la  quale  finisce  ap- 
punto super  vos  viiilaHt  y  dopo  le  suddette 
parole  ha  la  ^egupte  Data;  XMtum  BpmuAnnQ 
Déminicài  Incarnationis  M^LIIIh  Ina.  VL.PontU 
ficatus  Xy^JLeonis  PapaJX.  anno  III.  Con  questa 
-occasione  vi  comunico  la  notizia  di  altri  Brevi 
,%'  Diplomi,  veduti  da  me  in  un  ottimo  Ms*  spet- 
tanti alle  cose  c}i  Gtado  •  ,  / 

I.  Lettera  di  Gregorio  IL  a!  Vescovi  ed  al  po- 
polo di  Venezia  e  dell*  Istria ,  colla  quale  toro 
comin^tte  che  deposto  dalla  Sede  Patriarcale  di 
Cradp  Pietro  Vescovo  di  Pòla  ^  che  dopo  la  iBor-^ 
te  del  PatrÌ2M:Ca  Dotiato  vi  si  era  intruso ,['  ah* 
fcandpnato  ij  suo  Vescovado,  debbano  eleggere  ui| 
nuovo  Patriarca  *  ' 

!».  Lettera  dì  Onorio  L  a' Vescovi  di  Vene^yia 
e  d'Istria  5  con  cui  dà  loro  parte  di  aver  degra- 
dato il  Patriarca  Fortunato; 
.  3«  Din^^a  di  Flavio.  Passivo  Prefettuario  di 
Ravenna  e  di  Flayio  Marsallo  della' stessa  Città 
alla  Chiesa  d'  Aqyìleja  ^  perchè  voglia  loro  con- 
cedere ii^  enfiteusi  alcuni  bèni  posti  nel  terri- 
torio di  Cesena ,  con  obbligo  di  pagare  un  sol- 
do d' oro  ed  un  trlente  annualmente. 

4«  Lettera  di  Gregorio  IH.  a  Callisto  Patriar- 
ca d'  Aquileja,  perchè  rilasci  alcuni   beni  perti- 

aen- 
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lientì  al    Monistero    di    S.  Maria    dell'  Isola  di 
Barbiana  soggetti  al  Patriarca ^di  Grado. 

5.  Lettera  di  Gregorio  IIL  ad  Antonino  Pa- 
triarca di  Grado  ed  a'  suoi  Vescovi  suffraganei , 
Cd  a  tutti  quelli  che  intervengono  al  suo  Sino- 
do ,  colla  quale  gì'  invita;  per  le  Calende  ^i 
Novembre  dell'  Indizione  XV.  susseguente  ad  un 
Concilio  da  tenersi  in  Roma  contro  gì*  Icono- 
clasti» 

6.  Lettera  dì  Gregorio  III.  al  sudìdetto  Anto- 
nino ,  perchè  debba  senz'  altra  scusa  portarsi  a 
Roma  co*  suoi  suffraganei ,  essendogliene  fatta, 
anche  instanza  dal  Re  de*  Longobardi  • 

Vedete  quale  di  questi  vi  manca  ,  acciocché 
lo  possa  servirvene .  Riverirò  volentieri  in'  Ve- 
nezia il  Sig.  Madrisio  molta  da  me  riverito  ed 
amato.  Rendo  grazie  al  Sig.  t conio  del  cortese 
compatimento  usato  alla  mia  Canzone.  Nuova- 
mente vi  prego  per  T  Altamura  e  per  lo  Wadln- 
go ,  che  in  altra  occasione  mi  scriveste  esser  fa- 
cili a  ritrovarsi  costi  al  prezzo  di  un  ducato  per 
uno.  Panni  che  l'uno  e  l'altro  si  venda  a* 
Convénti  de' Domenicani  e  de' Francescani  :  che 
se  cosl^  fosse ,  potreste  subito  favorinnene .  Ama- 
temi 9  e  SÒCIO  • .  •  • 

il*  AL  Sig*^  LoéUtnca  Antonio  AéiréUori .  a  Modano, ^ 

VtptxÀA  primo  Settembre  1705. 

IL  P.  Abate  Bellini  è  verainente   mio    amico  : 
mi  ha  comunicato  il  suo  libro  ;  e  siccome  in 
K     4  più 
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l^iù  cose  ilo  approvato  il  suo    sentimenti  ì   èoé 
in  molte  ne  T  ho  cóndamiato  .    Voi   stesso  xtati 
avfóte  iasciato  di  farvi  sopra  le  debite    osserva- 
zioni con  quel  purgato  giucfìtio,-  cbe  vi  solleva 
e  vi  <listingue  fra  gli  altri.  Egli  al    presente  si 
rìtròtà  in  Padova^  suo  ordinario    soggiorno >  e 
dove  anche  alla  macchia  si    è  ingròsso  il   sud. 
Libro**  Le  novità  letterarie  anche   p^    me  sono 
scarse.  In  Fkenze  mi vien detto,  che  si  ristami 
pino  r  oper^  di  Mons.   delia    Casa  con   alcune 
addizioni .  In  Napoli  un  F«  ha  voluto  fare  della 
Storico  delle  èose  avvehirei  scrivendo  la  vita  e^ 
la  morte  de}!'  Anticristo  •  Un  altro  in  Roma  ha!; 
Voluto  esaminare  la  vita  e  gli  scritti  di  Dionigi 
rAreòpagità,  e  se  sialo  stesso  con  quello^  che 
fu-  Apostolo  e  Martire  di  Parigi  :  minestra  tante 
volte  cotta  e  ricotta»  Qii    si  è   stampata  dall' 
Ab.  Pa{)adopoli  Professore  nello  Studio  di  Pado- 
va una  Pistola  Apologetica  assai  pungente    con^ 
tra  un  pestifero  Eretico,  che  con   altra    Pistola 
tutta  fiele  e  veleno  ha  voluto  mettere  alla  cen- 
sura la  di  lui  opera  intitolata  PratnotMnes  Jkfy" 
stagogicat .  Si  è  finita    pur   di    stampare  in   tre 
volumi  in  ottavo  la  Versione  dal  Francese  delle 
Aringhe  del  famóso    Antómo  le   Maistre  ,  col 
Francese  a  canto  dell'  Italiano  •  Chi  le  trasdusse 
è  più  d*uno^  e  pdrò  immaginatevi  disuguale  la 
ortografia»  e  io  stile.  Di  là  da  montiègiàtem-> 
]^  che  non  ho  lettere  é  Più  di  ogni  cosa  attendo 
il  compimento  della  vostra  opera  »   e  iooio  • . 
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Sai  *ijf/  iyjjf.  aèàirde  f^sc^n.  Al  C^é 
di  Fintolo  i 

SOlamedre  jetsera  ebbi  la  fbrtutla  di  riirevelré 
le  graftie  sovrane  di  Vi  &  nella  sua  stinsa^ 
tissima  lettera  scrìttami  sótto  il  primtf  del  cdr^ 
iente  mese  dal  Campo  di  Pinarolo  ;  e  la  tar-^ 
danza  del  ricapita  è  stata  cagione ,  che  colncMi 
rispondere  siilo  ad  orai  non  ho^  adempitb  quel 
debita^  che  Terso  lei  mi  corre  adi  refidiménto  di 
grazie  per  V  onore  che^  m*  impartisce ,  e  di  pro- 
fonda tass^nazione  a' suoi  riteriti  comandi.  Di 
questi  pet  verità  n*ebbi  anticipatamente  qualche 
motivo  sì  da  una  lettera»  che  ihe  ne  fótissé  il 
Sigi  Fine  da  Torino;  al  quale  puntuabn^té  ri^^ 
^si  ;  sì  da  ciò ,  che  a  viva  Voce  venne  a  ra{M 
presentarmi  il  Sig.  Dottore  Pariati  »  al  quale  ift-^ 
caricai  con  mie  suppliche  di  rassegnare  air  E.  Y^ 
i  miei  sentimenti  ossequiosi  •  Ora  ciò  che  io  fei 
per  r altrui  mezzo,  molto  pia  volentieri  mipre-» 
gio  di  poter  adempire  da  me  stesso  y  dopo  il  Co- 
"faggio  che  me  ne  ha  &tto  ella  stessa  con  Tono- 
re  de^sUoi  caratteri»  acquali  rispòàdo  cke  TE* 
V.  può  disporre  della  poca  mia  abiliti  in  tutte 
le  occasioni  »  tìAlé  quali  si  compiacerà  di  speri-^ 
mentarmi  >  e  /orse  supererò  la  mia  naturai  debo- 
lezza, ridetteiido  a  quelle  lodi,  che  la  sua  bon* 
eà  mi  impartisce,  per  darmi  spitìto  a  meritarle. 
Qjiaiitò  all'Opera  del  Regnerò,  composta  sin  l* 
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^nno  passato,  di  già  avrà  inteso  dalle  Iettare 
del  Sig»  Pariati  ch'elk  è  cptppotìimeidto  felice 
ideila  sua  penna,  e  che  in  altrp  io  non  vi  sono 
concorso  che  in  approvarla  ben  degna  di  com- 
parke  sul  Regio  teatro  di.  .Milano»  Per  T altro 
Dranuna,  che  TE.  V.  mi  chiede,  spiacemi  vi- 
yamenjté  di  non  averne  alcuno  frale  n^s^i^i  com* 
piato ,  perpoterlo  subito  umiliare  agli  alti  riflessi 
diel  sup  purgato  intendimento  .  Non  mancherò 
tuttavia  di  accignermi  con  tutta  sollecitudine  al 
lavoro  di  esso  ,  acciocché  ella  possa  riceverlo 
dentro  la  fine  del  venturo  Novembre,  termine 
limitatomi  da  lei  stessa,  osservando  il  numerò 
de* sette  personaggi,  che  dovranno  rappresentar- 
lo, Ja  qualità,  el  nome  de' quali  mi  sarebbe 
caro  di  poter  intendere,  per  poterli  meglio  ve- 
stire giusta  la  loro  abilità,  e  principalmente^  per 
quello  che  concerne  alle  parti  delle  due  donne,  . 
che  sono  le  più  difficili  a  jconténtarsi .  £  qui  per 
non  disturbarla  maggiorn^ente  da  quelle  gloriose 
occupazioni,  che  fanno  èanto  credito  a  lei,  e 
tanto  vant^gio  alla,  gran^  causa  eh*  ella  sostie- 
ne ,  passo  con  tutto  il  rispetto  a  rassefgnarmi 
qual  sono...,,,. 

* 
8j»  M  Sig^ Marchese  Piera FiJCom.  4  MìImo.^ 

Venezia  24.  Settembre  I7P3# 

DUe  segnalati  favori  mi   ha  impartiti  ad.  un 
na^deshno  tempo  TEccmo  Sig.  Generale  Vi- 
sconti ben  degno   fratello  dell' E.  V.  Tmi^  col 

coman- 
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pomundarmi  la  composii^totie  di  uà  Dmima  per 
cotesto.  Règio  t^tro^  l'altro  col  darmi  adito  a 
poter  ràs3egnare  i  mici  riverenti  Jrisp^tti  all'È. 
V.  alla  quale  m'incarica  di  rassegnar  la  rispo- 
sta. Adempio  volentieri  questo  secondo  pfficio 
verso  di  lei,  poiché  fuori  di  <}uesta  occasione > 
in  cui  la  umiliazione  de^  hiiei  doveri  è  avvalora* 
ta  da  un  sì  pres^ioso  e  autorevole  comando ,  non 
•avrei  ^giammai  avuto  il  coraggio  di  far  conoscer 
■re  all'È.  V.  il  sommo  mio  desiderio  di  comuni- 
'Carle  e  la  stima ^  ch'io  fo  da  lungo  tempo  del 
suo  gran  merito  a  me  ben  noto^  e  la  divozione 
che  alle  sue  rare  còQdizioni  io  professo»  del  che 
ben  sovente  mi  è  avvenuto  di  ragioaarne  con 
pèrsone,  che  interamente  ed  a  perfezione  la  co* 
aosc^no .  Aggradisca  con  la  sua  naturai  genti- 
lezza '  non  meno  la-  sincerità  di  queste  mie  ossee 
ijutoie  piotèste,  che  la  rassegna;^one,  con  cui 
fiÀ  predio  di  essere.... 

f  Ò^  :^l  Sig.  jik  G insto  Fontanini^   4  Roméni 

Vemzia  29.  Settembre  170 3. 

I  giorni  passati  sonp  stato  occupatissimo ,  ed  ho 
appena  potuto  gualche  momento  godere  la 
dottissima  conversazione  di  Monsig.  d'  Adria,  e 
del  Sig.  Madrisio ,  che  un  giorno  si  è  qui  tratr 
tenutp,  «  mi  ha  fatta  la  consegna  delli  due 
Mss.  Trivisam. 

;    Sto  tìcopiarido ,  quistndo  iau  è    dalP  oc^asicttie 
(oncesiso ,  i  Di|>lami  accennativi ,  t  ve  gì*  invierò 

col 
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coi  mio  ritomo  da  Grigliano ,  dove  fra  otto  o 
dieci  giorni  mi  porta  òoir  Eccellentiss*  Trivisa- 
no .  Spero  che  ne  iverò  anche  dai  PPi  di  Si  Sal^ 
vatore ,  co'  quali,  ho  molta  amicizia  . 

Uscirà  pìre^o  ifuori  la  Dissertazione  del  Dott. 
Astori,  itìdiritta  a  voi  ^  sópra  i  Cabid  ^  Ve  ne 
ttiìitìdoi  senza  ch'egli  lo  sappici  5  un  frontispizio  «1 
Io  l'ho  letta  tutta ^  e  mi  è  parsa  buona.  Arre-- 
ca  una  liuòvà  opinione  intorno  di  essi  5  con  non 
molto  improbabili  congetture  $  otide  credo  che 
non  sarà  pet  dispiacervi  •  Se  nel  frontispìzio  vi 
e  cosa  che  non  vi  gusti,  avanzatemene  l' avvi- 
so «  che  si  sarà  in  tempo  di  farne  la  correzione  « 
Questa  sera  ho  consegnati  all' Albrizzi  i  Libri 
per  Mortslg*  Severoli .  Ritroverete  anche  per  voi 
a  discorso  del  Nores  y  e  l' Aniertéte  del  Pigtio- 
ria,  che  non  hanno  a  òostartri  se  non  il  vostro 
aggradimento.  Vi  manderò,  con  altra  occasione  ^ 
un  altro  esemplare  delle  Origini  del  Pignoria  , 
le  cui  opere  son  divenute  rarissime. 

Di  lUfanù  3  o  Ravano  de*  C Atesini  (  il  cui 
vero  nome  fa  ka^aino^  0  piuttosto  R^aelU  àf 
Csrenni  )  citato ,  oltre  al  Dueange ,  aiiche  dal' 
Sabellico,  so  dirvi,  ch'egli  fu  Cancellief  Gran- 
de di  questa  Repubblica  al  tempo  della  guerra 
di  Ghioggia^  e  per  li  servigj  prestati  allora  alla 
patria  <  fu  fatto  Nobile  del  Consiglio  con  tutti 
i  suoi  Discenctenti.  Egli  però  lasciò  godete  ^ 
figliuoli  di  questo  privilegio^  e  volle  continuar 
nel  suo  posto,  parendogli  pia  decoroso  l'essere 
^lo  Cancellier  Gifande,  che  Patrizio  con  tanti 
altri  «  Codesta  famiglia  ha  moltissimi  anni  tWi 

spen- 


jpeotaV  Scrìsse  ^li  latinamente,  €4  è  uno  de' 
continuatoci  4el  Òandolp.  Ne  bQ  veduite  però 
antJchJCTjne  tiadimoQl  ^che  nella  nosd^  lin. 
gua;  e  qiù  e  in  ynplt^  mipa  fra  quegli  cbeban- 
no  cognizione  delte  cps^  de'Venq^am*  Non  è 
molto  yoliwie;  il  da  me  yedut^  prìncipia  <lalf 
imno  1349*?  e  continua  persinp  al  1986^  Farmi 
cfae'l  N.  H.  Trìyisanì[)  ^e  aU>Ì4  uim  ^pid>  ma 
assai  xecente« 

Vi  ringrazio  bell'acquisto  délV^fémmrs,  ma 
nofx  m^  lo  inviate  senza  il  Wadmgo*  Farmi  che 
vi  sia  alle  stampe  yn Libro,  che  contenga  tutt« 
le  Insoizioni  sepolcrali  delle  Chiese  di  Roma. 
Voi  me. ne  saprete  dar  paite  con  sicurezza»  Mi 
ha  parlato  il  Sig*  Madrisio  del  bello  ed  accurato 
catalogo,  che  fate  di  codesta  biblioteca  •  Vi  prego 
antepparmi  la  notizia  de' Libri  Poetici  Italiani, 
stampati  prima  del  1500* Amatemi^  e  con  tutto 
il  cuore  vi  abbc^^còo  t  •  •  • 

85.    ^  Sii,  Antonio  Aéoilidiochi  •    4   Finnxjt  • 

Conigliésco  23«  Qnokre.  1703» 

L;  aggradimento  attestatomi  dà  V.  S.  lUma  per 
qae' piccioli  libricciuoli  da  me  inviatile,  è 
molto  superiore  al  lor  prezzo,  pnde  am:he  pes 
qu^st^  piirfé  n^  ripiango  ad  e^so  lei  con  obbli- 
gazione, j.' esemplare  slegato  d^ir  Opera  delSig^ 
Ah.  Papadopoli  e  quello*  che  a  V.  S.  lUma  ha^ 
inviatp  il  $uo  autore  :  1*  altro  è  picco!  tributo 
4e^la  -mia  divQZÌ9Qe  •  Pove  possa  andare  a  fini- 
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re  Is  contèsa  dellfc  Sigg.  Zoppi  e  Carati,  anco-^ 
ra  non  può  vedersi  ^  Tutti  e- due  sono  ricono^ 
sciuti  per  ooor^Ptissimi  ^  né  ^i  sa  sospettare  in 
quii  di  loro  pòssa  cadente  1*  inganno  »  I^ascèndo 
novità,  V-  S;  Ilima  rie  avrà  pronto?  e  distinto 
il  ragguaglio .  Col  mio  ritorno  in  Venezia  scri- 
verò al  Sig*  Ab*  mio  Zio  e  quanto,  mi  accenna 
intorno  ai  P»  Salerno^:  e  quat%(>  mi  scrive  in 
commendazione  della  sua  Opera  >  a' ^of  reramen- 
te  che  Io  averi  assai  a  grada  >  ìiientre  le'  Iodi 
che  vengono  da  utia  '  persona  la  più  *  giustainen- 
te  lodata  di  quanti,  vivano ,  devono  stimarsi  le 
più  preziose  ••  Sono  a  supplicarla  di  xui  gran  fa* 
vore.  Il  Sig.  Dr;  Lodovica  Antonio^  Muiatori 
Bibliotecario  di  S.  A;  &  di  Modanà^  e  mìo  a« 
nxiczssimo ,  mi  scrive  se  io  abbia  ricevuta  uno 
esemplare  del  Diario  Italico  del  P^^  Mòntfaucon , 
trasmessomi  per  via  di  Firfenzew  ìof  veramente 
npn  r  ho  mai  ricevuto.^  ♦  e  pure  per  più  riguac» 
di  mi  sarebbe  aì  sommo  gradito .  Non  so  a  guai 
persona  costi  {)ossa  essere  statò  incaricato  tal  oiu 
dinej  onde  ricorro  alla  gentilezza  di  V.S.  lUmay 
perchè  ne  faccia  qualche  diligènza.  Mi  condoni 
il  disturbo  >  e  mi  rassegno  a'  comandamenti  .^ . . . 
-  Mi  trovo  in  Conigliano  col  Nr  U.  Sig»  Beri, 
nardo  Trivisani  e  col  Sig.  Antonio  de-ValIfenie- 
ri.  Professore  di  Medicina  Pratica  nello  Studia 
di  Padova,  dal  quale  mi  vien^  imposto  di  ri« 
verirla  con  ogni  cordialità.  -       ■ 
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^  S6;    yil  Sigi  jintmné  f^édlùmeri*  a  PéUnmi 
Cwiilisné  f.  Nèvemire  X703* 

D  Acche  siete  paitito,  si  p;ffla  comufiemefite. 
qui  cosi  spesso  di  voi  ;  che  mi  sembrai  aiv^ 
Cora  di  avervi  presente,  e  di  godere  la  vostr» 
amabilissima  coàversazìone^  nel  che  non  hajMC^ 
ciolà  parte  ia  mia  memoria  >  dove  siete  al  viv6 
scolpito  da  ima  sincera  amicizia:  Vi  avverto  che 
^tutti  ognor  vi  sospirano^  né  si  fa  divertimento  i 
dove  ncm  si  faccia  ricordanza  di  voi  ;  Per  me 
non  oso  di  dirvi  che  sono  appresso  di  voi  con 
la  imgiiof  parte  deU'  anima  mia  ;  perche  so  ch6 
noi  crédereste:  ma  ben  potete  accertarvi  che  al-> 
menò  Thó  divisa  in  due  parti  eguali^  per  non 
farvi  torlo  con  una.  La  metà  ve  ne  bastia  per-» 
che  dcii'  altra  non  è  più  in  mia  mano  il  dispor- 
re .  Ho  letti  é-  riletti  li  tee  Blog;  che  hanno  ad 
essere  uri  grande  orriameiìtò  e  de*suggetti  perii 
quali  sod  fatti,  e  dèllaPistola  da  m^  bassamen- 
te composta.  U espressioni  e  i  concetti  sonòde*^ 
gni  di  loro  j  e  di  voi  5  e  però  altamente  mi  vi 
,  confesso  tenuto;  Cancellerò  solamente,  giacché 
me  ne  dàt^  la  Scolta  ;  quella  parola  Ponentium  » 
bastando  il  dire  Sacrai  CenstUtationu  Decani  ^  e 
cosi  usandosi  anche  nella  Curia  Romana*  Mie 
stato  poi  sómnìamehte  caro  lo  intendere  che  '1 
Sig.  Ru^agiari  avri  là'  bontà  di  próCcurarmì  le 
notizie  de'  Poeti  Reggiani  |  e  siccome  ne  ho 
tutta  r  obbligazione  a  voi,  così  vi  prego  dirin* 

gra- 
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graziarne  aache  quel  cortese  Signore .  Scrivendo 
yqì  |t  $Igt  PcgolQtti,  riveritelo  per  mia  parte i^ 
e  favoritemi  dèlia  copia  di    qnfl  S<;iQetto  ,   con 
cui  quegli  benignamente  si  è  compiaciuto  di  o^ 
norarè  il  mio  nome  »  perchè  non  sono  fuor  d' in^ 
tens&ione  di  coixisponde];gU  un  giorno  al  meglio 
fbe  potrà  la  mia/ Musa:  colla   quale   occasione 
larascriveeemi  ancora  que*  versi  pve  di  me  parl^ 
nel  ^uo  gentilissimo  Ditirambo*  Chiudo  la  let* 
H^à  col  riverirvi  a:  nome  de' Qentiluomini  e  del- 
le bdme   dell'  una  e   dell'  altra  C^^a  Trivisan^ 
q  Suarez  •  L  •  lUma  Sig.  JLuigia  Antonia  distintar 
medte  yi  saluta  le  Illme  S&f  vostre  Conss^rte  e 
Cognata*  Lo  stesso  a  voi  ftinno   li  SS*  A^ndri^a, 
e  Girplamp;  e4  io  più  4i  tutti  cordialmente  vi 
abbraccio 9  9  sonp.,«^ 

87f    >^/  Sii*  jintonh  JJ^iliatccbi •    4  FmnzA^., 
VcnexÀ^  23,  Novembre  Z7Q}. 

MI  corre  debito  di  avvisare  a  V.  St  Illxna 
il  mio  ritomo  da  Conigliano»  e  di  ris- 
pondere a  due  gentilissime  sue  lettere  ^^  colle 
quali  mi  avvisa  gì' incomodi  da  lei  presi  neilla 
ricerca  di  chi  potesse  avere  avuto  quel  mio  e^ 
seniplare  del  Òiéirio  Italico  ^  ed  insieme  il  ^lice 
incQQtrp  di  aver  penetrato  che  questo  dehba  per- 
venire in  mano  cfcl  P.  Ninci  Abate  :  ij  die  mi 
è-stato  di  gran  contentezza!  ne  le  rendo, perT 
tanto  grazie  ^immortali  .  Il  Sig.  Patarol  ed  io 
unitamente  la  supplichiamo  di  consegnare  a  qual- 

»  che 
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phe  ^brajo  li  set  esemplari  trasmessile  >  perchè 
tè  faccia 'esitò  à  suò'bèU*  agio  ,*  ed  il  prez^eoipie 
sarà  di  quattro  paoli  per  ciascheduno  •  Ne  avrà 
pregatq  ccìiiV  ]^'ai[tra  vdlca  U  Sig.  Marmi,  da 
cui  ven^o  favorito  oltre  il  mio  merito  cooti- 
riiìfameinite  5  m^  giacché^  V  Autore'  déir  opera  h^ 
indirizzato  ad  es^ò  ' lei'  il  fagottiho,  ricòtto  per 
là' grazia'  a.V.  $.  lllma,  di  èni  ìi'è  spesstssi/noi 
fjgiohato  nella  *  corta  vìlleggiitura  colli  Sigg, 
"Ijrrivisani  e  Vallisniérl .  "il  'Bini  ha  domifidàtia 
là  stampa  della  Vita  '  dì*  Mecenate ,'  di  cui  ^Aoti' 
ho  per  anco  Veduta  una  sola  riga  •  ' Q^ianào  sa-' 
ki:  ttrmitìàtd, ,  farò  che'  ne  c^aptó  ùn'^èserrìphre' 
iri  sua  mano;  unendolo  ad  una  copia'  della  Vita' 
di  S.  Filareto  e  ài  S.  Rosalia,  che  a  tale  og- 
getti mi  spedisce  da  Palemio  il  Sig.  D.  Anto« 
nino  *  Mon^itorfe ,  commettendomi  inoltre  il  ri- 
verirla ih  suo  nome,  ed  il  ricordarle  ad  aver 
ijMmoria  di  trasmettere  '  le  notizjte  promeisemi 
(  son  siie  parole*)  per  la  mia  BMioteca^  che 
aspetto  con  rom^  desiderio.  Sé  V,  S,  Il|ma  ha 
occasione  di  scrivere  al  Sig.  Pòggèsi ,  lo  ringra- 
zii  per  parte  mia  dell'  attenzione  che  ha  in  fa- 
yorirpii ,  raccogliendo  lé  notizie  opportune  per 
iscrivere  la  Vita  dd  Dr.  Térenzi.  La  riveiisc^ 
di  'tutto  cuore ,  e  sono , .  i»  ;         ^ 
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^  8J[,    ^l  «y^l»  Anfonio  FalUsnUri  é   a  PaiUvai 
Fcnexia  26.  picembre  1703. 

I;Q  rad^  volte  vi  scrivo ,  é  sovente  di  voi  ra^ 
giono  ;  attribuite  il  silenzio .  alle  mie  occu^ 
paziòni  ;  la  memoria  al  vostro  mento  ^  ed  al  mip 
affettò.  Qiiaiunque  de' miei  amici  viene. da  Pa-^ 
dova  ;  gli  domando  di  voi  >  e  non  mi  fermò 
^u|la  semplice  cognizione, del  vostro  statò  i  ma 
mi  stendo  ancora  sa  quella  della  vostra  Virtù  é 
Il  Sig.  Èmaniiellp  Timoni  Inglese^  mio.amic<2Ì 
da  molti  anni  ;  e  die  sta  pef  andare  in  Costane 
tinopolii  fermatosi  ;à  ^adova  per  qualche  gior- 
no y  ha  voluto  .esservi  vòstro  Uditore  ;  ie  n'  è 
parti;to  soddisfattissuiió  ì  e  mi  ha  .fatta  menzione^ 
di  voi  con  soiiimò  avvaiitaggiò  :  II.  Sig.  AntÒ- 
hio  Sevastò  che  .meco  è  irì  parentela  congiunto  i 
e  che  spesso  interviene  alle  vostre  lezioilii  mi 
patU-spesiso  di  voi  e  deila  fama  cHe  quivi  ave- 
te meritamente . .  Ni^te  vi  dico  dell'  Eccmo  Tri- 
visaai i , perchè  potere  imiiiagiiia|:vi  i  ^nostri  ra-' 
giotìamentii  de'q^ali  voi  fate  spesso  T  argomen- 
to e.l  soggetto,  ^onò  tenuto  alla  vostri  bontà 
del  vantaggioso  gi^dicio  del  Sig.  Scheucfoeroi 
al  quale  porterete  i  miei  rendimenti  di  grazie 
e  i  miei  divoti  rispefti .  Dimani  sera  scriverò  à 
Conigliaiiò  intorno  a  ciò  che  nella  vostri  Let- 
tera mi  accennate;  sperò  nondimeno  che  in  bre- 
ve le  nóittt  Ninfe  diverrari  Cittadine^  e  lascie- 
ran  volentieri  U  orridezze  della  Campagna  per 
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il  passatèmpi  ^1  nostro  Carnovale,  dovè  anocp 
ta  noil  p.  uscifid  Pramina  che  vaglia  ^  In  breve 
ne  Msciìi  uii  mio  precipitato  in  mend  di-dieéi 
giórni  ;  Iddio  me  U  mandi  buona  ^  è  tanto  più 
quanto  ho  da  fare  cori . musici  di  {)6ca  stima,  e 
tori  uri  Teatro  di  molto  discreditò  i  Qualunque 
possa  esseme  la  riuscita  ^  pottà  solò  sorprender- 
mi la  felice ,  poiclic  la  cattiva  è  facile  a  preve-- 
nìfci .  Nel  nuòvo  arino  id  non  vi  auguro  feli- 
cità s  perchè  queste  ve  le  desidero  in  ogni»  tem- 
po. Mi  spiàce  i*  udire  gl'.infoftunj  del'  ^vei?ó 
Sig.  Du|:a,  dariie  soriimamcnte  riverito  ed  ama» 
to5  ma  spero  coritUttòciò  di  veder  presto  pconv 
porsi  i  disorditìij  e  tornay^  ogrii  cosa  sotto  U 
primieri  trariquillità  ;  Amatemi  ^  sonò  i  w . 

*  iSpi  :Al  Sk*  Niccolo  AÌ4drisio  *  d  Udine  i 

.    f^ineuà  if.  GtnnaJQ  x^oj.  Af.  Ve 

IL  Mario^crittó  dell' Edi  ^  che  V.  S.  Illma  Ini 
ha  proccurato  per  soddisfare  la  curiosità^  eh' 
io  rie  aveva  i  le  sarà  fedeìriiehte  e  prontamente 
restittutà:^  ed  abbia  tutta  U  sidufeizai  che  noa 
mai  i^scirà  di  Jriia  mano  ^  se  non  quando  abbia. 
di  hpassai^é  alla  sua  «  Sari»  ^  Irkeverlo  i  quando 
lo  sappia  arrivato  dal  Sig.  Polidoro  Bianchi  ^  d 
ttàttàritò  si  coriteriti  V.  S»  Illma  ^  che  io  le  ren- 
da colle  più  forti  e5f>r6Ssioni  quelle  maggióri 
^aric  che  posso  i  Godo,  dì  aVeir  campo  di  fa- 
veliajrtie  nella  prima  Cetìturia  de*  Còdici  Mss., 
che  st»  pei?  dace  alle  stampe ,  mentre  con  questa 

L     2  noti^ 


1^4  t  t  r  t  iK  n     i>  \ 

D^tizia^illu^trerò  ;  ò  almeno  rinnoverà  la  tn^ 
inoria  di  uh*  Autore  di  tanto  crédito  *  La  suppU;.* 
pq  ptìc  compimento  di  tal  favore  onorarmi  di 
.qualche  suo  comandameiito ,  *  affinckè  jpoisa  di;^ 
mostràde,  i^'io  joho...."       ^ 

t  ^o*  '  ^  Sit*  JÌ^t4}nio  yallisnieri  •    a  Padova  » 

Finezia  i8.  Gennaio^  1703.  Al»  P^ 

M  E  faccende  del  Di^atiiima ,  cb'è  già  andato  in 
X^  iscena  con  qualche  compatimento ,  mi  hàn* 
no  fetto  diffetoe  il  debito  della  risposta  '  al  vo- 
stro gentilis^imQ  foglio  accompagnato  ^alle  vo* 
ftre  preziosissime  grazie  1  Voi  condonerete' ali* 
nostra  amicizia  codesta  tardanza,  e  avrete  1^ 
t>ohtà  di' non,  ascriverla  a  mio  mahcàmentò/Ho 
letta  attentamente  la  prefazione  pistolare  che 
avete  disegnato  dì  pórre  in  capo  alle  vostre  dot<^ 
tissìme  Osservazioni,  e  per  entro  vi  ho  cono- 
i^ciuto  molto  più  IV amor  vostro' che '1  mio  meri- 
to •  Ella  non  può  esseirà  scritta  ne  con  più  in- 
gegno, ne  con  più  politescza;  ma  guardatevi  be- 
ne che  non  si  cùca  ;  '  cl^e  troppo  ne  avete  detto  ; 
e  non  pregiudicate  per  mio  vantaggio  alla  vo^ 
sera  gloria .  Comunque  però  sia  per  essere  il  fat- 
<^,  io  ve  ne  ^yrò  sempre 'itiài  una  eteiijà-  in- 
comparabile obbirgazionfe.  Dal  P.  Abate  GioseP- 
(o-Mari^  Bellini  de' Canonici  Làtèfanèsi  inS^icM 
di  Verdata,  mio  amica  d!a: lungo  tèmpo;  e  sog- 
getta di  njolta  letteratura,  riceverete  di^e  co- 
pi^ del  mio  Doinma ,  ùaa  "  per  voi ,  e.  t  altra 

per 


A  p  a  s  T  o  i  6  Z  i  k  d.  tèj 
jp€X  lo  Sig;  Pe^Iotti ,  il  quale,  scrireadogli  / 
riverirete  in  mio  nòrné;  aggiugaendogli  che  ito 
Ietti  li  due  ^Sonetti ,  che  mi  avete  inviati  j  ecUe 
mi  sono  ali!  estremo  piaéiati ,  per  essete  priódU 
p^t^te  sul  miglior  gusto  conceputi  e  dettati  • 
Vi  riugrassio  .iiì  pltté  de*  favori  che  contiftua* 
mente  per  ntio  riguardo  prestate  al Sig.Seya9tor>» 
U  <ifi2lt  $t  vi  ^stimà  e  vi  lódà^  .adempie  ciò  dte 
ileiiad  fare ,  tatti  i  buoui  ^  e  tatti  i  letterati  : .  di^ 
Cane  che  tjt^  vuol^  in  èocìtrario  d  la  ignoratìft;, 
ò  la  mvidia.  Il  nostro  Sig.  Bernardo  vi  riv^i« 
ke:  non  dico  cosi  delle  noitreNinfe,  6.  ddtri- 
faiainente  della  €oifi[Sagma.^  peréhé  con  mio.sbnf* 
mo  dispiacifMnt<»  ancorasi  trattengono  ihVillar.^ 
Aixiatem},'  e  $onòi< 


I  •  •  é 


*  9ii  At  Siii  Ahi  G insta  fontaninii  a  Roniii 

M*  ...   .        ,'  .     •  ,      " 

9^  :per^altj^o,  <:he  perchè  ijeiti  s&ldisfaktQf 
Méi^^<^  d' Adria  ;  tjaoitp  da  ine  ti^èrito  i 
hd  caro  e|)e  n^n. vi, spiacela  il  fir  tra  noi  mt 
listretto  de'  mista,  piccoli  conti  i  chei  qui  dietroi 
vedrete  no^td)  daiS^ovi  ampia  autorità  di  ix^ 
ireggerne  gli  errori  dove  a  voi  flesse,  che  po^^ 
tessi  esspre  incotso  (fer  m^ìa  man  dimetiticanìa  ^ 
hoh  mai  per  altro  riguardo  ^ 

Il  suddetto  Monsignore  m'  invia  iti  due  vol^ 
te  z$é  esemplali  della  sua  ppetl,  tredici  de* 
quali  sono  stati  da  mie  distribuiti  pèic  sàó  t0^^ 
mando  nella  seguente  mahkra  i  (no  al  Sig^Qoc 
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Fabbrifcio  Colorado  ,  uno  al  Sìg,  Co;  Gl6s  Bat- 

tista   Coioredo  ,    uno    al  Sig.  Canonico  vò^o 

Jpratello  »  duQ  ai  jSig*-  Niccolò  Madrìsio ,  due  a| 

'Sig.  Niccolò  del  Tcwre  suo  Fratello,  ufló  al  Si- 

.gnor  Pietro    Marini  4^vvpcato  ,    uno  al  N.  H^ 

•  Mora,  uno  ai  Sig-  Ab.  Gera^  uno  al  Menche- 

ilio  incLipsià^  uno  ^i  Pott.  Astori-;  ed  uno  fi^ 

^nalnicote  a  me  ^votìto  ;   Per   gli   altri  dodici 

4he  -  ini  ♦  rimangono  ,    gli   vado  debit<wé'di  Lire 

,5Cttltt|twl|oe ,  '  a  ragion  di  «ei  Xire  per  Còpia  ',  ^ 

.queste  .vi  prego  di  gir^ira  à  mio  nome  nelle v(S 

4er^/ partite  cori  esso  4uiv 

Qpanta  agli  Esemplari  del  yo^rq  Aminta  ^ 
pie'  ho  in  due  volte  ricevute  2'6.  copie  V  di^cì 
delle  quali  (  se  pur  ^  cpme  dubito  ,^  non  fallò 
in  mettendo  replicata  una  copia  al  Sig,  Madri- 
sio,  che  credo  ,  <he  entrasse  nelle^  età»  còàsè- 
gnàte  al  Sig.  vostro  Fratello  )  sono  state  da 
me  tìist^uite  in  tal  forma  ;  \Jfta  al  N.  H.  Mora  ^ 
due  al  Sig.  (Canonico  vostro  Fratello  ,  una  al  Ca- 
fttmico  '^ertojii  ^  una  al  ^:  Fà^bricio  Còlotetlo  ^ 
\ivai  ài  Sig.  Madrisi<^,"due  al  Sig»  Goez  perLi^ 
fjfia,  una  a|  Sig.  AferGer*,  ed  urta  iii  line  dal 
vostro  amore  gta^latìftnl'^  ÒeUe  altro  cedici  y\ 
srao  debitore  ,'  ^  ye  ne  dò  il  riscoètto  nella 
somma  qui  annessi^     '         ^^  \' 

:  Nuovamente  vi  raccomando  i  Libri  dèi  Sig. 
Pataròl ,  come  se  fossero  miei .  Il  prezsjo  ,  ri- 
giiardq^  à  |nplti  rami,  non  può  scemarsi,  ecre^ 
detemi  die  dovunque  i^e  |iO  spediti ,  baiano  avu- 
to facile  i'  esito ,  avendo  giudicato  assai  rafgió* 
jie'yt>le  il  prezzo  di  Paoli  quattro  *  Intendo  che 
.  sia 


A  p^o^s  foto     Zeno.      ì'6^ 
sia  principiata  la  stampa  del  vostro  Indice  della 
Bibliotèca .  Dàtèrnene  voi  sicurezza . 

Un  mio  amico 'mi  lia  pregato  qhe  vi  scriva, 
perchè  '  gli  si  proccuri  la  vendita  di  un^  Petrarca , 
il  coi  costo  *  è  dij  quaranta^  Zecchini  1^  Quanto^  al 
libro' in' se"  stesso  vai  poco  più  di'treLiret 'ti- 
ienda  il  Contento  dell*  Illitìrioj'  é'del  Filelfo; 
stampato*  in  Vene:5ia  ^'  Qvièllq  che'  ^li  *aggiung^ 
il  prezzo  ,*  sono 'W  bellis^mè/cattér  di  ^ìniàtu.4 
ìz  ,•  disegno ,  ed  opera  Origttìàle  '  dell*  antìó6"  è 
famoso  ' AnUrea^Màntèina  ;  co'sa^  per,  verità  sih^ 
golare  C  degna*  d*  ogni*  (>iù 'celebre  Galleria^    '* 
;  TA  qui  ^à  15.  giorni  anderò'a  Conigliano  con 
Monsig.  Trivisano  V   affine  di  lavorarci^ 3 •^'o'  4. 
Drammi',  che  mi' vengono  ricercati  .  'Vedete  in 
Ijuali  inutili  studj  mi  convieù  pèrdete  il  mèglio 
Sello  studio,  e  della  vita  i  ^'Slà  :  iioh  posso  far' 
a  meno  •'  Compatitemene  ,  'Manco  male  chi?  'yi 
riesco  forse  meno  imperfettamente  di  ^hi  che  Sia . 
Qjiivi  pure  '  finirò  di  copiare  i  consaputi  Diplomi*. 
''^  JLunedl  fihajitietjtc    si    darà.'principio ^ alla  ri- 
stampa* della  Lettera  intorno  ^  N,  H,  Trivisa- 
vo  V  al  vostro  "  riveritissimo  nome  '  da  me  indiric- 
tà.  ^Qualunque  ella  sia"  (  essèhdomi'  convenuto 
dì  così  farla  per  altrui  mèra  soddiffàtiòne*)!*  ag- 
gradirete come  uh  pubblico' testimonio  della  sti- 
ma, e  dell'amore  che  vi  professo,  e  che  mi  fe 
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92.  uil  Sig*  uintor^rancesco  Marmi •  ti  Firenzji 

Venezim  u  MarzM  \^0i^ 

Ir)  £r  un  buon  pezzo  noB  àyfemo  occs^one  dt 
X  'discóirer  fra.jioi  di  Drammi,  tuttoché,  nof^ 
andrà  moltQ  di€  dovrò  faticare  su  molti  per  i* 
anno  venturo  »  Goderò  di  ripigliare  con  V..$4 
Illma  il  conunercio  dellp  novità  letterarie»^  d^l; 
1^  quali  è  ^r^n  tepipo  che  vivo  con  gii  amici 
digiuno  •  Mi  è  caro  X  m't^der  l' applauso  .^i  che 
costi  ancora  merit^ente  riporta  il  P.  Simonet« 
èa  ;  la  cui  memoria  non  mai  si  cancellerà  dagli 
^ninii  (li  questa  Città  i  óve  le  sue  Prif diche  han- 
no ayuto  un  continuò  e^  singolare,  concbi^  •  Lo 
4'iverÌ2|cà  in  mio  nome>  e  Io  fingrazìi  della  buo« 
na  opinióne,  che  di  me  conserva,  ».  ed  insieme 
della  pena  ^e.  ayrà  durato  ^in  leggere  le  mif 
Drammatiche  inez^.  ^De'ÌP/edicatpri,.  clip  quost* 
anno  •  qui  son  più  appUucliti ,  il  mio  più  frequen- 
tato è  1  Padre  Gagnoli  pur  Gesuita  ^  che  an^i 
sono  predicò  nella  sua  Chiesa,  ^  ^d  ora  predica 
in  ^an  Lorenzo  .  Egli  riusci  la  prima  volta .  d^ 
tutto  mio  gusto  »  è  questa  compiacenza  mi  si  è 
noli  solo  confennata  »  ma  accresciuta  in  ud^^P 
la  seconda,  volta*.  Le  rènd^  .graa^ie  infinite  della 
cortese  Àibizione  éittami  del  Libro  del  P.  fiaj9- 
chini,  da  ciii  ha  più  di  un  mese  che  ne  ho  ri^ 
eevuta  una  copiai  essendo  egli  Imo  amicissimo 
da  molti  anni.  L' opera  è  veramente  dòtt^  éb^ 
maneggiata ,  com*  ella   dice  i   all'  ùs<>  di  quelle 

aeir 


,  'A  p  /o  $  t  é,k  é    '±  à  »  d:      XÌ9 

iàeli'  Ex&o  Norìs  »  nella  cui  persona  lianno   pes^ 

doto  ufii'gian^' ornamento  J^ItaIIa  e  le   lettere^  «' 

Attencjerài  dalla  sua  imp2LC6ggi^bile  gentilezza  1^ 

di^  ultime   eidizioni  vàrie  ddla  Griselda  ;  «e  io 

Scipioni;  del .  Sfdyi  v  ,ma,  il  tutto  jsia  xoì,  minora 

suo  incomodo  che  sia .  possibile  k  Le  Pciesie  Lati'- 

|ie  del  P.  d' Aqiiino  qua  Qion  si  ^no  ancot^  Vi&» 

dute^.^  Intendo  che  a  P^gi  iin  P.GesUka  abt^ut 

staiiagato  una  gra^c^/op^^V^  ^9^  p^co  applaudii 

ta  contro,  quella  del  P*  j\^iUon  ,  %  ^c  pvfU^ 

mafie  a.  O  ,q,uesti  si  cba  sqno^  contrasti  c^e  |w 

piacciono  )  perchè  m'instn^iscono^  Voglia  IQa^ 

lo  che  in  Italia  de  vengano  degli  esemplari  •  in 

una  iìbi^eria  hx>  Veduto. :Un  gréssò  tomo  .di  Let^ 

tere  Mss.  di  Monsig.   della  Casa,  ^e  mi  riesce 

lai  ;i^Verle  per  qualche,  modo ,  ^  va  che    facciamo 

jun   bel  colpo  :   ne   darò  a  sùò    tettipd  i  V.  Sii 

ìllma  qualche^  |y;yiso  ;  Ho  scritto  questa  i^  ai 

jfirtuq^isj^o '^fagliabechi  •   e  mi  sonò  scordato 

d^  pregarlo  .di  ui^  favfcp  ^  dji,  cui  ella  potrà  hxi 

gli  istanza  ii^.nùp  n9m^.  j^estp  si    è-.dom^ijtf 

fdargll,  ,se  oltre  le  Tragedie  ,^€  Cmmnedie  ^èlli 

due  psrnelj^-Ragucie,  Pradp  5  Cc^pistron  5  Q^^ 

Ìiatolt>  jMpijijfleurì^   Molière,   Boyosaut;,  Paja^ 

pra^.9  e  Passeratv^  (iet^é, nella  sua  vastissima  Lh 

})rena  a\tri  simili. autori  Francesi,  ^o che  vene 

i|ono  molti  di  antichi  e  moderni,  li  quali  desi« 

l^rerei.di  videro  ina  principalmente  di   quegli 

jphe  hanno  scritte  Tragedie  i    Ùnò  di  loro  si  è 

Éoyer  non  tanto  modernot. ,  ma  p^  buono  ,  e 

dji  porsi  in  ^iga  con  I>i>.R4<sr .,    Rousseau  s  fA 

làtxi.  Se  volesse  farmene   il  favore  pee  qualch^f 

tem- 


^^HH  J,   ET   t  r  A  J!      ?^      • 

^•«terei  pejfpetuamenté  obfaligatx)'**.  Se  V.  Si  Illma 
ìpìaitòteiite^  ne  avesse  pressd  di  se ,  o  ih  volume  > 
>ptì  à  patte  ^  la  supjilìttì  a  favorirmene  ;  Spezio 
^m  r- altrùi  risveglio  la  mia  scarsa  idea",  e  ìFo 
^ìiàsitìifìi  ad  ognuno  col  confessarlo .  •  ^oii  f  àtfco- 
ta?  capitala'',  eh' io  sappia  ,  laSig.  Beocarinacòl 
N.  y»  Corèégìo  ,' che  veramente  è  Cavaliere 
làòmpitìssiAò^e  into^  Son  certo'  che'  col  Io- 

tó  arrivò  SI  fatà^spes^D  iiienzione  di  sUà  perso- 
tìà^  hèllè  cui  lòdi  ho  parfcieblarè  iilt^réssès  sic- 
tome 'quégli  che  sono  ;  .'.  . 

]?3v    Jil  isti.  Antonù^  Migliiétchi.    a  Firenzjt. 

'  r^nèzJa  I.  Marzfi  Ì704.' 

Scrive-  à  Vt  S.  nima^  in  'tutta  confidenza  v 
Riteytì  ^ìi  tempo  ^àl  'P*  Landi  uha  lettera 
i&tòrhb^  <juel  ZhVri  a  lei,  benissiWo'Còhòsciu^ 
to ,  V  gli  rispósi  con  tutta  libertà  y  e  fiiclfelente 
(iHrràegli  a  lèi  ihostrata  la  lettera  .  U  motivo 
«i?4  the*  H 'Óltii  avendosi  preso  ^as^tódi  fere 
all'j^lbrizzi  ritratto  degli  Elogi  dd'Sig.  Slin- 
fhà  i  $ì  sospettò;  che  éon  vi  ponesse  peie  crtèro 
gualche '*còsa  che  fossi  pregiudizievole  alla  ripu- 
taziònte  di  qualche  virtuoso  |  essendo  tólui  un 
^nò  phe  dice  poco  bene  ,  anzi  dice  iimle  di 
«atii.  Ini  fatti  io  gli  rispósi  che  V  Alhthiì;  èra- 
itii  molto  scaduto  ^i  amicii^a''pec  ceiftì  disgusti 
the  aveva  da  lui  ìricevùti,  onde  che  io  non  a- 
feVa  più  Ik  inenomfa  parte  nella  Galleria  >   do< 

.ve 


^  p  ^  s  T  o  L  t>  '  2  J^  ir  o .      tyx 

y6  $ehipre  per  4tro  ce  ne  ho  àViita  jpochissìrfià. 
In  tuttgi  ciò  senesi  il  vero  ;' Neh  Vorrei  tutta-. 
yoWa  die  quél  raip  foglio  si  vedesse  mai  da  chi 
che  sìa  5  onde  Y-  S.  Ilima'ne  parli  destramexnte 
col  P.  iaindi  eh*  lo  stimo  onoratisslmo ,  0  faccia 
che  lo  stracci  o  lo  abbruci ,  "sènza  che  però  ne 
prenda  con  esso  meco  la  minor  ombra  di  dub* 
|)io.  Per  servile  al  T^adre Laidi  ;suddettòr,  'ed in- 
sieme al  Sig,  '  Gimma  ,  '  ììii  sono  /fatto  quìrlchè 
sforzo- cdhtro  le  mie  risoluzioni  già  prese,  per 
trasferlirmvnèUa  bottega  déU^  è  da  lui 

rói  $on  fettp  Giostrare  F  estratti)  fatto 'dal  Dini', 
i:hé  dà  me  lètto  attentamene' vi  ho  trovato' ^ 
entro  cose  ^he  sommamei^te  n4  trafissero  •  Fuoij^ 
di  proposito  yi  ritrovai  *  nbriiìnià:r  itk)U^  soggetti, 
4e' quali    fo  tutta  la  stima,    con  poca  convene^ 
yolés^zà*,    giiwtiìif  di  M  Consueto  ^   e4  il    soIq 
lodato  y'era  il  sqo  nppie  cor^  istomachevple  af. 
feftazi^ne,  Ci  hq  -cancellati  '^^enza  rìgliàrdd  ^p|l 
ti  passile  se  mi  iriesce,,  vòglia  farq  in  fnanie-. 
fa,'  che  non  sì^  postoli  raepqriio pùnto  ditjuelf  , 
astratto',  aVeik^omi  po^o ìt^  animbdi  addossarmi 
piuttosto  l''iécórnbdQ^  la  fa^^^     di    farlo,    iJhe* 
di  Vedérvi  ^rapazzate  pèrsone 'che  non  lo  méti- 
tano/  Il  tuttp  le  sia  s^rittp  in  f onfidénii ,  pre- 
gandola a  stricwre  subito  letto  il  '  presènte  *fòi-'  " 
gIio>  Jjferc^è  noii'  sia  mai  'Visto  da  chi  che  sia*. 
P  già'  Uscita  alle   stampe  la  'Vit|  ài  Mecenate 
scrìtta  dal  Dini .  Io  npn'J'ho  letta,   p^rchè.hi)' 
altro  teitip0c|ie  perdere  li  somiglianti  novelle  :[ 
Con  prima  occasione  ne  invierò  una  còpia  aV;' 
S.  Hlrna,  t:dn  altre  cose  che  tengo   in  pronto 

per 


per  ieié  II  curioso  che  di  prima  vistai  s'inoènci^ 
in  quel  libraccio  sì  è,  che  lo  staippatore  yi  ha 
posto  iti  fronte  4n  ritratto  col  noiiie  infeproo  4i 
Mecenate j^  <jhe .altro  noii  è yerametitó,  che . quel- 
la di  un  Principe  Poìa^cco,  (,se;nonjn'ii^a9afa 
là  memoria)  il  quai,si  vede^  impresso  negHJC/flu 
gi  4e  àapitani  di  ÌMenxji>  Crasso  j^  óri4e  il  Di- 
nii  il  quale  vorria  Àrtìii  c/odefe  che  Macenjité 
fosse  tiativo  da),  suo  i&«cÀ?«^»ff^. tanto  p^  for- 
se persuadermi  questa  s.uaasse5zbné,^i»topo^^ 
trette  perWJeniu  lo  .stampatore  I  che  uq:  altrui 
ritratto  (osse  il  ,^ero  ed  auteritico  di  Mecenate  •' 
Noli,  irò  che  ,$aggÌugfleVlè  i  se  non  cjh'  ia  sono  .Ji 

^ ^9^jdl  Sigi^  AL  Giuste  FMtmnip  .4  Mjmdì 

Pinezja  %-.  JMairz^  }1^¥ 

Utilissimo ,  e  lodevoUssiiTO  instituto ho ,scfflE^ 
,premai  jgiudic^to ,  chiarissimo  Signor  FON- 
TANINI,  <luello  cte  dopo  la  metà. dei  trascor^ 
so  sècolo  introdussero,,^ .  c^  piuttcrst^;  resti|uu:oi^ 
e  inigUorarono  colla  ÌoJ?o  studiosa  attenziorie  gli 
Eruditi  di  Cjermania.e  di  Frsmcìa ;,. in /accoglie- 
re ed  in  pubblicai^  d' ancfo  ini  annpy.e  di  mese 
in  fnese  le  notizie,  di  quanto!  e.  et  più,  curioso  e 
di  più  raro  sì'  va  imprimendo .  fidila  Rcjpubblicai 
delle  tettere;. costumando  t$f\  di  tarnpl  risìtret^ 
to  detìe  grand*  Opere  eia  che  fanno  i  Geografi 
iiella  delineazione  ^e'gran^  Paesi,  col  disegnare 
in  brieve  spazio  di  carta  la  vastità  delle  Provin- 
cie, e  la  grandezza  de' Mari.    Cb^^^^  \Attii  e 

que» 
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fluesti  'Giorndi^  il  cui  uso  oggidì' véìiesi  dilatato 
netla  Italia,  nella  Inghilterra^  e  nelle  piùcoìti^ 
Inazioni  della  nostra  Europa  »  Ifacilitano  a^  Lètte* 
rati  ,\che  non  Wmpre  sono'  ì  più*  benestanti  ed 
1  più  facoltósi  ^  il  'modo  di  addottrinarsi  iri;  tutt* 
i  gèneri  dèlie  Scienze  e  delF  Arti ,'  £1  '  che  per 
altro  sarebbe  di  un  sommò  disàgio  e  dispèndio , 
"Mettendosi  *a!  numero  "prodigioso  de'LfbH,  dr 
escono  giornalmente  alla  luce,  o  creati",  per  cosi 
afre ,  di*  nuovo,  dalle  osservazioni  particolari  de- 
gli studiosi  5  6  diseppelliti  di  *  mezzo  alla  polvere 
ed  alle  tenèbre,  o  sovra  le* antiche niemòrie  ri- 
fabbricati'. '    *    '  ' 

C^indi'c,  dottisshno  Signore,  che  vicina  es- 
sendo ad  uscire'^airè  stampe  là  grand*  Opesà^delle 
tneditazioni  filosofiche  del'  $ìg.  Bernardo  Trivi- 
sano  Gentiluomo  Veneziano ,' per  cui  mi  è  noto 
4jùantó'  avete  di  bènivolenza  e  df  stima  ;  ho  me4 
co  sVesso  pensato  eh' egli  non  sia  cosa  nuova  ed 
insòlita,'  ne  sia  per  è%sttt  del  tutto  injgràta,  \ì 
aare  al  pubblico  una  precedente  informazione*  di 
quanto  in  es^t  conflei^i,  e  rindri2^arla  coii- 
Lètferà  ad  es'sovòi ,  che'  non  tanto  siete  versata 
in  tuttodò  che  di  ^  più  ecceilente,'  sia  stampato  j 
ò  sia  a  pènna ,  nelle  '  più  illustri  Librerìe  sì  con- 
serva ,  quanto  disideroso  ed 'Impàzreri'te  di  sapere 
e  dì  leggere^  tuttociò  ^  che  giorrialmente  'stassì  da- 
gli stùdf^  altrui  lavorando  .' Ma  primachiè  mi  à^ 
vanzi  a  comunicarcene  il  disegno  ed  'il  fine  , 
permettetemi  che  più  brieve  che  sia  possibile  , 
qualche  cosa  vi  dìca  della  Nobil  Famìglia  di  cui 
è  sortito  r Autore}  di   àjlcuni    grand'  uomini  ìa 
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•    Da'^ftanibaliio  L  fondatore  de!f  Abazia    di  S:, 
Eustachio  di  Keryesa,  e  dj   quella   dì  Lovàdiha: 
benefattóre,  Il  quale  yìss^  sotfe  di  Ottóne  tt 
di  Berengario  11^  é  da  Gisla    siia   Moglie    (ir), 
cfcj5,  quando  abbìatsi  i    prestar    credenza* ad  un* 
Xibetó  antico  da  me* veduto    scritto   nel    torric( 
4èl  XVI.  Secolo,  Ri  figliuola  di  Berengario'»; 
ài  questo  ùpme,testifScàridQ*per   altro   il    Sa;^[ 
Jlovi0à  che  né  sia*  incerta  \"  origine  /'nacque  Ram- 
^àldo  ir.  Marito' di  Matilde   figliuola'  del  Mar- 
chése di  JBorgogna',  da' quali  la  Badia,  di  >ferve- 
sa  fii  di  non  jiochf  Beni  'dotata .   In   una  (Zàrtai 
di  aggiustamento  cònichìuso  tra'l  Doge  PiefÓr^ 
ìjeolo  IL  e  Giovanni  Vescòva^  di    Belluno   all^ 
presete^  di  Ottone  Ihjcà  della  Marca  Veronese 
è  '  di  ^tri   Deputati  *  per  '  parte    cietf"  Imperadorc 
Otón  ni.  dopo  le  sottoscrizioni  di  'Orberto  Ve- 
sfcovò  di  YelronaV  dì  Lamberto  Vescovo"'  di    Vi- 
cenza ec.  {>are  ^hte  vi  sì  ttuipyi   anche   il  nome 
del  suddetto  Itambaldo    IL    copipréso  in  quéste 
parole  :' if^f^»^  Aambaldi  'Camirìsl  qui  ut  'sHfra 
tntòfnit:  là  data  è  In  Verona ,  l'anno  4^  Incar^ 
fiatipne  D.  'N.  J.  C.  ^BCCCCLXXXXVt.  suh  die 
Vìtì^  Kdl.  mens.jipriU  Inàìc.  IX.   A  Rambaldò 
IL    nacquero    dal  *  suo    Matrimonio   (  dicono  le 
tnemorie  iiì  questa  Casa  tìel  Magistrato    'àtlV  A^ 
vogàrj^a  autenticate  )  due  figliuòli  ;  X  tino  è  Ram- 
fcàldo  HI.  Cairo  oltrèniodo  all'  Imperadore  Arrigo 
IV.    da    cui    cfiscendono  Ip  Siinoti   A'.Cùt^ha.^ 
Conti  di  S.  Salvatore  e  di  Santa  Lucia ,    sicco- 
pt  lo  sono  anghe  dipreda^^o  e  d^  I^aiCastoUi 

:     ''^  *    ;         .       di, 

(  e  )  Saiifor.  le* 
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fUstmtti  da.  quel  FUiypo  ^<x)lari  Fiorentino  »  Ge« 
tìetal  cteirArmi  dell' Iraperador  Sigismondo,,  e 
^he  col  nome  di  Pipp9' Spano  va  nelle  Stallie  fa* 
laosò  r  r  ateo  è  Giovanni,  da  cui  per  linea i^qii| 
taai  !nt€q;oita  i  Tnvixmi  ^  de'  quali  abbi^ltno  a 
pattare ,  persino  ^  ^  nostso  £i^or  Bernardc^  4i^ 
l&cendoilò  ♦  ^*  *'-  ^ 

Codesto  Giovanni  passato  nel  %,k  Secolo  da 
Trivigi  in'  Venezia i  venite  ammessa  senza  v^  ' 
jima  esitanza  nel  numetò  di  quegli^»  che  allora' 
costituiyanp  il  «magg^r  f  oqsiglio ,  e  che  neggea** 
lìo  la  patria  (/).  Truoviii;  QgH  pertanto  con  gli 
jltri  Nobili  del  Consiglio  sottoscritto  al  pubblico 
PccretQ  preso  nel  Principato  dd  Doge 'Pier  Or- 
$eolo  I;  ranno  di  Gsisto  $71.  intorno  al  pori:ar 
«mie  e-  legnai  nelle  ^rre'de*  Saraceni .  E* pérr 
che  so  quanto  dì  simili  scritture  vi  dilettate  con 
^rnmo  profitto  pet  le  t(:^%t  diAquileja,  e  perla 
Biblioteca  friir/4ir^4  su  cui  ptes^emémente  vi  aÉ- 
&ticate,  non  istimo  Inox  di  proposito  ilregistrar*- 
sxe  il^'t^o^e.  Giovanni  Cernisce  Iifiptradore  àk 
Oriente  per  mezzo  de' suoi  Ministri  essendosi  dor 
luto  Co' Veneziani ,  ehe  questi  colle  lot  Navi 
portassero  legnami,  ed  arme  nelle  terre  de\&^»- 
ceni  loro  comuni  nemici  ;  il  Doge  Pietro,  pter 
compiacere  alle  instànze  dell' Impecador  suo  al- 
leato, Éi  un  irigqrpsQ  divieto  a  tutti;  i  suo^sud* 
4iti,  che  non  debbano  trasportare;  sotto  Htolo 
di  donazione  o  di  vendita,  in*  paese  infedele  le- 
^namg  di  sorta  alcuna  da  Hìk  n^vilj ,   né  tampo- 

(  -f  )  Arb.  Fam.  TrivU.  aiuicjuiss. 
Tomo  L  '  Bl 
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i6  arme  da  prevalersene  in  guerra  i  sia  di  dife- 
sa, o  di  offesa,  sotto  pena  di  pagar  cento  lire 
di  orò  finissimo ,  e  sotto  condanna,  capitale  ìà 
caso  di  ttaigressiotìe.  La  data  si  legge  nel  co^ 
mineiaméntò  :.  Imferantt  B.  Joannè  magno  Impe* 
^Mcfre\  anno  Mtem  Impirìi  ejus  secuàdoi  mense 
Julio  3  Indizione  XIF.  Èivoalto;  che  per  l'  appun- 
to air  anno  971.  coirrispònde.  Dopo  le  sotto- 
scrizioni del  Doge  ;  di  ,VitaÌ  Patriarca  di  Grado  ; 
:^é  dì  Marino  Vescovo  Olivoìese  \  leggonsi  quelle 
A€  Nòbili  del  Consiglio  \  fra'  quali  Signum  manus 
§oannis  Trivisano\  primo,  stipite  di  tal  Famiglia 
in  . Venezia i.  Qjiesti  sopravvisse  persìiiò  al  io3*, 
-e  fé  fabbricare  la  Chiesa  di  S*  Giovanni  Nuovo 
a  sue  Spese;  dove  i  suoi  discendenti  sonò  anche 
al  dì  d'oggi  còli  privilegiò  di  giùridizioné  rico^ 
fiosciùti; 

Da  Giovanni  discese  Domenico  che  nel  1122^ 
si  vede  sottoscritto  con  gli  altri  al  privilegio 
conceduto  alla  Comunità  di  Bari,  sotto  il  Prin- 
cipato del  Doge  Domenico  Michele  i  dalia  Si^ 
gnoria  di  Venezia.  .      , 

Questi  fu  pure  uoa  degli  ascendenti  di  Mar- 
co il  Grande ,  soprannome  che  passa  poi  nella 
persona  di  Pietro  suo  figliuolo  j  primo  Proccura- 
tor  dì  S.  Marco  di  codesta  illustre  prosapia  j  crea- 
to li  17.'  di  Gennajo  del  1Ì49;  e  mòrto  li  25. 
di  Agdstò  del  1255:  Ora  il  suddétto  Marco  fu 
edificatóre  e  fondatore  clella  Badie  di  S.Tòmma- 
•fio  di  Torceilo^  nella  cui  Chiesa  leggevansi  sul'-; 
la  sua  sepoltura  le  seguenti  parole: 

M. 
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M.  ce  IL  Stp.  Domini  Mmtcì  TriìtUém^ 
t>€  Confinio  S.  Joannis  Novi 
FunJUtoris  &  JEdificatoris  hmJHS  Loci* 
Orate  fro  €o  •     ^ 

Avvertita  però  che  T  ajano  1202.  con  cui  vedete 
segnata  la  sepoltura,  non  è  Tanno  in.  cui  mori 
1  Fonclàtòre}  ma  quellp  in  cui  si  fece  vivente 
ancora  il  sepolcro  j  imperocché  e'  sopravvisse  ,  per- 
itino ai  i%i%^<%  e  rìmaso  vedovo  della  Moglife 
prese  V  abito  Ecclesiastico  i  assunto  il  titolo  di 
Abate ,  non  so  se  di  questa  Chiesa  ,  oppuf  d' 
altra.  Tuttociò  è  comprovato  da  una  Bolla  di 
Gregorio  IX.  coti  data  da  Rieti  X.  CaL  Novcmh 
JPontificatus  anno  K  indirizzata  al  Vescovo  di 
Torcello,  con  cui  gli  sospende  la  erezio&e  di 
un  Munistero  di  Monache  Cisterciesi,  stante  X 
aver  ricevute  lettere  ^kkatis  (sono  parole  della 
Bolla  )  &  Nobilis  yiri  ^^rci  Trivisani  fun^Or 
toris  MotÈ^terit  S*  Thom^  Cisterci<nsis  Ordinis 
T^cHlanè  Dimcesis  ^  e  di  un  certo  Filippo  Arci- 
diacono dello  stesso  luogo:  le  quali  rappresene 
tavano,  ch^  il  Convento ,  il  quale  si  disegnava 
di  vol^  (abjbricarQ-9  non  era  una  Lega  discosto 
dalla  predetta  Abazia ,  é  per  conseguenza  contro 
le  Instituziom  de*  Cisterciesi .  Avvertite  ancora 
che  prima  che  passasse  quest'Abazia  ne* Monaci 
Cisterciesi ,  v'  era  la  suddetta  Chiesa  di  S.  Tom- 
maso di  Torcello ,  alla  quale  era  soggetta  la 
Cappella  di  S.  Maria  de*  Templari  di  Candia  , 
conforme  da  una  Bolla  dello  stesso  Gregprio  in 
M     z  data 
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data -^  dal  laterano  X.  Galena.  ^priL  Pimtificstiu 
anno  XIII.  apparisce  ,  calla  quale  confenna  a* 
Monaci  Cisterciesi  di'  S*  Tommaso  Cappellam  S^ 
MarÌ€  Militum  de  Candida  y  quam  Aé^nasterinm 
vestru99^  antequam  Cisterciensis  Ordinis  ìnstituta 
sHsciperet  i  passidebAt  .  Ma  qiii  non  è  luogo  di 
stendermi  su  tal  suggetto,  riseFbandQmi  a  farlo 
più  attentamente  nella  Storia  5  che  penso  un  gior- 
no di  pubblicare  intorno  a  quest'Abazia. 

Tralascerò  pur  di  dirvi  dell'  Abazia  de'  SS. 
Cornelio  e  Cipriano >  che  l'anno  ino.  daMa- 
lamocco  già  mezzo  rovinato  daìl' escrescenza  delL' 
kc^e,  fu  tqispokata  in  Murano  dalla  pietà  di 
^etro  e  Bartolommeo  Gcadenighi  fratelli  Nobili 
Veneziani)  che  le  donarono  il  terreno  ,  e  dota- 
rono d^  proprj  beni  la  Chiesa  (  f  )  ;  e  come  qué- 
sta lungamentle  fo  posseduta  ed  accresciuta  di 
rendite  dalla  Famiglia '^frivisana  »  finche  per  con-; 
cessione  e  testamento  di  Giovanni  Trivisano  Pa^ 
triarca  di  Venezia  »  divenne  Juspatronato  eredt* 
tario  de'  Patriarchi  suoi  successori  (  à  )  • 

Nemmeno  mi  stendecò  a  ragionarvi  di  secolo 
in  secolo,  e  di  età  in  età  de'  soggetti  più  rag* 
guardeyoli  Trivisani  coi  racconto  delle  loco  aziò- 
ili  più  segnalate,  non  (^sendo  qui  mia VitenzicH 
ne  di  farne  la  Genealogia»  e  di  lavorarne  fok 
Storia:  il  che  per  altro  non  rài  sarebbe  diffici- 
le, per  gli  autentici  n^onumenti  che  presso  al 
Signor  Bernardo  si    $eì;bano  ,    massimamente    di 

"    '     Let-    ' 


(  «  )  Pietre  HmA  Vp^.  di  Gapod.  t 
di  Chlogi^ia  l*  J^    ' 
(li>Ugbcll.  Ixi  Sac.  T.  V.  p.  noi. 


p.  i^^i. 
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icttere  ili  pia  Volumi  raccolte  ,  é  scritte  ds^ 
principiò,  del  XII.  Secolo  i  persino  al  no$tro  ^ 
part<;  à*  loro  ascenéenri  i  e  parte  a'  Signori  di 
Cdllalto  ì;  co' quali  ai^ticamente  comune  la  orlgL- 
te  riconoscevano.  Vi  dirò  solo  in  ristifetto,  che 
le  Mitire  Patriarcali  ed  Episcopali  ;  il  Corno  Dùr 
fcalei  la. Porpora. PrOceuràtor^ai  le  Stole  d'oroy;, 
i  Baistòni  Generalizj»  e  tutte  Maitre  maggiori 
(dignità  d^Ua  Patria  gjrbno  V  ornamehtó  della 
(Casa  e  del  Nome  de'Triviiahij  e  cjie  taluna  di 
queste  patve  cbt  passiate  in  successionq'delSan* 
gue^  siceòme  he  passavano  i  metiti  e  U  virtà; 
Basta  Ù  tirastorrer  ^  Annali  ;  per  rimaner  per^^ 
suàsò  di  ta^  verità;  ed  i  homi  de'PiVm^  dét 
Qiapttnm i  dt* Dùmeniiehii  degli ^/y^/ii  editatiti 
^tri  sotì  troppo  irelebri  6  conosciuti  ^  perchè  ttà 
lascin  sospettò  di,  adulas^ione» 
..  Noli  posso  per6  liotl  ricStdaré  Mdthiarr^i  iiiid 
U^più  chiari.  Capitani  della  liostra  Repubélica^ 
è  Qenerale  di  annata  Tatinò  1499*  lodato  na? 
s,u6i  ^<^^^;7^4»7. scritti  nelU  lingua  SpaEgtiuòls 
^  i?.,  f^ntofffy  SnéfriK^dt  jiléfrc9n^  Marchese  d^ 
Tjrofeifel  e  Go<ite.diTpn:e$yedra«  {i)\  mio  d^gr 
iljustti,  |)r0genitori  di  B.  Gièi/dnni  Maret  Mar^ 
^hete  di  Cùhvincfmo^  *:ir;  Perizio  Romano,  Cài»' 
Vali^re  per.  grandez:^a  df  anima  e  per  nobiltà  d)i 
natali .  cospicue^  ^  àel  .cui  chiarissimo  sàngue,  ìì  è 
inescblatò.  anche  quello  de*  T'rmViJff/^  avetidpeS'^ 
Ì6  presa  ÌA  itiatrimòni<>Ja  N.  J9i  Susteàà  TrU 
M     li  visà^ 

(  i  )  Ant*  Suar.  I.  4.  p.  84.  del  librò  intìc^iCQ  ;  fimmini 
ààrìos  de  Us  kechos  dèi  S.  JtUrc^h  àidrjoms  4*  H  Kàl^Sh 

iilkfiki)  di  ìijtiidà^  ec«  la  màtìàk  ws^H: 
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visana  3  sorella  del  Signor  Beifiiardó ,  Dama  omaT 
ta  di  tutte  quelle  più  ammirabili  qualità  che  pos- 
sono iti  una  sua  pari  desiderarsi  t  E  ben  quésto 
matrimonio  può  dirsi  colmo  di  beheficcnie  dal 
Cielo  nella  numerosa  ed  illustre  prole  che  |i*è 
discesa  ,  di  cui  ora  basiti  il  far  menzione  del 
Marchese  Domenico ,  al  quale  '  forma  un  pienissi- 
!mo  elogio  il  dottissittK)  Antonio  de'  F'allisneriìii 
ima  sua  Pistola  scritta  ali*  eruditissimo  Jr^^^A^r- 
ro  a  Zurigo  coi^  queste  formali  ^^616  ^  Àdigciai- 
tur  istis  elegantissMa  lilnstrissimi  Mkrthionis 
*D.  Dominici  Suarez,  integritar  ^  '  inculpata  morkm 
juavitas  y  de  in  éttate  adhuc.  virenti  pr^ecox  Hm^ 
tffraqtte  òirtus  ^  oc  senile  judicium  y  quo  ingenium^ 
avita  nobilitate  oc  natura  pfitstans  arte  colit  ^  &^ 
^gregiis  sudar ihus  ^ulterius  imbùit  acperficit^  A^a^ 
jorum  scilicep  tituUs  atque  insiinibus  nontantufH 
clarujr  p  quam  suis»  Vix  posteri  cr^dent  y  quod  hu-^ 
fus  opera  vigesimum  fiondum  annwn  agentis  ySui 
Veneti  torcularis  fuperinCHmbentispressttra  gemant^ 
'Mahometanamque  historiam  creduli  pope  Ili  ,  au- 
thorumque  vanissimis  quisquUiis  sujfarcinatam  ex^ 
purgent  y  impiamque  hdnC  *Oineam  ,  dum  robuste 
èrachio  repanguntatqtìe  repastinant  ,  illam  tun^' 
dant  &  mutilent ,  Expuit  nempe  3  *  atque  sugilla^ 
egr egius  ju'Oenis  ba^baram  ac  inexoràbilem  hanC 
seStam  Sóla  &  candida  legum  ^  morum^  eventuun^ 
tnarr ottone  y  fabulosa  deradens  ^  insulsa  crèpans  5 
^i»<e  He  et  aliqua  ^  commixta  pero  9  felleis  t^men  in^ 
fe£ta  venenis  y  totum  perduni  y  non  cicurant .  Do^ 
le  barn  initio  epistola  ^  quod  materpa  scribendi  de^S" 
set  :  nunc  dolco ,  quod  ingenium ,  quod  tempus  de^^ 

sit  m     , 
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/j>.  Manria  haCy  qnam  fa^mlU  cUrissiw^,  4^ 
'^eip.  limréurU  adeo  hnemerq^  cxcipiet  hìs'tarU, 
br^iusculam  hand  incasng^tamqHt  dedece t  Epi^ 
stdjtm.  Solum  étddff^  qHod'non  alUer  esse  potest 
ille,  CHJus  in  venis  ^  immixtis  'W  ehulliemihus 
purissimis  Trevisani  &  SuarQz  sanimnisitittis  ^ 
HispAHom  Fenetam<iHe  Sapièntiam  in  unum  ita, 
lì^atam  fjnfttì,  ut  monsirnm  esser  ^  si  insipiens  , 
si  méUnsesset  y  &c.    '  '-   '  " 

Ma  gia;Qchè  mi  pongo  in  necessità^  di  non,  dir 
di  vantaggio  sopra  i.  più  rinomati  guerrieri  Tri- 
visani  »  non  passerò  cosi  alla  sfaggita  intorno  a 
que'  persohaggj  che  colla  loro  Le:ttératura  si  se- 
gnalarono al  mondo ,  parendomi  non  essere,  scon- 
venevole,'che  dove  mi  fa  di  mistieri  il  parlare 
di  un  sì  letterato  lor  discendente ,  si  deggia .  e^ 
sporre  qualche  memoria  in  ristrétto  di  quegli, 
che  prima  di  lui  ci  lasciarono  pubblici  mónu-* 
menti  della  lóro  dottrina  j  ma  che  siccome  gli 
vanno  innanzi  nel  tempo,  così  nella  intelligen- 
sa  gli  sono  di  gran  lunga  inferiori  • 

£  primieramente  mi  si  affaccia  un  Bernardo, 
gran  Filosofo  del  suo  tempo ,  "  e  che  vien  posto 
fra'  PMri  ed  antesignani  de'  Chimici ,. .  Fiorì  que- 
sti nel  1^66.  conforme  si  i;icava  dal  suo  Ma- 
noscritto di  Chimica,  che  originale  ntlla. Biklia^ 
tecM  Trevisana  (  intendo  sempre  con  queste  pa- 
role quella  del  nostro  Signor  Bernardo  )  conser- 
vasi .  Codesto  Manoscritto ,  qualunque  in  molti 
luoghi  accresjpiuto,  egli  è  però  lo  stesso  che  si 
vede  alle  stampe  col  titolo  :  De  secretissimo 
J^hiloàpphorum  epere    Chimico  ,   per    naturam    & 

M     4  artem 
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yirum  elaborando  :  ed  in  altre  ediiioni  :  De  thml^ 
tu  nUraculo  quod  lapidea Philojàphorum  apf elianti 
ma'l  testo  a  petiàa  semplicemente  è  notato:  Dt 
trasmutéteione  metaUorum  l  Le  prime  volte  usd 
fuori  questo  Trattato  sotto  il  nome  di  iemardè 
Coftte  -antico  di  Treviri^  e  principalmente  dalle 
stampe  di  Argentina  Pannò  1554.  in  8-  XSerar* 
do  JÓop'neh  lo  pubblicò  col  suo  vero  nóme  di 
Bernardo  Trivisano  9  aggiuntovi  però  il  grado  di 
Conte  deUn  Aìbttéa  Triviiiana  ;  e  là  prima  édi- 
spióne  eh*  io  sappia  di  questd  libro  unito  ad  aldi 
Trattati  di  Chimica,  per  opera. del  porntOi  seguì 
ili  Basilea,  «*  officina  h^tredum  Petri  Iberna ^ 
1583^  in  8.  é  quivi  pure  nella  stessa  fonha  fu 
ristampato  Taniìd  i6oò.  Ma  per  taèere  dell'ai^ 
tre  sue  mólte  impressioni;  vederi  *Aserito  nel  pri- 
mo Volume  àtì  'teatro  Chinavo  a  ci  748;  Ar^ 
gentorMiy  sumptibuì  Latori  ZetÀneriy  liij.ift 
6%  Dalle  suddette ,  varie  edizióni  si  sdìd.  lasciati 
dividete  i  pareri  de'  Letteirati  intoriio  alla  origi-^ 
ne  di  codesto  Scrittore»  AÌcutii  lo  hah  creduto 
dì  tro'ùiri  i  alcuni  di  Trivìii ,  ei  nessuno  J*  è  ap^ 
posto  alla  verità.  Della  Famiglia Trivisada  egli 
fo  irertamentej  ed  avendo  cofisumatà  gran  parte 
della  sua  vita  e  delle  site  rendite  nelle  v^iti 
dell*  Alchimia  i  è  però  divenuto  pobò.  accetto  a* 
congiunti,  imprese  limghissimi  via^j  e  pénosiss 
$ime  navigazioni^  ripieno  sempre  la  idea  di  pò* 
ter  fomiaré  una  volta  qiìdlsL  pietra  fllésefate  ^ 
che  con  tutta  verità  può  chiamarsi  et  oro;  tifi 
guardo  al  molto  inùtilmetite  da  tanti  e  tanti  git^ 
tato  per  fabbricarla  ;  Nella  setpnda  Parte , del  ,suà 
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Txattàtò  concessa  ^  alla  fine  cbe  gli  ^  riii» 
sÓÈ^  la  taAto  deadetata  ton^uista,  t  chxi  coi 
danàio  per  mezzo  dell*Artfe  Chimica  guada^iar 
ìOy  abbia  éówpeato  in  Gmnàaiz  M  C^féuU  di 
i^eigcé  Dalle  seguenti  parole  cfie  si  lq{g)CMionel« 
la  fine  del  sub  Manoscritto,  se  ht  ha,  Un^in^ 
tontrasddbile  testimònio  •  Léms  Dee  &  Camiti 
lAuS^i  reqmes:.  Fini^  hb:  liher  &tr0^Mms  wds^ 
$tts  éid  n§kiUm  DoStrem  AUtistrmm  Thmkum  éb 
SpffMia  OnhrnJif^em  GàUidnm  sé^temissùm/m  ^ 
&  hme  do&um  PhiUseptùtm^  &  CMàe$ff  Pédé^ 
^fmmi  cmBf^ims  fer  Atàtistrtm  BtrnéttàmmCù^ 
mitim^TarvisiMmm,  qni  aeqmisivù  C^mitatàm  & 
Ditionem  de  Nfii^e  in  .Gérmémid  per  hànc  éineim 
fr€fips4m  &  naèilem.  Secovi  donde  sien  natele 
due  opinioni  intorno  alla  éostni  nascita  «^  U  co-^ 
gnome  deUa  Famiglia  lt>  ha  fatto  ^d  altriii  cre^ 
dere  di  Tritnii;  e  la  Coatea  a^qniàlata  iilGer- 
mania  lo  ha  fatto  ad  altri  gijodicare  Tedesco  e 
Hi  Treviri  i  Ora  il  sufidetto  Trattato  in  quattro 
Particelle  è  diVisq.  Nella  prima  spone  V  Aut9^ 
re  gì'  inyóitorl  dell*  arte  Chimica  ;  t  primo  ri^ 
itoratore  dòpo  il  diluvilo  ne  i^iTritmegiste .  Nel* 
la  secmìda  racconta  alluàgo.  la  Storia  de"  suoi 
errori  e  de*  suoi  JispendJ  •  Nella  terza  con  filo- 
sofiche diìDostrazioni  ra^<jtia  delle  radici  e  de^ 
principi  4e*  metalli  s  e  quesa^o  èl  me^o  ed  il 
più  màssiceid  del  Libro  ;  Neila  quarta  ed  ùìtimjì 
finalmente  insegna  la  pratica  ddl'  Arte  sotto  il 
Vdo,  dì  una  ,certa  Parabola  i  con  cui  pretende  di 
torre  ogni  oscurità,  quando  però  maggiormehté 
ì*  accresce  %  j)mtestandijvi  di  volere  agli  ^tuxliosì 
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Alchimisti  svelar  gringanfti  ed  appianar  le  dif- 
iicultà  5  mentre  vieppiù  gli  lascia  imbarazzati  e 
scherniti.  Dell' autorità 'di  codesto  Scrittore  non 
po(o  si  vaglioao  i  Chimici  «  Niccoli  FiamimUo 
Francese  frequenti  volte  sen  serve  nelle  Anno^ 
tazjiéni  da  lui  fatte  air  Opera  della  FiUsafUNA^ 
turale  composta  da  D ionici  Zaccario  (k,)  il  qua- 
le altresì  col  nomedi7*rfViV4w*  lo  cita.  Giorgio 
Òrriio  nella  iua  Storia  Filosofie  alo  ripone  fra  que- 
gli che  hanno  esercitata  ed  illustrata  la  Chimica 
(/).  Ma  di  lui  tanto  basti  al  presente  ;  aggiu« 
gnendovi  solo  che  con  una  Lettera  data  da  Ca- 
stel-Santangelo  li  32.  Settembre  1685/ indiriz- 
zata al  chiarissimo  i?^tfr^(?^^i7^  3  Francesco^ ìh-^ 
seppe  Borri  riconosce  anch'egli  per  autentico  il. 
Manoscritto  di  cui  sinor  vi  ho  plrlato,  e  con- 
fessa il  vivente  Signor  Bernardo  per  degno  ger-^ 
moglio  di  quel  gran  Ber^ar^do  Protoch^ico  ^  cheH 
Teatro  Chimico  illujtra . 

Uno  de'  maggiori  suggetti  che  abbiano  deco- 
rata, la  Famiglia  e  la  Patria-,  si  è  Z^ccheria  fi- 
gliuol  di  Giovanni ,  Dottore  e  Cavaliere,  pri- 
mo Capitano  di  Padova  Tanno  1405.  dove  pu- 
te  collo  stesso  grado  fu  rimandato  Taìiiio  1414* 
conforme  VOrsatoed  ìlTommasim  fon  fede  (»)• 
Nella  mia  Opera  degli  Scrittori  Veneziani  mi  ri- 
serbo a  dirvi  con  distinzione  le  ambascerie  e  le 
dignità  con  somma  sua  lode  da  lui  esercitate  e 

dea- 

(  k  )  Nic.  Fiammell.  Annot,  ;^<i  Zacharium  in  Thti  Qiim. 
Voi.  I.  Dionys.  Zacfasr.  Opnsc*  Phil.  Nat.  Ibid. 

(1)  Hom.  Hist.  Phijos.  L.  6.  e.  io,  p.  m^  318. 

(m)  Orsat.  CronoL  dé*Kegg.  di  Pad.  p.  itì.  43.  e  44. 
Thòmasin.  Gjmn.  Patav.  !•  4.  p.  m.  578. 
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dentro  è  fuori  della  sua  patria,  come  pure  dd 
carico,  eh*  e' «osténne  di  Senatore  Romano  T  an- 
no 14Ò0.  conforme  «ricavo  dalla  Storia 'Ms.  del 
iy/zw?/  di  cui  più  sotto  mi  cadrà  in  acconcio  di 
favellarvi  .Qui  non  mi  tratterò  che  a  dirvi  in 
ristretto  di  alcuni  pochi  monumenti  che  ci  sua 
rimasti  della  sua  insigne  eloquenza  ^  ed  a  rife«- 
rirvi  alcune  testimonianze  onorevoli,  chedi  |ui 
ne  lasciarono  gli  eruditi  •  Mi  sarebbe  primiera* 
mente  dijiderabile  la"  cognizione  distinta  di  quel 
Manoscritto  ,*  che  voi ,  umanissimo  benefattor  de* 
miei  stud),  un  tempo  fa 'mi  accennaste-  di  aver 
yeduto  nella  copiosa  Libreria  già  Altempsiana  > 
ed  ora  dell' Emo  Pietro  Cardimele  Ottoboni^^dJi 
promoter  delle  Lettere  colla  beneficenza  non 
ineno  che  coli*  esempio .  Se  le  ÒraxJ^oni  ài  Zac» 
cheria  fossero  col  mèzzo  delle  stampe  alla  luce, 
boi  per  yerità  goderemmo  '  in  esse  *  la  sua  elo* 
quénza  del  pari  e  la  sua  dottrina  5  e  ben  dalle 
poche  che^  mi  è  sortitp  4'  aver  sotto  T  occhio , 
argomentò  la  perfezione  dell'altre.  Tre  di  que^ 
ste,  per  quanto  mi  ricorda  presentemente,  si 
conservano  pressò  de' Padri  Romitani  $li  Padova* 
in  un  codice  cartaceo*  scritto  verso  la  metà  del 
secolo  decimqquinto ,  dove  ancora  sono  inserite 
alcune  Pistole  di  Lionardo  Francesco  Bruno  di 
^rezzjfy  con  altri  opuscoli  di  var)  autori  nel  se* 
colo  sopraddetto  viventi ,  come  di  Antonio  Loschi 
Fic^ntinoy  di  BonACCotso  Pistoiese  legista  ,  di 
Giovanni  Giusto  di  Candid  y  dì  Agnolo  di  Co^ 
dertay  dì  <Giovanni  Aurispa  Siciliano  ^  te*  Ma 
rìtorfliando  a  Zaccheria,  da  cui  mi  sono  un  pò 
■  .     ■    ~  àllon- 
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aUotitàtiatp  i  la  prima,  delle  ^e  Orazioni   é  ii^^ 

gtiatà  colla  Seguente  inscrizione  :  ZacharU  T^ 
vùmì  de  Fenttii's^   OratoHs  Itltatrissimi  Bucét^ 
lis  Diminii  Penetiarum  ad  Gre^ariiìm  XIL  Pòn^ 
tifictm  prò  nMon'e    S..  Ecclesia   Dei   cbnficiend)$ 
Oratio.  Recitplla  egli  ,    il  <he  dalla,  fine  appa*- 
risce,  lì  30.  Dicembre  TaftAo  i4P7.ayeiido  per 
sub  fcoUega,  Marino  Caravella ,    che  .  fu  Rettore 
di  Padova  Tanno  1405.  in . cui Zaccheria ^  come 
aisii^  ne  fu  Capitanò.^  e  che  dippoi  fu  Proccii-^ 
htor  dì  S.  Marcò.   Goniincia  la   suddetta,  Gl'a- 
zione: Censuevere^  Pateir  Soi^HisHmei  qui  é^ui 
kùmdnos  Cétiares^  quive  in  freq^entia  celebri  cauÀ 
sas  dixerum  i  ec.  e  di  qtte$ta.  fa  pnorerol  inenr 
zione  il  Biondo  nella,  sua  Italia  Illustrata  (  1^ .) 
con  queste  parole:  Zacharias   Tàrvisanns s   vip 
dùSrind    consilipque   feleterrinfuì  >    Or  atto  ,chjhÌ 
extant  coréfm  Gregorio    Pontifico    Romàno    héd^it^e 
prò  Ecclèsia  unione  sHodenda^  illuin  eUquennssi^ 
munt  fmhe  onendit;  p  Fra  Z^ahdto  Alberti  t>6^ 
menicàno  ^  tradudendò  quasi  le  st^ss^  parole  dei 
Biondo ,  ^elle  Isole  appartenenti ,  all'  Italia  cosi 
ne  ragiona  {  0  )x   Zaccaria.  T^ivigiano  , jfV  u^ 
Uòmo  non  fnenà  di  saggio  e  prudente  ,^cóneiglio  or^ 
nàto  i  che  di  eleganti  lettere  '.    E,  ciò  dimostrane 
f  orazioni  da  Ini  fatte  ^    e  masHnu^nenn   qnelU' 
da  lui  pronunciala    davanti  Gregorio   Papa,    ove 
narra  il  modo  d^  unire  la  Chiosai    ritrovandosi 
allora  tre  Pontefici  •  Certamente  in   èssa  ^mn  jr^ 
Umehte  dimostra  la  siid  eloqùenzjt  >  fna  ^eziandié 
il  grand  ingegno  in  titrvoar  tal  modoi  Lasecòn* 
,    _      -  dai    ■ 

(tt)  Rtgìon;  8.    (o)  P.  m.  9Ù 
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da  Qrukiiie  da  Ini  parimente  fa  detta  in  Roma 
ranno  merterinio >  frt  itMgrMtime  EukM;  e 
comìnda--  Omms  4»  hàSemiu,  ec»  La  leaa  ^ 
da  lui  recitata  in  Padova  T  anno  140^.  nel  ri. 
nnncìaie  la  carica  di  Caq»tano  a  fùr  JEnMvd» 
suo  successore;  ed  ha  per  tìtolo:  Jm  refiUMtimm 
QfficH  CéfitémU  édm€  CmtéUis  Pédméi  ^  &  ì» 
camminiMfUne  sui  suc€€ss0ris  Dmmni  Petti  ;  uk 
cominciando:  Qums  Mtuleru  lémàts^  ec.  L-ope-» 
ra  insigne  del  tanto  odebralo  frémcescé  Béstbé^ 
T0y  padìe  di  Zaccheria  e  di  Ermolao  Vescovo  di 
Verona ,  ed  avolo  del  grand-  Ennolao  Patriarca 
di  Aquileja,  intitolata  De  re  uxeridy  stampata 
e  ristampata  più  volte  in  Italia ,  e  di  là  da*  mon^^ 
ti)  &  da  lui  composta  sopra  il  modello  e  aopra 
gli  avvertimenti  die  1  nostro  Zaccheria  gliene 
diede;  e  perchè  non  ho  per  le  mani  al  presente 
il  testo  Ladnp,  ve  ne  arrecherò  le  formali  pa- 
ròle secondo  la  diligente  versione  che  ne  fece 
Alberto  Lolìio  da  Ferréira  col  titolo  di  Pruderne 
fissimi  e  'gravi  documenti  circa  I4  cUzione  deUs 
moglie ,  dèlio  eccellente  e  dottissimo  A4*  Franco^ 
SCO  Barbaro  Gentiluomo  Viniziano^  ec.  uscita  dalle 
stampe  di  Vinegia  »  offre sso  Gabriel  Giolito  de\ 
Ferrari  y  1548.  in  %.  il  che  tanto  più  volentie^ 
ri  mi  cade  in  acconcio  di  fare ,  quanto  che  co^ 
desta  Versione  potrà  èsser  ricordati  nelle  {7ii»^< 
che  pensano  di  fare  i  virtuosi  Accademici  Fio^ 
rentini  alle  Notizie  Letterarie  ed  /storiche  intotr 
»o  agli  Uomini  iltustiri  dilla  toro  Accademia  t 
uno  de?  quali  egli  è  principalmente  V  eruditissima 
Signore  ^ntonfrancesce  Jkfarmi  la  cui  conoscane 
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sca  €d  amicizia  mi  pregio  di  aver  conseguita  per 
mezao  tìel  cHiarissiaio   Signor  Ma,gli^echi^    per 
più  e  più  capi  beli  meritevQle  Segretaria  di  co- 
desta antica  non  menò  che  cospicua  Adunanza, 
alla  qual«  è  singolare  mio   vanto,    il  vedermi, 
•  tuttoché  ^enza  inerito,'  e  per  altrui  sola  bouta- 
de ,  arrolato  ;    Ora  le  parole   del  Barbaro   poste 
nel  Proemio  al  Magnifico   toterizo   de'Medici^ 
al    quale    indrizaìa  quest'opera    in   occasione  di. 
nozze ,  son  le  seguenti  (  p  )  :  AIm  io  ho  pfr  U 
maggior  parte  seguitato  quello  che  udii  già    rac-^ 
contare  a  M.  Zacharia  Trivisano^  illustre  Ci^ 
tadino  di  ^esta  Patria y  huomo    all'età  nostra^ 
per  frudéhzjà;  per  ingegno ,  pergiustiiia^  per  lun^ 
ga  esperienzA  di  cose  grandi  ^    e  per  opere  memo^ 
rabili  singolare  it  ed  a  me  in  amicizia  strettamene 
te  congiunto  :  quando  entrato  i»  un   proposito  ta^ 
le,  ciò  che  si  trova  dagli  antichi  scritto cir e 4  il 
caso  delle   mogli  ,    ornatamente    raccolse  i  e    più 
sotto,  ragionando  sullo  sX.t%so    proposito  {  q)  i 
Le  qu^    cose  (  come  io  dissi  )  dal  mio-  eccellen^ 
te  M^  Zacharia  y^e  da  molti  altri  uomini  dignisr 
simi  fono  state  approvate.  Enel  Capitolo  terzo y 
laddove ,  dopo  av«:  parlato  d,e*  Costumi  della  mo- 
glie, entra  a  ragionare  circa  Tetà  (  r  );    t>irò 
ora  brevemente  della  etade  quelh  che   il  mio  Af. 
Zacharia,  e  molti  altri  dotti   uomini   hanno  con 
t  aiuto  della  lunga  esperienza   giudicato  ragione^ 
vole:  e  finalmente  nella  concbiusione  del  libro 
in  livellando  verso  il  Magnifico ,  cosi  scrive  (s)  : 

Se 
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Se  mi  lefstrt  tr^vcrnt  cosa  éU^tma  dottA  (jr  0^ 
Ug^ùmfnte  scritta  ì  M  dignissifti  ^0*  ecctUent$ 
M»  Zachiria  TrivÌ44nQ  »  non  mai  ^:^hÀstanzj^ 
dallÀ  miei  linguiioié^o  i  eq\  voglia  si  Attribuisca  • 
Oltre  li  suddetti  amplissimi  testimon)  della  vir^ 
tii  di  codesto  Gentiluòmo;  inolti  altri  ancora  m^ 
ragionano  cpn  graiì.  lode,  fra' quali  il  Gèìnero 
nelU  soa  Biblioteca  i  ed  i  suoi  compii jttpriy  il 
Licosten^  \  iì  Simlefo  *  ed  il  Frisiò  \i  )  * 

Egli  è  ùcile  il  confondere  .^codesto  Zacch^ria 
coti  i^ì*  altro  Zaccfierìà  iTrivisano  ;  Dottórq  ii^ 
tresl  é  Cavaliere,,  figliuolo  del .  sopraddetto;  e 
che  arido  Rettore  di  ^  Padova  .  nel  1463I  (  «  )  ; 
tjentiiuònid  aneli' egli  lett^natissimo  1  II  BÌQndo  i, 
fe  V  Alkerti  (  x  )  che  aì  padre  hanno  ,fonnato 
r  elògio  i  ne  lo  faranno  pure  al  figliuolo  :  ve^ 
hendò  egli  appellato  dal  primo  siperioris  Zacha* 
ria  filini  oc  virtutis^  hares  :  ed  il  secondo  in  tal 
guisa  scrivendone:  Zaccaria  Trivigiana t  figliuor 
là  di  quelP  altrui  dimostri  veramente  esser  deg»^ 
di  tanto  padre  i  essendosi  occupato  primieramente 
negli,  studj  delle  Ietterei  e  poi  nel  governi  della 
Repubblica .  Alle  quali  testimonianze,  aggiùgnerò 
quella  di  bernardino  Loredanol  nobilissimo  Ora- 
(or  Venes^ìanò  nel  secolo  susseguente,  che  nella 
Orazione  dà  lui  recitata  in  morte  del  Principe 
Marcantonio  Trivisahò;  e  stampata  primieramen- 
te da  per  se  sola  in  Venezia;  apudÀldi  filios ^ 
] 554*  9;^  4.  e  poi.  collocata  fra  quelle  degli  uo- 

minji 

(  t }  Gestì.  {>•  m.  ^30.  Lycosth.  p»  m»  ic^i.  Sixnler.  p. 
m.  i%%. 
( u)  Orsat.  Rcgg.  di  Pad.  pag.  m.  49^  ^ 

(xjBIond.  I.  TAlbcmLc. 
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mmf  Mlustri  raccotre  nelF  AfQéàemU  VémzS^ 
nAy  (  y  )  cosi  ne  rag^na:  Foche  V9s  ^  Patrex 
amplissimi  ^  ut  hi€  jSachariàm  Trivisafiu^  ^^ 
Marci  jint'onii  axmm^  virum  cum  ingcnii  lasuie  ^ 
cum  MeipH&fièa  odmm^trMiqne  clarissimMm  >  ifs^ 
taciti  rècordcmifii. 

Nello  stesso  secolo  XV.  si  ri3;s:e  (llustse  Pao*^ 
lo  Ciavaliere,  figliuolo  di  Baldassac(3  ^  che  dopq 
aver  t^minato  felicemente  il  corso  de' suol  stù^ 
dj  »  impiegò  la  sua  giovanescza  in,  navigazione 
ed  in  viaggi»  scorrendo  dell'Asia  e  dell'  Africa 
le  più  rimote  Provincie  .  Nel  lungo  soggiorno 
ch'egli  dipoi  fece  in  Cipro  ,  prese  in  matrimo- 
nio Aéaribtrita  Manda ,  uscita  di  ima  delle  Fa-^ 
niiglie  più  nobili  di  qùellCegnp^  cara  oltrarno-, 
do  alla  Regina  'Gaterìaa  Goriiara  >  moglie  di  Ja^^ 
topo  il.  ultimo  Re  Lusignano .  Del  suddetto  Pao* 
lo  ho  veduto  a  pbnna  un  '  bel  libro  in  foglio  di 
Scoria  e  di  Geografia,  presso  a  Girolamo  Pietra 
ultimamente  defònto»  scritto  per  man  dell'  Au-« 
tore,  dòn  questo  tkòlp;  De  Nili  origine  &^in^ 
fremente  :ì  itstm  de  Mthiofum  regione  &  moriitus 
%iher  sihgularis  \'  compositus  per  me  Paubm  Tri^ 
visanum  Nok  Fenetum  in  insula  Cypri  y  ànnf> 
reparata  salutis.  M.  CGGCLXXXIII.  Oomincia  : 
Cum  annis  superiorihis  in  Insula  Rhodos  \  ec.^ 
Ritornato  in  patria  dalle  sue  lunghe  peregrina- 
zion1\  non  lasciò  starvelò  lungamente  in  riposo 
la  sua  molta  ^  consumata  speci^nza,  e  da',  suoi 
concittadini  ben  Conosciuta.  Ottenne  diversi  im- 
pieghi ^  ^  tutti  gli  sp^tenne  con  wp  decoro  ,  e 

con 

(  7  )  Venct.  in  4.  &  Paris.  1$%%.  iv\  16*,  p.  m»  *39-  *  M^* 
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f^n  pubblica  utilità.  Ad  esso  lui meatr' era Ret-^ 
tor  di  Salò  e  di  tutta  quella  Riviera  »  dedicò 
Messandrp  Benedetti  >  Isterico  e  Medico  Vero- 
nesie»  Scrktpre^  assai  stimato,  al  suo  tempo,  'sic« 
coroe  presso  al  Panvinh  ed  al  fTossio^  si  può  ve^ 
d^  (  ^  j»  la  edizione  fatta  in  Verona  V  àsrn^ 
1500.  in  ^gli9  ,  di  akuhi  Trattati  postomi  di 
Gi.annmtùnio  Pmica.  altresì  Veronese ,  intorno  dS 
Ixagni  Calderiani ,  e  ad  altre  cose  alla  sua  pan 
tria  spettanti  >  e  perchè  non  saprei  coóchiuderei 
con.  pii^  bel  panegirico  le  diluì  lodi,  registrerò 
le/ paróle  medesime  del  Benedettir  poste  ia  fonda 
alj^  $ua  Pispola  dedicatoria.  Sxdàu^  EquescU-^^ 
rissime  »  ita  mi^i  clarns  mirabilisque  eccurris  , 
ut  epistoU  Oìigustii^^  nen  multa  de  te  dicere,  va^ 
le^m:  Qui  apiirtrtate  tia;vigationibHS  cóntinnisvi-^ 
tam  defatigasti  :  deinde  variis  ptregidnationOus  As^^ 
syriygm  ^Mgyptumy  Arabiam  ipsam  laiforis  impatiens 
fftàirf.'sti  :  inter  Rhodiarnm  Equitum  Magistrum 
ac  Mgypti^rum  RegeM  de  concordia  feliciter  traEla^ 
sti:  Assyri$rum  mores ,  Mthiopum  3  Arabùm  ì 
fndorumqtic  commercia  ^ptime  notti*  Tu  Nili  in-- 
erementa  >  drborum  »  herbarum ,  fruticumque  ,  & 
ejctetnorum  arofnatum  naturam  considerasti  :  ani- 
mai ium  item  vapittAUem  etiam  friscis  ignotam 
deseripjisti  nunquam  fesjus  :  Palestinam ,  Sama^ 
riam»  Jndaam^  Amanum ,  Jordanem ,  Asphalti^ 
dfmqfU  perscrutiétSHs.  et  ,  Postrema  Qyprum  tot 
annis  incoluisti  y  ce.  Elògio  è  questo    che  serve 

insie- 

(i)  Panvhi.  de  illiistr.   Veronens.  p,  m.  39.  Vots»  de 
Hist*  Lat.  p.\ii.  eoi. 
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insieme  di  Storia  alla  rÌQ3rdanza  di  codesto  grad 
Senatore. 

.  La  conformità  del  nome  »  dei  titolo^  e  del 
tehìpo  in  cui  visse,  £uuio  che  al  primo  Paolo 
io  paàga  appresso  il  secc^o ,  figliuolo  di  Gior^ 
gio  i  e  Cavaliere  ancor*  egli  4  Nei  1487.  egli 
con  Domemcù  Grimani  che  fu  .dipoi  Cardinale  ^ 
e  co' due  GirèUani  Barbaro  e  UoHi^  andò  Am^ 
basc^lore  all' Intpeìrador  Federigo -Illihel  passag« 
gìò  eh*  ef"  fece  p^  lo  Stato  della  É^épubblica^ 
Quindi  fu  Rettore  di  Brescia»  e  Hel  1504.  ftit 
Capitano  di  Pàdova,  (a)  Coltivò  T  amicizia  de* 
primi  letterati  che  allora  fiorissero  »  e  prìiitipal-* 
mente  dì  Àtarcantoàio  Sàhillico^  che  sovente  ne 
paBà  con  istima  nelle  sue  Pistole  {b)ì,  t  tiella 
primi  frair  altre  del  Librò  IL  còsi  gli  dice:  O^ 
mnùtm  ionarufH  artium  cnltot  &  f autor  éfpiiwte  é 
Tuttoché  nemmeno  di  Benedetto  abbia  veduto 
alle  itampé  od  a  penha  tnonufxlentó  alcuno  ^  ch^i 
me  lo  &ccia  conoscet  pei^  letterato  ^  non  resta 
però  che  le  moke  lodi  che  di  lui  'licontro  ap^ 
presso  degli  Scrittori  ^  noii  tnéì  rappresentino  de« 
gnodi  essere  annoverato  fragli  altri  •  Il  Car- 
dinal Pietro  Èimho  (  e  )  ^crivéricìo  à  Benedetto 
(  se  pur  quésti  noti  è  un'altro  del  nledesimò 
nome,  £tóeiidómene  dubitat  con  i^agióne  Iranno 
1530.  in  Cui  è  data  la  lettera  }  ìoclà  alcuni  di 
lui  Sonetti^  com^ eziandio   la    dettatui^a  pikgata 

del- 

(a^  Bemb.  Km.  Ven.  I*  4U  p.  ttt*   i^  $al>.  £pls|«.  p« 
ni*  4^.  Orsat.  1.  e.  p.  T4*   . 
(b)  Sab.  Epìsu  p*  m.  f •  7*  45^* 
(e;  Bemb.  Lece.  Volg»  VoL  i.  Lib.  9.  p.  m.  iol« 


Apostolo  Zeno*  i^jf 
itella  sua  Prosa.  Esercitò  egli  la  Pretura  di  Pat* 
dova  con  somma  sua  lode  nel  1492*  nel  qust 
tempo  scrivendogli  il  sopranmientovato  SaUUito 
(d)  gli  ^accomanda  un  tal  eretico  ,  che.  allora 
teneva  in  quella  Éimosa  University  la  Cattedcà 
di  Lettere  Greche  e  Latine  ,  e  che  ,  al  riferin^ 
dei  Vescovo  Tommasini  $  (  <  )Mnori  nel  r5fo5* 
lo  stesso  Sééniico  nel  sesto  Libro  dell'antichi- 
tà di  Aquilèja  (/)  fa  onotevol  menzione  deli' 
Ambasciata  di  Benedetto  fatta  a  Memet  Impe^ 
radore  de' Turchi  »  per  lo  stabilimento  della  pa^ 
ce  colla  sua  Repubblica}  siccome  pure  anche  il 
Memho  (  g  )  racconta  eh*  egli  nel  i502«  andò 
Ambasciadore  al  Re  Lodovico  XIL  per  occorren^ 
2a  di  lega*  Dallo  sttsso  SaieUico  (  i  )  egli  , 
come  versatissimo  nel  governo  della  Repubblica*, 
viene  introdotto  a  ragionare  nel  Dialogo  de' Mae- 
strati  5  assieme  con  SebàstiMo  Bud^aro  Dottore 
e  Cavaliere  »  uomo  eloquentissimo  de*  siuoi  tenw 
pi  9  in  occasione  d' essersi  portato  a  Verona ,  do- 
ve questi  il  carico  di  Capitano,  e  Benedetto  quel 
di  Rettore  con  pari  rìputazion  sostenevano  5  e 
con  tale  uniformità  di  animi  e  di  pareri ,  utqHum 
duo  èssente  diversaqHe  &  re  &  nomine  ebirem 
mHHera^  Matistratus  t^mien  nnus  y  wtumque  mu^. 
nus  gerì  x^ideretur.  Una  finalmente  delle  sue  pit)i 
ragguajedevoli  operazioni  fu  P  aver  ricomposte  queU 
le  gravi  e  sanguinose  discordie  ,  che  per  mdti. 
Ni  e  molt' 


^d)  Sab.  Eplst.  L.  l*  f.  ttu  tu. 

(e)  Tfaomasim  Ofom-  Vzt*  1<  ?«  cip«  4^»  p>  n*. 

ti)  Sab.   de  Ve^  Aqujl.  1.  6.  ìtAtk.  p.  ou  1^6. 

(g)  Bctnb.  Hisc.  Veti.  !•  ^-  p*  m*  Sh 
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$  tiKilt'  aimi  tutta  }a  Patria  del  Fciuli  misera- 
mente  dilacec2(vano  »  allota  quandp  vi  passò  ia 
gradò  di  Luogoteneate  #  Debehunt  itaque  sempet 
Trivi^kné  familU  (  toncbiude  lo  stesso  Sabelljir 
)^{  i  )  )  hùc  nmifre  Evrojulienia ;  quod  hoc  ù 
fsp  virò  dnShfte  ilt  eì^erna  &  domesiicéi  sint  ocia 
fànsecHtii  qtu  fi;  Uh  tempore  ^  nnde  PatrU  kn^ 
-tiquÙMtèm  scribet;e  orsi  sumus ,  sortiti  nok>pats^er 
runt  :  passo  singolare  che  bea  voi  *  avi^e  hotar 
tOj  Voi  che  siete  iin' attentissimo  osservatore  del- 
le cose  della  vostra  Patria ,  che  dalla  vostra  di- 
ligenza ,  e  dagli  studj  nou  tne^o  di  Monsignor 
J^ilippo  del  Torre  Vescovo  d'Adria,  in  cui  tutt« 
quelle  doti  eccellenti,  che  alla  perfeaplonie di  vk 
gc2La  Prelato  sqn  convenevoli  ,  unitamente  coi^^ 
.focrono ,  spera  di  vedersi  uh  giorno  più  felice^ 
mente  illustrata,  dileguate  e  disperse  quelle  fòli 
itB  tenebre ,  che  tengono  o  ravviluppate  nella  con-r 
Visione,  o  seppellite  nella  dimenticanicà  >  o  sfi- 
gurante dal  tempo  le  notizie  de' suoi  gran  fatti, 
b  le  memorie  de' suoi  ^and' uomini  •  ' 

I^uigi  fu  prestantissimo  Senatpre  nello  stesso 
tempo  »  i(i  cui  fiori  Benedetto  •  Si  dilettò  di  Poe- 
sia,* ed  in  alcune  Raccolte  di  compoaiitienti  la^ 
tini  mi  sono  abbattiiito  a  leggere .  una  sua  EtegiMi 
difetta  a  Zaccheria  Aiìorosini ,  Geatiluoiho  di  let-; 
tere  ,  e  seco  in  ami(ìizia  congiunto  •  GiavMjifi 
StelU  Sacerdote  Vei^eziano ,  ctié  ha  scritte  in  cgm^ 
pendio  le  Vite  de'  Papi  ,  e  quelle  degl*  Impera- 
dori ,  dedicò  a  lui  le  s^nde  ,  che  poetano  la 
seguente  Iscrizione  ;   Vita  Romanm^m  JW^Kf^ 

•   rum; 
(!)  Sab.  de  Vct.Aquil.  Le. 


fhuH}  ed  in  (oMó  al  libro  sta  segnata  cosi  Vó^ 
dizione  che  sicuramente  è  la  prima:  Auputàlis 
libiHus  Jounnis  SttlU  Sacerdi  Fènni  jul  Cléiri:^^ 
simnm  Firum  Ahvisitm  TrimsMum  Sendténm 
Ofrìmnm  à  VÌI.  Kfl*  Df^emt^  Anno  CbrUtian0 
salHtis  Af.  D.  UL  txfliCiì  fHiciter  :  ac  im^Yes^ 
sum  Fènefiis  per  Bernardini^  Fltnetum  iàe  Vitì^ 
lUms:  Regnante  Serenissimo  of^  fUrnstrissimà l^eé^ 
nardo  Loredana  Fenerìann^  Prineipe  §  in  ^ 

Da  tutti  questi  passo  a  Dom^eo  Cavaliere  e 
Procuratore»  due  volte  Generale  di.  armata ì  Se- 
natore c&iaristsimo  per  più  di^qiiindici  Legazicmi 
appresso  di  mj  Principi  nelle  più  gravi  oppoiw 
tunità  sostenute  ;  per.  più  di  dieci  Pretùte  neUe 
piò  cospicue  Città  del  Dominio  Veneziano  con 
somma  fè  esercitate  ^  e  per  merlte  t  mohè  di-* 
gnità  ,più  eminenti  nella  patiia  sua  consente  « 
Giambattista  £ptazdo  i  (  i^  )  cadendo]^  s^sso 
in  acconcio  il  ragionare  di  (;odesto  gran  perso** 
naggio  ne*  suoi  Esempli  ^  1<^  fa  in  ogni  luògo  coni 
ammiraseione;  e  specialmente  egU  attéìsta  die  in 
3p.  e  più  anni  che  di  lui  teneva  la  più  itime- 
stica  conoscenza,  Ì0  aveva  ogboTa  veduto  xntt-> 
na  eguale  moderazionjs  ^  e  sempcte  tesi  attenta 
allo^  studio ,  che  quicqmd  privati  ecU  s  aut  pn^ 
bUH  supetesset  ì  vetetnm  ma^tiemmtis  l^itatidis 
impendiret.  (/}  Visse  dttuagenaicio ^  e  nurò  con 
occhio  fermo  la  perdita  di  quattro  illustri  figliuo* 
li  i  non  sopravvivendogli  fuorché  Marcantonio  ^ 
il  maggiore,  c^cUpoi  fi)  Poge  della RepuU^Ii- 
I     N    j  ca- 

(k)  Bgnk.  Èitempi.  momor.  p.ià.lótf«  tif.  I^»eattf» 
(1)  Ibiii.  L  |.  e»  7*  p*  ^^V  * 
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4ja«^  fu  amico  del  Cardinal  JSimiù  ,    da   cui  va 
ricolmato  nelle  sue  Lettere •  (m)  Della  sua  in<» 
«igne  letteratura  fanno  amplissima  eommendazio* 
ntPiir  Delfino  ultimo  Generale  perpetuo  de'  Mo« 
siaci  Camalciolesi  ne^  tre  Libri  di  Pistole  mano* 
scritte  che.  in  $.  Michiel  di  Murano   ho  più  d* 
una  voUa  trascórsi  ;  Bernardino  Gaàolo  firescia** 
no^  Monaco  altresì  di  Camaldoli  ^    uomo  nelle 
sacre  ed  umane  lettere  versatissimo ,  in  più  luo« 
ghi  d^e  ^ùe  Pistole  Latine,  che  scritte  a  pen- 
na nel  suddetto  Moni^tero  si  serbano  5  e  per  non 
esser  di  soverchio  lungo   in  somiglianti   catalo* 
ghi,  Filippo  Callimaco  Èspef lente  nella  sua  Sto* 
ria  àe  his  quét  aVenetis  tentata  snnt  ^  Perns  ac 
Tartaris  cantra  Titrcas  movendis ,  xìipone  U  no- 
stro Domenico  fra*  più  chiad  ed  eruditi  petsonag- 
gj  della  sua  età  .  Taccio  le  infinite  lettere  ori-r 
finali  da  me  nella  BlhliotecaTrit/hana  vedute, 
indirizzategli  da   gran  Principi    e  da  eccellenti 
letterati ,  fra*  quali  mi  sovvengono  presentemen- 
te T/AfmZ)rri/?»<?,>?/4rrr.<*£i»f^z'4,  Guido  Pan^ 
èiroli  >  ed  Erasmo  di  Falvasone  •  Ciò  che  del  suo 
va, con  istlma  fralle  mani  de'  Politici,  sono  le 
Relazioni  al  Senato    fatte  delle  molte  sue  Am- 
bascerie, dalle  quali  pub  aversi   un  vero  ed  o- 
riginale  ritratto  delle  Corti  de^  Principi  e  degli   , 
aflfari  di  Europa  che  più  al  tempo  suo  erano  con- 
siderabili .^ 

Niccolò  fu  meno  illustre  de*  riferiti  disopra 
•quanto  agi'  impieghi  ,  ma  superiore  ad  essoloro 
nelle  cognizioni  della  filosofia,  e  singolarmen- 

(m)  3cmb.  Xefct.  Voi.  %.  lik  6.  p.  m.  7^« 


A  p  a  s  T  o  L  o  r  2  E  K  o.  19^ 
le  della  Platonica;  facendogli  le  sue  occupazio- 
ni studiose  parer,  più  stimabile  la  quiete  ddla 
sua  solituc^ne,  che  lo -strepito  e  le  inquietezze , 
che  seco,  d'  oidin^irio  portano  i  gran  manegg)  e 
k.  dignità  più  eminenti^  .^  Pel  sup^  però.  npA,  ab«^ 
biamo  alle  stampe ,  fuorché  una  piccpla  »  ma  gen- 
til tradu2;ione  dàlia  Greca.  lingua  nella  Italiana  ^ 
di  quél  bel  Dialogo  di  Platone,  intitolato  Vlont^ 
aifvero^  il  fur^P^etic^^  Inf^fiezSa^  1548.  ixi  8. 
Nella  sua  Biblioteca  mi,  ha  sovente  mostrate. il 
nostro  Signor  Bernardo  tOper^e  di  Ipi^one  mttt . 
di  mano  di  Niccolò  postillate  e>^  segnate  ,  con 
in  fine  un'  Indice  accuratissimo  delle  cose  più 
singolan^  non  meno  che  delle  più  scelte  sentm-^ 
ze  di  quel;  Filosofo  • 

Ad.  un  gran  Filosofo,  ^ccio  succedere  un  gran 
Legisl^a,  nella  persona  di  Andrea,  diverso  però 
da  qyeir  altro  Andrea  Vescovo  di  Feltre  ,  che 
morì  nel  ,1504.  {n)  versatissimo  anch^ egli  nel- 
le Leggi  Civili  e  Canoniche ,  per  le  quali  otten- 
ne la  Laurea  del  Dottorato.,  e  di  cui  scrive  lo- 
devolmente Jacopo  Conte  di  Porcia  nel  quinto 
ljlbp>  delle  sue  radissime Pistde  {0).  Lesse An* 
drea  pubblicamente  nella  »}a  patria ,  dove  stam- 
pò nel  I549-.  l^  Statuto  di  Padova  da  lui  cor« 
retto  e  distinto  in  Capitoli  con  una  Tavola  u- 
tilissima  e  necessaria  ;  fece  un'  Indico  pienissimo 
a  quello  ancor  di  Venezia  i  e  compilò .  finalmen- 
te un  Dizionario  Latino  ,    ricordato  dal   Super- 

N     4  hi 
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Ugh*  It.  Sac.  T.  f.  col.  jyi. 
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li  (p)  t  dalVJUbefici  ,  (q)  il  quale  ^mèMS 
che  il  jiostro  Andrea  fu  seppellito  netta  Chiesa 
di  S.  Maria  Materdoimini ,  vi  registra  .in  ptudva 
con  notabile  iinavvectena^  una  Inscritidn  sepol* 

'  crale  fatta  da  jP^ì^  T)tivis4nfl  ad  un*  ^inànà  suo 
figliuolo  mortogli  in  età  di  due  anni* 

Due  illustri  Prelati,  ambi  eòi  nome  diGiróÀ 
iamo  y  successivamente  mi  si  presentano ,  V  u,M^ 
Vescovo  di  Cremona  ^  e  .di  Veìrcmà  il  secondo.' 
H  primo  di  cui.  dice  Y  UihcUi  (^^  ir  j)  che  fa  I* 
éUvùiis^  h$$manijqu9  Jinerù  nàhilifer  tmJdmt^  m 
età  d'anni  22.  incirca,  successe  V  anno  1477^  il 
Mkiiel  f  rivisano,  xieir  Abazia  ToJrcellana  di  Sw 
Tommaso,  e  fu'l  secondo  di  questo  nome»  che 
venisse  diim  simil  gradò  onorato  4  Da  Giulio  III 
Tanno  1507.  li  due  di  Ottoblre  fa  fatto  Vesco- 
vo di  Cremona,  doncle  partitosi  dopo  la.  sangui^ 
n^sa  sconfitta  della  Geradadda  ^  morì  mólti  anni 
dopo  in  Venezia  l'atmo  15^3.  lì  24*Fèbbrajb. 
Di  lui  tosi  sctive  Fr4  Lesnirp  Alh^rti.  nel  luo^ 
go  sopraccitato  (s)  y  riponendolo  fragli  uomini 
illustri  in  dottrina  che  in  questa  patria  fiorirò^ 

.  no  «  Fi  fu  anche  Girolamo  TrivigùmoPiscovó  di 
Cnmona^  &  A  tate  di  S^m  Tommaso  de"  Borgo- 
gnoni  di  Torcello ,  Juspatronato  dt^  Triviiiani  i 
Fu  Oirelamp  huamo  otndfo  di  filosofia  >  &  della 
scientia  delle  leggio 

V  altro  Girolamo  ^   singolarmente  lodàlto  da 

Sfor^ 

(  P  )  Sud.  trìotiÉ  ^  te.  L  3.  p.  m.  41^ 
(q)  Alberìc.  Caul.  ce.  p*  in.  7.  tté^ 
(  r  )  It.  Sac*  T.  44  col.  834»^ 
(  s  )  Alben,  L  c«  fr  àie  ^ar. 


À  p  b  h  t  e  t  0  Z  s  K  ó  •  l9x 
^fiìrkA  Céitiindt  Pédlmncino  (i  j ,  Vesd  Tabk 
to  de' Predicatòri  in  S*  Dómetìicó  di  Vetieziii 
ed  in  lui  andaro  dd  pari  la  pietà  eia  dottrina* 
DagU  Abati (?iWmWitoi(») ed  VzffelU  f^r;  tien 
chiamato  insiznti  Theologus  ^  ed  aggiugne  il  pri- 
mo y  éfciMMhr  ^Mtis  JH£  €eltbtit  t  &  ehque$aim 
fr^tìUris  iic  n^rvùià\  Pio  IV.  die  conosceva*^^ 
stintamente  il  soo  merito  »  16  creò  Vescovd  òk 
Verona  li  15.  di  Gennajo  dall'  anno  1561.  (jr) 
e  per  comxiidàm4ntk>  dello  stesso  Pontefice  inter« 
Vttme  al  Conciliò  di  Trento  dovei  mori  V  anna 
I5<|.  li  9*  Settì^bre;  e  quiti  in  S.  Domeni^ 
C0  fìl  seppellito  Con  una  Inscrizione  onorevole 
che  néll'UiMti  si  legge  ^  Questo  eccellente  Pre- 
lato scrisse  più  dòtti  Trattati,  de' quali  fannd 
menzione  T  Mtamkra  (  x.  )^  il  Raw  (j^)%  il 
. itcvenm.  (  t  J,  ed  altri  comfdl^ori  degl* illustri 
Scrittori  Domenisani^  oltte  a  ciò  che  nediccmqi 
Fns  Sùt0  Smest  nella  sua  Biblioucé  S^nta  (e)  » 
e  1  P.  Possévini  nel  suo  Sacro  AgpéiTéUo  {d)  i 
Fralle  altre  sue  Opere  ricorderò  qui  solamente! 
suoi  CaiMiintMJ  smrs  U  Pistolm  di  S.  PémU 
0^i  £h^i,  il  sud  Trattato  della  £cclefÌMstitd 
ImmunirÀi  quello  della  Unità  dalU  Chiesd ,  e 
quello  per  mie  ^dVjdurmfd  Ponrifieimi  Birnmr* 

A» 

t)  Ih*  del  t:onc.  di  Tr;  1.  t%.  ó  4^  n*  is* 
I  u  )  Mich;  Giosc;  in  Injk  4.  Concìli  Trid.  p.  aU  4S|^ 
'  ■■  '    'e  Sac.  T.  V.  XJol.  1041. 

>  e-  ■'    •-' 

Bibl.  Doou  p.  3»/. 


y  j  uSi  1 
z)  Altain» 

a)  llaKp.  i6xm 

b)  Rovft;  p.  1^0*. e  %i%i 

e }  F.  Six.  Sen.  libi.  S.  p.  m.  j^S* 
I  d)  Pofier.  Apfv  Sac«  Tu  %.  ^  ib#  47« 


%^%  X  I  .t    T   B  3fc  1     ©  -X  . 

éU  Té^H  grm4ìrìzza  quel  Sonetto  che  si  leggt 
pd  iiivQ  y»  deUe  $ue  Kixne  (  e .}, 

;    ^pirit^  iUnitr^j,  fhe  col  kil  fcushra^  ec. 

come  puse  uà' altro  se  ne  hgg^  ia  macomthtt* 
dazione  nella  terza  parte  4elle  Rimo  4i  Lhcs 
C0mHepe  pàxudfU  { f): 

Lm  tmék  fMer4  vntutt^  al  mlù  intenta  g  ec. 

e  dò  fece  il  Cantile,  mosso  dall'  applauso  che  il 
Aostro  Girc^amo  ott^^ae  predicando  in  Tren* 
to  (  4r  )>  dov'ebbe  per  .uditore  il  gran  Cardina* 
le  Jtciinaldq  Pelo,  che  iJlora  s' incaoiimoava  alla 
aua  {.egazion  d'Inghilterra s  siccome  pure  glian-- 
ni  seguenti  fa  in  Roma,  in  Bologna»  in  Mila* 
no  ed  in  altre  Città  d'Italia»  con  sommo profit* 
to  de' suoi  uditori  >  e  ^on  gloria  ^ingoiar  del  suo 
nome. 

Meno  chiaro  de*  mentovati  per  dignità  e  per 
^irtude  non  fu  Giovanni,  Patriarca  di  Venezia* 
Egli  era  prima  Abate  di  S.  Cipriano  in  Murat- 
ilo,, juspatronato  anche  questo  della  sua  Casa  ;. 
•  dopo  la  morte  del  PatriardSL  Vincenzio  £Kedo» 
fu  egli  promosso  a  tal  dignità  li  tu*  Febbrajo 
dell'  anno  1 5  60  (  h  ).  Con  somma  sua  lode  in- 
tervenne al  Concilio  di  Trento  j  e  governò  la 

Chic- 

(e)  P.  m.  7f. 

(f)  Son,  ^4*  p.  m.  7^, 

(  g  )  Marcant.  Borghes,  negli  Argom.  tlle  Rime  del  Con- 
Cii.^  p*  m.  97* 

(h)  Ughel.  Itti,  Sac.  T*  V.-t^I.  ijft. 


Chlc^z  jpà:  lo  ì^tìù  di  creht'annì^  sincbè  veos- 
ne  a  morte  l'anno  15 90.  e  fu  seppellito  ndUl 
^ua  Cattedrale.  Per  opera  del  suo  zelo  e  della 
sua  direzione  abbiamo  alle  stampe;  Constitutio^ 
nfs  &  Privilegi  A  Patrianhatus  &  Clm  Fefii^ 
tiarum*  V^mmi^^  1587*  4»  li  Cardinale  PfiU^ 
vi€ino  {  i  )  ne  parla  con  istima  nella  sua  Sto., 
ria.  GÌ4nfrancesco  Lanéard^  Napolitano  gli.d&* 
dica  la  sua  Opera  intitolata:  tv^i^  eortm  fM 
de  Balmis  aUisque  miraculis  Putedmis  f^ri^tà 
sunti  e  che  si  legga  stampata  a  e.  789.,  della 
/r4/i>  illustrata  della  impressione  di  Frakicfort , 
tèoo*  in  foU  {k)  ed  à  lui  similmente  Pitr 
Gaetana  Cantor  di  S.  Marco  dedica  una  sua  04«> 
xione  che  sta  scritta  nella  Libreria  Triyisana  , 
col  tìtolo:  àje  qualitate  puerorum,  oc  de  eorum 
institntione ;  e  principia}  Si  guis  ves^rum^  te. 

Anche  Tommaso  ,  femoso  Giurisconsulto  y 
priiicipalniente  iielle  materie  Criminali?  usci  da 
questa  JFamiglia,  vedendosi  che  in  una  delle  sue 
htHsiani  (  /  )  chiama  il  Patriarca  Giovanni  , 
Geniilim  meum  ;  ma  tion  so  di  qual  condizione 
egli  (ossej  avendo  esso  esercitati  de^r  impieghi 
a  Gentiluomo  Veneziano  non  convenienti  »  Im- 
perocché vestito  r  abito  Ecclesiastico ,  dopo  aver 
nel  1580.  sostenute  Conclusioni  legali  nella  cit- 
tà di  Ferrara,  fu  Procuratore  ed  Avvocato  Fis- 
cale in'  Ceneda,  in  Triyigi,  ed  inakri  luoghi, 
5iuchè  fermatosi   nella  patria  y   vi  esercitò  per 

(  i  )  Ist.  del  Cono  1-  %U  C.  4*  ^  K 

(k)  P.  789. 

(ì)  Lìlk  !•  Decìfi.  p.  Uìs  >f  DfcWf  t^h 


104^  Le.ttb&b    jì  i 

4nìolt'aàiti  quèst' ultimo  ufficio  hrit  Palazzo  A^ 
postolico*  (m)Di  lui  abbiamo  varj Trattati  alia 
stampa»  della  eoi  autorità  ài  serre  non  pochip 
volte  il  colebreF^i»4^irwiesono  («)é  JOfe  n^Jk 
&  ofdif^  Criminaliter  pràcedéndi  inter  Regfàlareu 
FeHeiiisi  apud  Petrtim  fa^hin$thm  y  159J.  8* 
DeeisUmim  Cdusarum  Civiìium  ^  Crimihal^im  g 
&  jfiéoretieifnm  9  VcHerìis  in  Palmndtu  Afosto^ 
licù  juridice  tràUatarut»  ^  Libri  dtèo^  Fenniis  ^ 
1595»  «'»  f^l»  ^  tistapipatei  Francofurti^  eje  ofr 
f.ci7ia  Typographica  Nicolai  Bdssèi  i  1595.  s!t 
161  li  in  SJ  De  Priviligiis  Spansali^rwHTraBég^ 
VHS.  Fenetiisi  1598.  in  8.  In  Tit.  to.  CodéFc-i 
'.ìetiisi  IJ96.  &  Colonici  i6oo»  in  4^  Il  Drau*-» 
dio  nelk  SU3L  BililiùtecaClassicd  col  noitte  di  uà 
Tommaso  Trivismo  teista  uu  libro'  di  JB>^r4ii»^ 
n^i  Greci  stampati  in  Padova  ;  ma  non  so  »  so 
slcno  del  tiostro  Giurisconsulto  • 

Girolamo^,  fìgliuol  di  Francesco,  si  rese  cospi-'; 
cuo  nella  Repubblica  colle  molte  carichef  che  vi 
ottenne,  prìncipalmeofte ,  con  quelU  di  Bailo  im 
Costantinopoli  ;  ma  vieppiù  colla  sua  insigne 
letteratura.  Tuttoché  del  suo  non  abbiama,  p^t 
quanto  $ia  capitato  alla  mia  notizia,  veruna  co* 
sa  alle  stampe,  ^  ne  assicurano  nientdiimena 
alcuni  non  dispregevoli  moniunenti  /  nella  Bi^ 
blioteca  Trivìsana  da  me  veduti.  Fra  gli  altri 
riferirò  in  primo  luogo  un*  asseti  diligerne  Isto^ 
ria  di  Francia ,  che  prende  il  cominciamentà 
dalla  lofigine  della  nazione  >  e  va  continuando 

per- 

(m)  Dee».  L.  !••  Pìrtfaf* 
(  n  )  Prosp.  Farniacc« 


Persino  '  alla  spedizione  del  pio  Gòdfredo  alT 
acquisto  di  Terra-santa.  Della  sua  Eloquenza  nel 
ragionamento,  e  della  sua  Ffòlitica  nel  consiglio 
ci' servono  di  un  bel  saggio  le  sue  dotte  e  h: 
ccmàt' Aringhe ^  còme  pare  quel  suo  eccelle|ite 
discorso  intirtio  alle  cose  di  Mantova^  che  al  suo 
xempo  teneano  sospesi  gii  animi  dì, tutta  Italia^ 
Da  tifiti  questi  soggetti  della  Faiìmiglla  Tri- 
vi^aQa  difendendo  z:  Marcò,  mi  vengo  pian 
piaoo  accostando  al  vivènte  Signor  Bernardo,  di 
fui  egli  fu  gi0  assieme,'  e  Aiaestrò \  Qtiesti  è 
<)uel  Ma^co  detto  [tEreé^  sopranaòme  àéquista^ 
toglji  dalla  sua  prodigiosa  jimicizid  con  Niccolò 
Barbarigò;  jimicizid  ìì  cui  grido  dappertutto  già 
spailo,  obbligò  il  grande^  ma  sfortunato  Carlo 
L  Stu^doRè  d'Inghilterra  a  dar  precisp  còman* 
dannato  ad  Isaaco  Vatic  suo  A'mbasciadore  in 
Venezia,  che  in' nome  suo  alla  Repubblica  do- 
mandasse il  Ritratto  di  codesta  'rai:a  coppia  di 
Aiiùci  y  siccome  in&tti  né  ia  con  tutta  genero- 
sità com^ìzàxitòi  Amieizis  sulla  quale  si  sono 
stancate  le  penne  de!  più  chiari'  Scrittori  del  se- 
colo oltrepassato  s  e  che  per  fine  è  sfata  giudi- 
caht  meritevole  di  esser  sùggettp  pi:opoi^ionat6 
alla  grande^^a  ^d  alla  gravità  della  Epopeja  o 
della  Tragedia;  confortile  si  vede  nel  Rarhafìg($^ 
di  Giulio  Sttoxxì  Ferentino  ,  nel  Trivisano  ài 
CuUubaldó  Menomati  da  Gubbio  y  e  negli  Amici 
Mrtìi  ài  Luigi  Manzini  Bolognese  •  Era  egli  nelV 
la  {q^ma  sua  giovanezza,  allorché  cpn  altri  Gen- 
tiluomini pari  a  lui  nella  nascita  e  nella  età , 
^equeptàvà  la  conver^azipne  e  la  scuola  p^iyat^^ 


di  Fr4  Pa^h  Stirpi  SerpUa^  Teologo  della  Kb^ 
pubblica^  {  9  )y  ch^  tra  tutti  gli  altri  lo  dintia- 
gueva»  <rdme  suo  discepolo  più  diletto ,  ix%  esso*' 
lui  ravvisando  la  eccellenza  dell'  indole  e  dello 
'ngegno  superiore  agli  altri  di  nio}to«  Neil £1^4 
seifvi  utilmente  la  Patria  sotto  il  Provveditore 
jintónio  LmÌ9i  nella  guerra  che  ardeva  allor  , 
nel  Friuli  (  p  )•  Attese  conmttociò  per  tutto  il 
corso  della  sua  vita  molto  più  alle  lettere  «  che 
agli  ufiicj  ed  all' armi  «  De'  suoi  scritti  U  mena 
considerabili  sono  quegli  che  han  già  veduta  \% 
luce*  Ma  della  sua  eloquenza ^  figlia  di  un  ìmo^ 
re  intrepido  e  tutto  zelo  ^  egli  ci  é  una  gran 
pruova  quella  sua  celebre  Aringa  da  lui  pronun*' 
ciata  l'anno  1^28.  nel  supremo  maggior  Cdnsi«^ 
glio  (  4  );  allorché  trattandosi  di  dare  qualche 
opportuna  regolazione  all'  autorità  del  CcmsigUa 
di  Dieci  9  eh' è  uno  de'' pia  eccelsi  della  Repub*^ 
blica,  il  suo  Ragionamento  (fu  di  tale  e  tantd 
vigore  9  che  di  subito  61  quivi  preso  decreto  che 
si  eleggessero  cinque  Correttori  1  affinchè  questi 
circa  l'autorità  àé*  Consigli  y  €  principatm^nto  di 
quelle  di  Dieci  s  dentro  breve  sfaz^io  di  tempo  pro-r 
pemes^efa  le  Regole  stimate  cpportunt  •-  Ora  delle 
sue  Opere  pubblicate  non  mi  ^oy^^engonù  pre- 
sentemente che  queste.  Vita  di  Francesctf  Erit.'- 
xjf  Principe  di  Finexia .  In  Venezia  ^  appressoi 
Giampietref  Pinelliy  16$  i^  4.  Le  azioni  eroiche 
di  Lazxara  Mioccnigo^eCè  In  Venezia  $  perFran^ 

cesc9 

f  o)  Vit-  <U  tu  Paof-  Sarp.  jr.  m.  fjt*  t  i^é. 

(p)  Mera,  d!  Marc.  Trivis*  Mss* 

(f  )  Nad»  I«t,  Vcn.  P»  i.  libr  7,  p.  ni.4J'^* 


ti  aUì  im§i  €Mri  e  gUriosiCinùittmiùd  mmrti  ndt 
ulti$né  péuìatd  if$€rrs  comfra  il  Turca •  /vis  éf^ 
pnssù  il  Zàttà  ^  tójp  4*  U  immortalitÀ  M 
GiémAatistd  AoUmiàos  CavMiet  ddU  Sir€Hissi* 
nu  R^uUUcdM  yknttia^  i  Caiicdlier  Grandi ^ 
Ivi^  éfftessù  GÌ4m^Ì€tré  PineUii  léfu  4*  Sona 
anche  uscite  altre  piccole  di  lui  Scrittute  ^  che 
Iper  tissÈt  state  ilettàtè  coti  un  ^ovei!duóttaspor^ 
to  di  passione  e  di  zeìo^  furotiò  starnate  alU 
màcchia^  e  peiÀ  si  tacciono^  Ma  scritti  à  iiìani} 
nella  Libreria  Trìvisatut  veggonsi  i  di  lui  se« 
guentì  Trattati.  DeUa  Kéìigìane  è  del  euUé  Di^ 
idna*  Sufplidd  ài  Pontefici  ìnnecehtiù  JDecimo  ed 
nf  Principi  Cristimi  pet  la  Gnerra  col  Turco  è 
Discorso  Èeprd  là  Juddettd  guèrrd  •  Aiemérie  na^ 
tabili  d^  sud  tefupi^  e  principalmente  interne  alle 
ùesi  dt^  f^eneidani .  Memérie  ed  'esservazioni  pet 
Id  resa  di  Candid  •  Il  Hitrattà  delia  Serenissimd 
kepubUicd  M  Venezia  •  Le  Azioni  memorabili  di 
<|Ue$tò  graàd'uòmo^  che  moridopo  Tanno  1673* 
hi  descrìtte  ooh  un  sud  libro  partieólare  il  I>ot<« 
to^  Medicò  Vrancesco  Pana  Veronese  ^  soggette! 
assai  noto  peìt  le  tante  sue  Opere  da  lui  jpub^ 
blicatev 

Ma  primacfaé  ìo*^>oassi  à  ragionarvi  deìì^Autò^ 
re  è  dd  Libro  che  e  il  fin  principale  di  questui 
mii  tetterai  permettetemi 9  eruditi^siihòSignqrè^ 
che  io  non  Ìasc|  àffitttò  ia  silenzio  Mons*  Fràn<« 
Cesco  Trivisano  ^  Prelato  é  insigne  pietà  e  di 
molta lettd^àturaj  Decano^  depponenti  delliSaora 
Consulta^  ed  unico  Fratello  digiKSsim^  del  no- 
,     ^  stro' 


!  %0$  t  Jl    t    T.   S   a  B      DI 


<tro  Signor  Bernardo  é  Nacque  £gfi  lì  i&  Aprii* 
delFanno  1^5 8«  e  portatovi  dalla  pietà  dd  suo 
genio ^  vesti  F abito  Eoclestasticq  in  età  d'anni 
^7.  col  titolo  di  Abate  di  S.  Tommaso  di  T^Xn 
cello ,  dopo  la  morte  dell*  Abate  MieK  TripUana 
IL  di  questo  nome  t  Sotto  la  .  direzione  d^  PP«, 
<ieUa  Cong^regazion  di  Soniasca,  e  del  P.  Fra 
f^ito  Lgp^ri  de'  Minori  Gsnventoali  »  die  co&v 
pìoieoto  a?  suoi  stud j ,  non  però  mai  lasciandq 
di  proseguirgli  per  quanto  dalle  sue  occupazioiii 
gli  fa  permesso.  Diu^nte  il  gloriosissimo Bonti^ 
ficatq  di  Alessandro  VIIL  portatosi  alla  Corte  di 
Roma  9  con  ogni  altro  oggetto  che  di  fermarvisi^ 
non  piià  dirsi  basteyolmente  quanto  daSuaSan^i 
tità  (c^Q  onorato  ed  àmatq::  cosicché  in  brieve 
tempo  varj  furono  i  Ministes}^  die  yennero  alla 
«uà  saviezza  saccòn^andati ,  nel  cui -esercizio  e 
maneggio  non  risparmiò  né  soldo  ne  diligenza 
per  ben  riuscirci,  L'  anno  pectanto  1^90^  dopo 
avere  ottenuto  il  titolo  di  Camerier  di  onoie  e 
segreto  di  N.  S.  fu  egli  pri^eram^nte  spedito 
aÙa  Corte  di  Francia,  col  pretesto^  di  portar  la 
Belletta  2^  Ognissanti  Cardinal  Forbindi  Jan* 
SQW:  ufficio  al  quale  chiarissimi  Prelati  Nobili 
Veneziani  furono  in  altro  tempo  prescielti  ;  cò- 
me, per  tacere  degli  altri,  0$tavian  Zeno  Ca- 
merier domestico  del  Pontefice  Paolo  IH. .  al  Car«-^ 
4inal  Pietro  Bembo  (r).  Ebbe  però  in  segreto 
l0  commissioni  che  scab  note,  ed  alcune  anco^ 
ra  che  non  a  tutti  sono  palesi  .  Ineamminatosi 
cgii  con  tali  ^ravi 'ncombenze  verso  la  Francia;» 

ove 
(  r  )  Sans;  Vie.  di  Piee.  Bem.  Beinb.  Lete*  Velg<  Voi.  i« 


Apostolo     Zeko.      2op 
ove  di  Imgo^  tei^pQ  npti  era  stato  alcun   Minl-^ 
stiro  pQixuAcio»  io  passando  prima  per  la  Tosca-* 
na,  pjcoccurò  d*  ordine  di  S.  Santità  di   ottenere 
da  queir  Altezza  le  g^ke  ausiliarie  per  la  guer- 
i^y  che  allpi^a,  sctsteosea  U  Repubblica  Veneùana 
contro  del.  Turco.,  e,  due  ne.  impetra  alloca   da 
quella  di  Genova  perula  stessa  occorrenza.  Giua;- 
to  a  Parigi)  gii  soirtì  tutto   felicemente  .    Otto 
mesi  e  9ie;^zQ  vennerQ.  d^  lui  coq  sommo  dispen- 
dio e  con  singolare  attenzione  in  tal  Ministero 
impiegati  ;'  e4  a.  qi^ella  Corte  sarebbe  poscia    ri* 
masto  più  lungamente  in  qualità  diNuncioStra- 
ordinarioy  quando  i\on.  sene  fosse  partito  prima 
^ir  arrivo  de*  consueti  dispacpj ,  trattenutigli  più 
di  due  mesi  per  cagion   delie   guerre    della  Sa- 
yoja,  che  allora  tenevano  chiusi^  i  passi  ed  im- 
pedito il.  coi^iimercio  •  Con  quale  stima  egli    di 
là  si;  partisse ,  e  principalmente  di.  Su    M.  Crl^ 
$tiani5sima,  lo  atte^sta  l'autore  delx Mercurio Ga« 
lante  (Juin^  i69q»^  p*   199.  aoo.  &.  seq.  )  con 
quqst;^  formali  parole  ^  dQpo.  molte  altre  in    sua 
commendazione  ^xodottt:  J[>aks  le  pen  de  .sejour 
qn^il  yafait^  spn  jsprit,  ses  jnanieres  engagean* 
tesy&  la  connoissance  qu^il  a  fait  paraistre  des, 
belles  Lettres  ,    &  àes  toutes  sortes  de  sciences  , 
Uy  ont    attiri  te  stime  de  tonte  la  Ceur^   &  de 
toHt  ce  qne  notif^avons  icy  de'personnes  éclairiesm 
Le  Ray  darit  le  disf^rnement  eip.    taujours  juste  y 
Iny  0  trouvé  un   venitable   inerite  ,   &  pour   luy 
marquer   comiien  sa  personne  luy  a  esté  agriahle  y 
Sa  Maiesti  luy  ^  fait  prisenf   de   son  Portrait 
enrichy  de  gres  diamansy  l^un  des  plus  heaux  & 
Tom.  I.  O  des 
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tttì  flus  magnifiqiies  qn^on  ait  encare  vds.  CepeH^ 
dam  quelque  magnifiqtie  que  puisse  étre  et  Par^ 
frait*,  il  est  heaucoup  moinx  censidcrAbU  par  J0fi 
prix^  que  parce  que  le  JRcyX^  en  ayant  jamaiì 
iionni  À  aucun  Camerier  dn  Pape,  il  fait  z^ir 
par  là  qu'  il  le  danne  au  seul  meriti  de  M.  Tre'* 
7)isanii  ne  preundànt  pai  que  ce  present  tire  à 
cotrsequence  ^  ec.  Ma  di  tuttociò  siami  lecito  il 
darvene  una  più  incontrastabile  pruòva  nelle  dild 
Seguenti  Lettere  i  eh'  io  fedelmente  dall*  originala 
ho  trascritte  :  una  di  Madama  di  Maintenony  il 
cui  grado  el  cui  merito  a  tutto  il  mondo  già 
pienamente  son  noti,  scritta  a  Monsignor 2)»r4 
di  Chavllnes;  e  T  altra  da  questo  medesimo  Duca 
scritta  a  N.  S.  Alessandro  VIIL  e  indirizzata  ^ 
conforme  V  uso  »  al  Cardinale  Nipote  ì  dalle  quali 
spicca  assai  chiaro  non  solo  di  quali  gravi  in-^ 
combenze  si  appoggiasse  il  peso  dalla  Santa  Se-» 
de  a  Mons*  Trivisano  \  ma  ancora  con  quanta 
sua  lode  questi  lo  sostenesse.  Ingrazia  de* Sog- 
getti che  scrivono,  condonate  le  digressioni  clie 
per  entro  vi  leggerete ,  quando  non  vogliate  far- 
lo a  riguardo  di  chi  si  prende  l'ardire  di  pub« 
blicarle. 

M  0  N  S  I  E  U  R* 

De  S.  Cir  ce  8*  Aùy  1690* 

J^ay  reqH  avec  beémc9up  de  jeye  &  de  reconnois^ 
sance  la  lettre  que  vous  me  faites  /*  honneur  de  »• 
escrire,  &  vane  crayes  bien  que  f  ay  refi  aussy 

avec 


A  P  cy  S  t  O  L  d  ^  È  N  Ó  ^  Ut 
'Ì2;ec  toHt  le  respect  que  dois  >  fé  qne  vons  rffi 
dites  de  Sa  Saimeté  •  Je  vois  éifiéz.  le  desseid 
qne  vohs  av'et  de  me  fair  e  plaisir  3  qni  vohs  fati 
txagerer  la  bonté  dont  èlle  m^  hémre  ;  maìì  kti 
moment  de  hn  attentiort  a  moy  snffit  p&ttr  vie 
donner  une  sensible  joye ,  &  me  donnerùit  htp  péM 
tròp  de  gioire  ^  si  j'e  ponvois  croire  ^  avoir  qn&l^ 
que  parti  f^aus  ne  dotiti s  pas  que  le  Bref  dona 
elle  a  voulu  n^honorer  ne  soit  le  plus  bel  endroììt 
de  ma  'àie*  Mes  heritiers  &  les  dames  de  Si 
Louis  se  disputent  a  qui  k  gardefa,  &  j^  èròH 
qu^  èllès  P  emporteront  ,  m^  itant  plus  ^heres  q^ 
ne  le  soHt  mèi  proches .  J*  espere  que  Monsteur  àè 
Trevisani  fendra  un  conte  de  S.  Cir  a  Sa  Vàin^ 
teté  qui  nouì  attirerà  sa  henediQion  &  un^ 
particnliete  proteBion  mur  une  oeuvre  ouDteuest 
^glorifié  par  des  ames  irh^ihnocente^i  &  tnt  toute 
la  nòblessi  Franj^oise  aihtereh  i  Mais  y  JHohsieur  ^ 
fé  ne  puts  cesser  dr  vous  recofnmander  éncort 
f interest  di' celuy  que  le  Roy  nous  donne  pour 
Evesque  ,  ^  de  vous  dire  que  si  Sa  Saintetì 
veut  me  donner  une  mar  que  de  bonté  ^  elle  lepeui 
inalgri  la  maniere  ^  dont  ces  affaires4à  se  traU 
tent.  Si  le  Sacre  College  croit  luyfairè  plaisir  % 
inon  affaire  sera  bien  iòst  faite .  Ènfin  je  remets 
tette  negotiation  entre  vos  mains,  que  je  ne  croil 
pas  la  plus  difficile  de  toutes  les  vostrei  *  Mf* 
de  Chartres  est  l' homme  du  monde  le  plus  pauvre: 
il  a  une  Abaye  dont  il  a  pris  ufie  trh'^pètiit 
partie  pour  payer  la  pènston  dant  unSèimnaire/^ 
&  a  iousjours  donne  tout  le  reste  '  aux'pmpfes  > 
"vivant  dans  une  modestie^  &^'une   simpliciti  qui 

O     i  m'a 


m^  A  fuit  i^nor^r  qti^il  esmt,  quayque  depuis  4eH^ 
•d^j  il  vtnt  4  S*  Cjx  ponr  Qt^nfessenr  extraòrii- 
fuirt^^  C*9^t  JUni  ()4s  fòn^ions  qUe  je  tay  conjfu 
fowr  wi.^aint;  (fest  snìr   cette   connoissance    quc 
f  ay  stffflii  le  Ray  di.  tj/aus  le  donner  pcur  ^vcs^ 
~-^fgfi»  m  crcyant  pouvoir  rien  fair  e  de  plns  i^ppor^ 
$4nt  pour  cet  establissement  que  d  en    assurer   /< 
gm^ernetnenp  spirituel  ;   &.  e*  eit  depu^is  cene  nor 
pUnéttioH  qw  fjjf  ^pril  V^^il  est  homme  4f  cjimr 
ditiqn  &  mittUfeis  plui  sMnt   (noore,   q^ie  le  ne 
fé  tìr^ypis.  (^entlpj^  donCi  Jitonsieur  „    que   c^   q^ 
§fatU  jfircs  lirde^jtto^  m^  sera  pluf  sensihle  qne  si 
tt  ejhft  pour  r^fly  mesme^  &.  qke  vohs  fe^is^  une 
oeuvr^e  trì^réivi^W^  P^H*  i^^  digr^ssion  de  S. 
•0r  est  unjeu)pt7gHÌ9  r^nons  4  J^*  4?   T^Ct 
yisam  dant  je  v§hx   vohs  parler .    //   a   charme 
f^e  laCour,  &  si^f^se  me  cùntery  il  ni  a  ch^rx 
mie  xn^mon  pAtticuUp;.  On  tip  peut  se    den%fisler 
de  toHt  avec  plyj  de  saie^se^  plus,  Jtespri^^  plus^ 
de  vivaeité^  de  politesse  .   Qn   ne  peuf   marquer 
un  goust  pus  universe^  &  plsfs   (^li^ar .   On  ne 
peut  loiier^  plus  a  propos;  ffr.  he  hSant  pas  tauty 
jcomme  font  beaucoup  dantres  ,    il   a   sgH    rapjr* 
ceux  qu^^l  f  loHéf  &,  f aire  estimer ^teut  ce  qi^  il 
a  approHvi*  Si  {e  ne  t  avois  veu  (^  4  ^*  ^^t  » 
je  peurrois  crfiire  quUl  ne  m'^ft  gof^ée  &  pr.e^ 
venne  par  la  maniere  dont  il  m*  en  a   f^art^  teu,^ 
che;  mais  il  ^e  m§  clfoma  pas  moins   dans   ma 
chambre  y  on  il  me  fit  ^  honneur  de  nf  afporter  ces 
flori^es  marqj^s  de  distinEHon  de  la  pan  tim 
Pape  plus  estinpf  par  la  personne  qjffi  pax:  h  pl^ 
ce.  J^nfin  il  a  paru  dignf.  ^t^oyé   de   celuy  qui 

>  fen-' 
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Venvtye.  Il  vaus  parterd  iun  grand  Prestre  qté€ 
je  luy  ay  fiùt  voir  pouf  qui  il  parut  avoir  bea»^ 
coup  de  respeB.  f^éti  Monsienr ,  bien  dbuser  de 
vostre  patience  :  je  vmer  en  demande  miUe  par^ 
dons,  &  je  vQUs  pne  de  me  creire  ama»t  ^e  je 
ti  tuis  par  une  trop  ancienne  estime 

Mòfli^ieur 

destre  tres-bumble  &  tres-^beissanté 
Servante 

Maiatenon. 

I:' altra  del  Sigtiot  Duca  di  Ghaulnes  si  è  la 
seguente 

//  faut  bien  nn  pèu  delasser  T^ostrt  Emineneé  de 
toutes  Jes  Lettres  que  je  luy  ay  eserites  paur  dee 
affair  e  e  sèrieusei^  en  lày  envoyant  une  qui  f  ay 
receiie  de'  Àiadame  de  Maintenon  ;  Et  peut^stre 
que  Sa  Saintett'  ne  eera  pds  fasCbet  di  là  t^V» 
puisqii  Elle  verrà  encere  cembien  luy  est  sensìbU 
thenffeuf  que  Sd  Béatitudè  luy  fait  &  la  bóHne 
conduite  qu*M  eu  Mr.  de  Trevisahi  quiéu  s*  atti» 
rant  beàiicoup  de  teputatien  d  fait  rejaillir  sur 
Sa  Sainteié  teut  ChoìiAeur  de  ta  cemfUissiené 

Je  prendray  la  liberti  de  dife  e»  mesme  temps 
a  destre  Eminence  que  je  receus  il  y  a  ^Iques 
meis  erdre  du  Ray  men  moLstre,  de  me  charter 
dun  Portrait  qu^il  a  dessein  4e  denner  à  Mr* 
dt  Trevisani.  Je  U  demandày  kier  dA&.  /^Car- 
dinal de  Fofbin^  qui  me  dist  qui   t  ayane  fait^ 

O     3  veir 
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voir  À  Monàit  sitwc  d9  Trevisani  ,  il-  /'  avpU 
gardé  (  Il  suddetto  Ritratto  ricevè  nondimenp 
Mons.  Trivisano  dalie  ii^ani  di  Sua  Santità  alla 
'  quale  Io  aveva  consegnato  a  tal  fine  in  nome 
di  S.  M*  Cristianissima  il  Cardinal  di  Forbin  ) 
Ji  JHpplie  Fóstre  JEminence  de  trouver  hon  qu' iì 
me  le  remene  entre  les  mMtis  pourque  f  en  ujs 
ensHite  selon  mes  ordres;  l*  intsnnon  de  S4  Ma^ 
feste  fi  estànt  pds  est  e  que  ce  petit  Présent  en^ 
trxst  dans  ccu^  que  X  on  fM  ordin4Ìrement  anJù. 
Cameriersy  pnisc^e  jamais  le  Roy  ne  let^r  enfaity 
&  qne  e' est  une  distinEtion  pour  la  personne  de 
Air.  df  Trevisani,  par  laquelle  Sa  Majesté  a, 
kien  ^lohIh  marquer  sa  plus  grande  Consideration 
pèun  U  Pape .  Je  supplie  Mostre  Eminence  de  me 
froire  avec  respecl  son  tres-humble  &  tres^beis\ 
/  lant  Serz/iteur 

Le  Due  4^  Cbaulne^ 

4  Rome  ce  5.  JuiHet  1.690. 

Ritornato  cV  egli  fu  a  Rora^ ,  venne  confe^ 
rita  a  Mons»  Trivisa^o  la.  dignità  di  Ponente, 
della  Sacra  Consultai  e  di  là  a  poco  suU'appren-^ 
Sion  del  contagio  ,  che  appigliatosi  a  due  Provin-^ 
eie  dipi  Regno  dì  Napoli  minacciava  anche  lo 
Stato  Ecclesiastica,  venne  spedito  a' confini  ii| 
grado  di  Commissario  della  Sanità  i  impiego  ^som- 
mamente difficile ,  ed  in  cui  vanno  del  pari  V 
incomodo  ed  il  pericolo*  Ad.  una  ^ commi^iione 
cosi  gelosa  si  aggiunse  anche  quella  di  provve^ 

dere 


Aposto  liO  Zeno.  iry 
dere  alla  carestia ,  che  quelle  parti  miseramente 
affliggeva  :.  al  che  la  generosità  del  suo  anima 
anche  collo  sborso  del  proprio  danaro  diede  op* 
pòrtuno  rimòdig  •  Lo  avrebbe  quindi  il  suo  me* 
nto  a  maggiori  posti  innalzato,  se  la  morte  det 
fccne&ttore  Pontefice»  che  poc'anzi  lo  avea  di^ 
cfaiar^o  Segretario  della  Consulta  ,  e  già  col 
motivo  di  spedir  le  fasce  all'  Infante  di  Porto- 
gallo avevala  destinato  ad  un,  secondo  viaggio 
nella  Francia ,  per  dar  V  ulfima  mano  all'  aggiu- 
stamento >  non  avesse  il  co^so  nel  meglio  dellV 
•pera  infelicemente  interrotto  •  lo,  tempo  di  Sede 
vacante  Tanno  1691.  ebbe  ordine  dai  Conclave 
di  ricomporre  le  antiche  celebri  differenze  già -in- .. 
sorte  sovra  i  confini  di  Cantalice  e  di  Longo- . 
De:  impresa  molti  anni  prima  da  yarj  Prelati 
inutilmente  tentata  y  e  nel  maneggio  tolta  feli- 
cemente ogni  amarezza  co'  Ministri  Regj ,  rista- 
bili nel  po^esso  di  quattordici  miglia  di  paese, 
e  del  vecchio  distrutto  Castel  diVerano  la  San- 
ta Sede .  La  Città  di  Rieti ,  che  in  queste  due 
occa^oni  si  riconobbe  alla  di  lui  assistenza  par- 
ticolarmente tenuta  della  sua  salvezza  e  della 
sua  quiete,  gli  diede  un'onorevole  contrassegno 
di  sua  gratitudine,  aggregando  lui  el  fiatello 
"  con  tutti  i  discendenti  della  Famiglia  Trivisana 
alla  sua  Nobiltà ,  ed  accompagnandone  il  privi- 
legio dato  in  Rieti  li  25.  di  Marzo  1692.  con 
quelle  più  decorose*  ed  affettuose  espressioni ,  che 
possa  o  un  gran  merito  èsiggerc ,  od  una  grata 
riconoscenza  concedere*  Richiamato  alla  fine  in 
patria  dalla  necessità  de'  suoi  domestici  afikri ,  la 

O     4  mode-' 


irà  Li  i  T  t  K  È    è  I 

hióderazioh  del  suo .  ànimo  vi  trovò  il  riposo  pét 
li  isuoi  stadj  e  per  le  sue  lodevoli  applicazioni; 
Di  lai  però  sino  ad  ora.  altro  non  abBiamo  alle 
2;tàmpe  che  un  curiosò  Trattato  intórno  alia  er- 
niosa quistì^jne  del  Giuramento  sòlito  à  darsi  a* 
rèi,  e  porta  il  seguente  titolo  :  Eminentisì.  <^ 
Reverendiss.  2).  N.  Ni  Skcr^  Cùngregationis  Con^ 
cilii  Cardinali»  Epistola  in  Résponsionem  Theoto^ 
gicù-Legalefn  tditam  in  caiisa  Romana  Juramfhti 
reis  def erendi  i  in  V.  ^Mvidos  distributa.  Feife-^ 
tiis'^  T^^pis  Hìtronymi  Athricciiy  lé^S.  4.  e  di 
questa  leggesi  una  lodevole  ricordanza  nella  6al«« 
leria  di  Minerva />).  Medita  egli  di  dare  uii 
giorno  alla  ìucy  le  sue  savissime  JHeeisièni  in 
aggiunta  a  quelle  di  Totàmasoi  poc'anzi  da  noi 
mentovate }  e  ne  abbiamo  un  saggio  di  queste 
in  molte  che  già  da  per  se  ha  pubblicata ,  fralle 
quali  poterò  la  seguente:  Sacra  Consulta  R^  P: 
D.  Ealconerio  Ponente  y  in  causa  Asculank  homi^ 
cidii,  seu  executionis  contumacialis  sententia,  Po^ 
$um  R.  P.  D.  Francisci  Trivisani  »  te.  Roma  ì 
typis  R.  Cam.  Apostolica  »  1696.  fol.  Alle  cogni-^ 
zioni  Teologiche  e  legaÙ^  ch'egli  possiede,  ag^ 
giugne  quelle  delle  Medaglie  e  delle  antichità 
più  erudite.  Monsignor  Francesca  Bianchini  Ve^ 
rone^e,  soggetto  da  me  non  menò  che  da  tutti 
quegli  cui  la  ignoransea  o  la  passióne  non  àbbix 
prevenuti  e  Coi^rotti ,  singolarmente  riverito  e 
stimato,  parlando  a  car.  ^96.  della  sua  dotds-* 
sima  Istoria  TJniUrsah  (t),  dell'  Amuleto  di 

ambr» 

(s)  T.  X.  Par.  il.  f».  di.  41Ì. 
il)  Blanchio.  Ut*  Unir*  p.  196^ 


A  p  b  è  t  ó  t  ó    z  fe  k  ò;    Si^ 

Ambra  in  guisa  di  piede  utmao ,  laVord  di  eccel^ 
lente  Maestro  ove  si  legge  la  seguente  Insqriziò^ 
ne:  IX  M.  VENERJ.  SS.  FELICI.  CONSERVA- 
TRICI. MATRIQJJE.  DEUM.  CUPIDINI.  G& 
LESTI.  GENITRICI.  C.  C-£STIANUS;  fa  oiio; 
ìrevól  menzione  del  Museo  di  Mòns.  Trivisaivl 
eolle  infrascritte  parole  >  Confervdsi  hoai  mi 
M»s€o  di  MonÀ  Illustrissì  Trivisuno  celeht  per 
^ark  dfitichità  ch'egli  qki  in  Roma  ^  f  t  Ecvil^ 
lentiss.  Sinatùrc  suo  ftatelh  conìeroà  ih  f^ne-^ 
xiay  non  funto  inferiori  di  pregio  per  la  maniera 
delF  opera  h  €  per  U  singol4re  erudizAme  che  di-^ 
mostrano y  n  quésta  da  Hbi  riferita.  Fràlle  altre 
cose  che  qm  nel  sua  Museo  mi  iembfano  pia 
ragguardévoli,  egli  si  é  quella  bellissima  Urna 
di  marmo  Greco  con  la  Inscrizione 

a  M. 

D.  MODI 

SUCCESSI 

Àiié  prima  fu  ritrovata  in  Comacdìlo;  riferetido- 
io  il  P.  Ferro  nelle  Storie  di  quella  Città  ^  non 
Ila  già  molto  stamt)ate  {h)\  e  dipoi  trasferita  ili 
Ravenna  ^  secondo  la  testimonianza  che  ne  fa 
quel  grande  ornameiito  della  Francia  e  della  Re-* 
ligione  Benedittiha,  il  P.  D.Bnitdrda  di  Abnt^ 
fàucM  nel  suo  Diario  Italico  i  impresso  V  anno 
addietro  in  Parigi  (4:).  Quanto  egli  sia  final*- 
inente  versato  nella  Storia  Ecclesiastica^  n*6  una 

in-r 

(u)  Ist.  di  t^ttmàccli.  p.  i^^ 

{%)  P.  Bern*  dt  Afentf^  Dtor.  Ital.  p«  zoo. 


iiicofitrascabile  pruova  quel  suo  eccellente  Di^ 
Jiùf/^  in  cui  con  Tavole  Ci'oAologiche ,.  Sincro* 
iu)lpgiche  X  6  Genealogiche  pruova  e  dimo^tra^  la 
verità  infallibile  della  Scrittura  s  Anche  di  qoe*. 
sto.  lo  stesso  Motis^  BUpchini  ia  tal  maniera 
ragiona  {y).z  La  v^iti  di  tali  Computazioni  si 
fH4  scorffre  nella  Tavola  che  molti  hanno  imfres^ 
40  dopo  ili  oppositori  moderni^  ed  ^  questa  inse^ 
tifa  ed  estratta  da  un'  eruditissimo  discorso  di 
Monu  Trevisani^  Accennandovi  finalmente,  che 
di  lui  parlasi  con  istima  in  altd  Tomi  del  Jél^r-: 
ourio  Galante  sopraccitato ,  e  ne'  Snpplimemi  alle 
Storie  del  Platina  ^  e  del  f.  Antonio  Faresti  » 
terminerò  colle  lodi  che  gli  dà  la  coltissima  pen« 
na  del  Signore  Antonio  de*  Vdllisnieri  y^  il  cui:  no'-^ 
me  oltrepassa  di  molto  la  nostra  Italia,  e  con 
somma  riputazione  di  là  da*  monti  si  stende  ^ 
Parla  egli  di  Mpns.  lilrivisano  assai  degnamente 
ìxi.  una  sua  Pistoia  da  me  veduta  >,  preso  il  moti* 
vo  di  scriverne  da  un  certo  viaggio  eh'  e'  seco 
fcce>  indiritta  al  Signore  Afitanio  Saporiti  suo 
stimatissimp  amico ,  ed,  ora  primo  *Medico  dello 
Spedale  di  Genova.  Lubrici  tamcn  itimris  (  son 
^pae  parole  ;]  usque  adhu^  marcido  cala  per  ttia^ 
rum  squallida  emensi  mitigai  incUwtentiam  lUu^ 
4triss.  afi.  l^everendiss.  IX  D.  Francisci  Treviso 
rn^  Sacra  CfinsHltationis  Decani  generosa  imma^ 
ni^Afi  eloquentia  summa^  morum  condor^  ac  ini-- 
mitakilis  in  omniy  quod  sapientissimum  sacrimi 
épfut'  vimm  non  dedecet,^  prastantia.  Hoc  favente^ 
ruat^  iniquis  imbrihus  cotlum^  cogat  me  inhospitas 

humi-^ 
(  y  )  Blanch.  L  e.  p.  $%• 
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ferìenfS  dnm  ^l^i  Trmsanus  est ,  ztó  franquiUa 
jfiavit4iSy  serena  vinus^  Mmarum  delmnm  est  ^ 
jiHiuror  modoy  fHt  A^exand^uiii  Vili,  summtm 
Ulurn  Rtnnanmtm  Pontificém  experfus  sìt  amam^ 
tissimum  :  Quia  scilicet  erat  4deo  sihi  similimus^ 
^  di^Mndo  exemplar  esse  posset  >  fr.  Hinc  ad 
inviStam  Galliamm  Regem  prò  gra&issimis  of  feri 
,  infxtricahìLUnis  pertra£tandÌ4  negotiis  missus,  es 
ta^a  prudentia^  oc  dexteruate  aèsolvity  ut  Ifr-^ 
his  afinpirationem ,  pHrpHrati  Ordinis  ^mneratìò^ 
lum^  a&y  qua  ultima  encamiarum  line/a  est  ^  ^ti^ 
mi  Pontifieis  amplexm  &  nunquam  perituras  lau- 
des  meruerit.  Dij^nus  sane  ut  pracipue  laudare^ 
tur  ak  eo,  eujus  ore  prepunciat  Deus^  ec. 

Ed  eccomi  '  finalmente  disceso  al  nostro  Sig. 
Bernardo,  di  cui  egli  è  tatiipa  che  vi  ragioni  ^ 
?9me  ;pùre  della  sua  grand*  Opera,  che  sarà  TE- 
]ogìo  più  bello  che  possa  farsi  al  suo  merito  * 
Égli  nacque  nel  Febbrajo  dell'  aniio  1653.  e  suoi 
Genitori  fqrpno  Dpmeniea  7rivisano  ,  GentilucN 
mo  pre^antissimo,  ed  Elisabetta-Maria  Taglia^ 
pietrai  «ultkno  ed  illustre  germoglio  di  codesta 
nobilissinfia  ed  antica  Famiglia ,  e  iigUuola  4i-£^- 
nardo  y  della  cui  somma  letteratura  ci  fanno  fé-, 
de  i  moki  suoi  scritti ,  che  son  passati  heHa  Li- 
breria Tri  visana ->  e  de^  quali  neUa  Storia  de^Poe^ 
fi  e  negli  Scrittori  Fènèùani  cadrammi  un  gior^ 
no  in  acconcio  di  favellare.    1 

In  età  di  anni  undici  sottp  la  disciplina  di> 
Marco  sua  zio ,  appre^  eh'  ebbe  la  lingua  Lati« 
jjia  X  ^ssò  immediata  alla  Logica  »   e   ne  condì 

'  «4 
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liei  tempo  medesimo  k  rigidézza  eoa  gli  sftdij 
iameni  della  Geografia,  della  Storia  e  della  Poi- 
litica  i  Di  là  a  due  anni  invogliossi  di  penetra^ 
re  i  segreti  della  Filosofia  Democritioa  ^  ef  éi  eia 
non  contento,  sopt^  i  manoscritti  dell*  avolo  suo 
xnaterno  entrò  nel  vasto  mare  delle  Matemati« 
che,  avanzandosi  alla  cognizione  più  esatta del^ 
le  Fortificazioni  e  dell' Architettura  militare,  se- 
guendo le  iiistruzioni  del  Generale  Fèrneda ,  famoso 
Idgegniere  de'  nostri  tempi .  V  anno  diciannovesi-^ 
mo ,  sotto  la  guida  di  un  Religioso  de'  Minori 
Conventuali  i  da  lui  yetme  impiegato  nell'  ap^ 
prendere  la  Filosofia  Aristotelica  >  e  nel  ventesi« 
mosecondo  sollevò  la  mente  allst  cogniztente  del& 
la  Platonica  ,  imparandone  i  mister]  e'I  sistema 
datila  viva  vóce  di  quel  gran  Vescovo  di  Vige- 
vano ^  Giovanni  C aramuello  j  {z.)  eh' è  stato  delA 
là  iua  Chiesa  e  della  sua  età  un  singolare  oc-< 
namènto .  II.  Signor  V'alentino  la  Feure  ^  buotf 
letterato  e  gran  Pittore  i  insegnagli  la  Prospet- 
tiva ;  ed  egli  a  tante  belle  scieiìze  si  co'mpiacque; 
di  aggiugnere  la  riputa2itorie  di  essere  addottri-^ 
nato  in  più  lingue  ^  come  nell'  Ebraica  ,  nella 
Greca,  nella  Spagnuola,  nella  Portoghese  ,  ed 
in  altre  « 

Tante  e  sì  malagevoli  applicazioidi  noù  gli  ha» 
tuttavolta  impedito  il  cotiseguimentò  delle  co-r 
gni^ioni  più  amene  ,  e  la  pratica  degli  eserciz) 
più  nobili  •  Sótto  la  direzione  del  Cavalier  Pi$^ 
tro  Liberty  che  a' giorni  nostri  è  stato  il  mira- 
colo della  pittura  ^  apprese  1'  Arte    del  disegno 

con 

(  2>  Bern,  Trivio.  Tratt-  dell' Immorc,  p.  i47- 
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fiot^  tal  perfezione ,  c^e  epa  tutta  verità  posso  di- 
fé ,  che  iion  y*  l^a  chi  megjio  e  <;oti  più  prestez- 
za di  lui  sia  bastevole  a  disegnare  qualsi^ia  fi- 
gurato cpu.tutti^  le  sue  proporzioni, c^  cpntutt^ 
la  sua  convenienza.  |1  frontispizio  in  rame  c(i$ 
si  yedirà  intagliato  alU  t^^ta  della  suaOper^^^^  ^ 
di  sua  invenzione  e  di  sup  disegno  ^  essendo  st^^ 
to  suo  intendimento  di  qpivi  rappresentare  eia** 
que  atteggianfienti  in  cinque  fjgure  diverse  ,  i 
più  diflgpili  ed  i  pi^  deUcati  cl^e  fieli' 4^e  sien 
^liti  3i  p):atica^i.  Ora  non  è  da  stupire»  se  pos« 
sedendo  cosi  eccellentemente  il  disegno,  jsi  sen- 
ta egli  dar  tuttògiornq  il  più  maturo  giudicio 
$ulle  ppere  de'piiì  accreditati  Pittpri  ,  molti  (le' 
quali  tipn  $i  spn  puntp  arrossiti  4i  esppr  le  la- 
ro etiche  ^otto  aU^  sua  correzione  \  e  di  ^m^ 
mendarle  al  sup  gustp  ^  doy^nq}ie  a  lui  o  nel 
.colorito  non  ben  disposto  ,  o  nella  ^gur^  npn 
bep  conceputa  parvero  fjìfettuose* 

Possieije  in  oltjre  la  conoscenza  più  vasta  , 
flìp  tr^  si  soglia  dallo  studio  delle  Medaglie  » 
e  di  tutt?  r  altfe  suppellettili  dell'  ^tichità.  pii^ 
erudita;  non  t^to  riguardo  a  quello  che  ne  ri- 
ichiede  la  pratica,  per  non  prudere  un  raip^er- 
po  ed  ingannevol  layo]:p  pei:  un'  antico  e  sin- 
cero }  quanto  riguardo  a  quello  che  concerna  al- 
la Storia  »  alla  Cronologia ,  ed  agli  altri  avyan- 
taggj,  cjie  possonp  provvenirci  da  sì  stimevoli 
ayan^&i,  dopo  il  porsp  di  tanti  seccali  anche  cjair« 
^tà  rispettati. 

Il  ^uo  ^fuseo  ne  abbpnda  delle  più  scelte  ; 
come  pure  di  molti  bassi  rilievi  di  manifattura 

anti- 
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aAtkliissirnì ,  e  di  non    poche  Iscrizioni  Greclié 
e  Latine  ^  le  quali  a  questo  passo  ^Registrerei  vo- 
lerttief i ,  quando  non  temessi  di  porre ,  come  suol 
dirsi,  neir altrui  ricolta  la  falce  i  intendo  deli* 
Opera'  che  ha   per    le  niaiiì  il  mìo  eruditissimo 
Giarinamonìo  Astori  y  nella  quale  ha  pòste  assiè- 
ìiie  6  spiegate  tutte  quelle  Iscrizioni  che  in  Ve- 
nezia e  nelle  sue  Isòlette  si  truovano  ,  con  à- 
himo  di  darle  un  giorno  alla  luce  ;  sidcome  pfé-^ 
seiitemehté  ha  fetto  della  sua    curiosa  DUserta-^ 
Xton  dé'Cééiriy  meritamente  al  vòstifo  nome  ed 
alla  vostra  virtù  consacrata  ;  Di  codesto  Museo 
Trivisatìo  parla  diffusaiiiettte  il  P.àiMontfauCùn 
nel  Capìtolo  quinto  del  suo  Diario  y  spegnendovi 
d*  esso  principalmente   quattro  Greche  Iscrizioni 
Con  altre  singolarità    di  Medaglie  ^    dì    Statue  i 
di  sigilli  ,    e  dì  varie    ragguardevoli  aritìchità  5 
dalie  quali  mi  avanzo  alla  bella  raccolta  de'  Go- 
dici Mss. ,  che  il  nostro  Sig,  Bernardo  possiede  4 
Saranno  questi  oltre  al  numero  di  ben  rtiille , 
de*  quali  il  sopraccitato  jP.  di  Montfaucon   (  a  ) 
alcuni ,  non  però  i  più  scelti  ha  nella  sua  Ope- 
ra mentovati .  Ve  ne  ha  di  Ebraièi ,   di  Greci  i 
di  Latini,  e  d"  Italiani,  per  la  itiaggiof  parte  in 
cartapecora  e  di  assai  antica  scrittui'a  i    MI  sori 
presa  la  libertà  di  registfarvene  uhavefitina  in- 
circa di  loro  ^    così  al  digrCjsso  e    confusamente 
osservati ,    riserbandomi  ad  unirne  un  gioriió  il 
Catalogo  a  molti  altri,    che  con  dilìgenzia    ho 
raccolti  per  mio  còmodo  e    studio  •  particolare  •  t 
lì  che  agevolmente  sarammi  dalla  gentilezza  del 

Sig. 
(a)  Diar,  U.  p,  74.  &  feq[q. 
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Sìg.  Bernardo  permesso,  hon  essendo  egli  \mo 
di  coloro  che  per  mostrare  di  saper  soli,  non 
fanno  parte  a  veruno  di  ciò  che  possiedono  j 
onde  meritamente  BÌBAIÒTAlKJÌ  vengono  dagF 
intendenti  soprannomati  :  seppellitori  piuttosto 
che  conservatori  de*  libri  5  cohtrb  de*  quali  a  ra- 
gione si  sdegna  Plinio  io  Storino  nei  Proemio 
dei  XXV.  suo  libro. 

I  Andredt  de  Redusiis  de  Quero  ChroHicon  ài 
rehfi  Marchie  Tarvisio .  Ptincipia  V  autore  con 
quéste  parole:  Orhis  terrarum^  gemiumque  tam 
nastrarum,  qnam  barbar arum^  ec«  e  continua  la 
tu^  Crònaca  persino  alPanno  1428.  in  questa 
guisa  chiudendola  :  Et  ibi  tota  die^  sicuti  mm/ 
esty  permanserunt  •  Dopo  la  Cronaca  siegue  un' 
Opusculo  del  medesimo  Autore  intitolato:  />- 
ienda  gloriosissimi  Confessoris  S.Prosdocimii  qui 
baftizjtvit  Fitaiianùm  Regem  Padna  &  Comìiem 
Tarvisiii  e^  quo  desctndunt  Domini  de  Collalto 
Comites  Tarvisii.  Il  codice  è  in  foglio,  incar^ 
tapecora,  segnato  numero  VIL  certamente  au-* 
tenticòj  e  quello  stessio  che  per  testimoniof  del 
Vossio  {b)  possedevano  già  molti  anni  li  SS. di 
Collalto,  vedendovisi  notato  di  carattere  antì-t 
co ,  che  dopo  la  morte  deir  Autore  un*  Andreéi 
Co.  di  Collalto  V  ebbe  In  dono  da  un  Nipote  del 
medesimo  <  Egli  fu  Cancelliere  di  Trìvi^i  sua! 
patria  :  visse  nel  XV.  secolo ,  e  di  lui  fanno 
lodevole  ricordanza  il  Vossio ,  io  Storico  Boni^ 

&cio, 

(b^  Voii«  de  Hitt.  lac.  p.  tt«  tofi 
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tarj  (  r  ). 

^«  i>i^^/£  ^>^  de'Doii  diFenezSa  di  Gio:Céfi^^ 
h  Sivos  Libro  If  da  Paolucdo  Anafesto  sino,  a 
f  rancesco  Fosc^ri  \  Libro  Jj/.  diviso  in  dite  Pof,- 
ti  :  la  prim4  d^  M^^^o  Grimapi  sino  a  Gip; 
]^embo  3  la  seconda  4al  Beipibq  sino  ali*  aimq 
quarto  del  Doge  Antonio  Prìuli,  qipè  $ino  air, 
anno  i6^9*  E*  veramente  da  dolersi  che  ^ia  itn- 
l^r/etts^  diel  IL  Libro  quest'opera,  fatta  cpi\tutn 
ta  r  accuratezza  da  Giancarlo  figliuolo  di  Paplo 
^ivQs  Dottpri;  eli  ^ed.i(:iaa>  di  cui  si  fa  men-* 
ziope  da  Fra  Fu^qnzip  nella  Vita  di  Frate  Pao-, 
\o^  de' Servi  (  4  )•  Questo  ^odipe  è  segnato  nu-^ 
inero  IlL  IV.  V-  iq  tre  tqmi  in  foglio  diviso . 

3  Chronicon  de  Rebus  Fcnetorum  ab  V*C.  ad 
éfnnum  1354.  //t^  4^  conjuratip^em,  I^cis  Fa-^ 
tetro .  E*  c^taqep  iri  fogl.  «egn^to  num.  X.  e 
IjriQcipia  :  Cti4tatis^  initiunf  pr\mis,  fcmporibf^s  ha^ 
bucre,  ec.  Siegue  poi  un' ^Itria  diligente  St^.ria: 
pe  Binilo  Carrofriensi ,  i^  c^ì  princìpio  si  è  :  Fra- 
His  Sealygerorum  ^annoirum  vi^ibus^  ec.^  §  ter- 
mina :  ZdpfldMs^  Dkx  uiustria  sino  Italia  belli  de^ 
nunciatione  Tojrvisinum  a^rmuuk  inyasit  *  Et  ^c 
raptissime  scripta  sunt .  Noij  vi,  c'I  nome  dell* 
Autgre ,  il  quale  però  accenna  V  età  in  coi  vi- 
veva, cosi  dicendo  verso  la  fine  della  sua  Sto- 
ri^ sottct  l'anno  i3f§.  sul  proposito   di    qi^elia 

(a)  Voss*  L  e.  Gio.  Bonif-  neii'Hhr.  Trivig.  Burcbel* 
Cominent.  p.  m.  41. 
(d)  p.  m.  240. 

f     . 


A  p  o  8  T  o  £  ó  Zeno.  ^2f 
terribile  pestiìeiìza  che  die  motivo  al  Boccàccio 
di  scrivere  il 'suo  maraviglioso  Decamerone .  Rt-^ 
li^U'tMmintfHSi  ^HisseéUra  humana  non  dem 
sinunt y . é^ixcrMi' htmc  misérum  mmdum  asqtuf 
in  hunv  anìmm  i428«  quo  hac  jcrito.  Egli  è 
però  óéttaamteijiQel^'lA^hkzàae' Monaca  Segrei 
tario  Veneziano ,  e  gran  CaiicelHere  del  Regno, 
di  Candia,  lodato  d«  J?»f^  Silvio^  ossia  Pio//. 
nelle  sue  opere  (  r  ) ,'  e  da  Bernardino  Sear^, 
iùint  tiella  sua  Storia  cU  Padova  (  /  ) .  Un  bef 
saggip  di  ccìiesta  Istoria ,  tratta  dal  Lit^o  XIII% 
va  stampato  con  gli  altri  Scrittori  delle  (sosé 
Padoyaqie  aggiunti  alla  Storia  Augusta  diAlBei^ 
tino  Mussato  (^).  '  *    ' 

4  II  Còdice'  in  càrtapecop  in  4,  «agnato 
num.  CXCV.  è  opera  dello  stes^so  Lotenzé  de- 
Mpnaci  intitolato  :  Serma  editus  per  Laurentium 
4e  Ahntiffis  Caneetlarium  Creu  ,  in  celebritate 
fjàqtiiéerum  tpiondam  nokili:ssimi  D.  P^taiis  L4nm 
do,  in  pTétssmia  €ximii  &  Setenissimi  Domini 
Aiichaelh  Steno  Dei  gratin  incinti  Ducis  Vèn€<^ 
tiarum.  Incomincia.*  Nonmoveri  nequea,  ec.  Re- 

citoUa  li  17.  di  Ottobre  deir  ^nno nella 

Cliiesa  di  S.  21acGheria ,  come   dalla   fine  appar 
risce  ^ 

5  Istorie  yenete    di  Gianjacopo  Cétroldo  Segre- 
tario del  Consiglio  di  X.'  Libri  XII.  dal   princi- 
pio della  Città  sino  alPanno    1382,  Visse  que- 
sto 

(  e  )  An.  Sylv.  p.  m.  ij'p. 

(f)  Scardconrp.  m.  31. 

(g)  Ven^t.  i63tf.^fol. 

Tomo  I.  P 
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Ito  btion  Cittadino  verso  U  metà  tiel  XVL  se» 
b^«  e  va  lodato  nelle  Storie  del  Bembo  ehd^ 
U  Lettere  dell'  Aretino  (h)»  Il  codice  è iii  ^hid 
tomi  i&  fogh  segiKfcto  nunu  XVL  e  XVIL 

é  (^r orni  A  Hnhersde  anfkéi  dijÌMiar9  incer'^ 
io,  àaHl^  creascicnid  ^  d^i  Mondo  stfltt<  all'  arniq 
^305.  Alk  quale  auecede  altra  Craxica  di  f^^i 
ìiiesia  e  as  ttift0 .  ei  mo  thf  e  da  Grada  firn;  'ét^ 
<^havar3^9.  dalla  fipndaziphe  della  Qttà  sino 
fll^  anno  1)6 z.  ia  cui  ^r  che  vivesse  TAtitou 
re.  il;  coctìce  è  in  cartapecora  in  fiagl.  segnato 
ninnerò  XVI}L  e  lo  crederei  originale  4  ho  stile 
é  PùSà(^:t  del  popolo^i  ma  per  entra  vi  si  leg^ 
gono  moke  belle  notizie .  :  . 

\  7  Giruiia  Magistti  Éru^i  Lùngobufietfsis  ex 
diBis  safientw»  hèi/iten^^hieidafa  &  confpiiatdi 
Il  tempo  in  cui  questo  codice  car^taceo  iH  foglio 
$egnatò  iiumera  XXi  fti  dall'  Autclre  compósto  ^ 
apparisce  dak  queste  parole ,  che  ho  notate  sei 
fine.  Jif^a  at  Inù^rrtatione  D^finniM^CC.  LÌL 
mefW  }aniiMfii  IndiEL  X  Padua  in  locp  S.  Paiì^ 
li.  £j^  Mrwmt  Langolm^iemis  Calaber  haic  ^t* 
ri  finem  imperni.  A  quest'opera  sfegue  iiianei 
diate  un"  altra  dello  stesso  tei!tare  ^  ed  è  :  Chi*- 
turgia  Aùtgistri  Grilli  Parmensi! ,  di  cui  non 
fe  menatone  //  Pieer  ne'  suoi  Uomini  illiistri  di 
Pamut* 

7  //  Libra  delle  Matmigfie  di  Aktetfe  ineer* 
u:  opera  veramente  dottissima  e  di  purgatissima 
favella >  e  degna  del  buon  s6cx>loXIV*  in  culla 

Con* 

(h)licmb.  m«t.  Vcn.  p.  Ai.  xoo*  Ì44-  Arct,  Lctr.  I. 
u  p.  m«  ZIO» 
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còhFesfiD  anche  scrìtta i   E'jdixisà  .i&  X»  libri ^^    $ 
comincia:  i)»  tristizia  e  Utigore.  stava  uno  ^  ku^ 
mo.  FiniscttPer  morte  e  pet^  ètrività Ài  vita.Z 

8i  Istoria  di  Giuffre  ài  VillarAtiin  MattsH^i 
di  Sciampagna  :  détt  ai^umo  cSs//'  Imperia  di  R(h 
mania  fatto  da'  Enri^co  DAndàlo^Èku:e  di  f^iimii^ 
§  Ài  SaldtdHP  Coi  di  Fiafsfdr^-^c^  &  aitri  JSaron 
hi  Incrociai  con  lisi  ec%  Quest'  opera  è  tradotta 
dal  Francese ,  in  cui.  la  scrìsse  il  VillarduiDa  \ 
che  alia  suddetta  spedizione  intenrenne ,  e  prài<^ 
cipia:  Sappiate,  che.  del  119%.  dappoi  l'  Jrtcarnar 
zJoH  di  N.  Si  Jesu  Criitos  et.  E'  scritto  il  Od» 
dice  in  fogl»  in  cartapecora ,  ed  è  segnato  :iiuin* 
LXVL  Paolo  Ramusio  scrisse  la  sua  Storia  di 
CostantinopoE  quasi  tut^  svlle«nìeiiì0i:ie  d^Vìl* 
larduino  •  '  ^ 

^.'Siceofiis  Orationei  k.  Qpesti  è  quel  Siccoit 
t'oientone  Padovatlo ,  di  cui^i  fa  mensione  -dal' 
lo  Scasdcoae,  dal  Tommasini  in  pia  luo^i,  >i 
da  altri .  Il  codice  è  scritto  nel  M.  CCCC  tXXVi 
È  nella  fìne  si  legge  ^  che  $uo  possessore  tie  fos» 
se  Filippo  ]Arimifteo^  L'etterato  di  vaglia,  dina^ 
^ita  Trivlgiàno ,  e  che  fioriva  in  quel  tomo  # 
Di  lui  trovo  nel  Catalogo  àel  codici  a  penna^\ 
che  12  eludilo  non  mienor  che  tortese  Dott.  Qir^ 
tomo  Màhiffalii  FemreSìe  ha  raccolti,  conser^ 
varsi  un  Volume  di  Poesie  Latine  di  cui  fii-^è 
tempo  posseditore  Èernordo  Sewtèo,  cheruVisdo*» 
mino  di  Ferrara  e  padf e  del  Cardinal  Pietro;  a 
dello  stesso  Filippo  attchMo;  possiedo  un  Dla^ 
lògo  assai  elegante  ,  intitòl^':  De  pauper^ 
tate. 
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>oJft  xeni*  Codice  di  quaidie  antichità  'in 
^tapecora,  contie4e  le  f^te  di  atcUni  Santi. 
%'  mancante  nel  principio  ^  ed  è  <  scritto  Lktinai 
ta^te» 

.  1 1    II  LXX Vili,    comprende  aki^e  '  opere  di 
JUimondo  Lnlla.    Siccome  pure  il  CCXJ^XVIIL 
ne  contiene  i  Proverbi  :    libro   perlexionato  da 
Jui>  come  dicesi,  in  givitate  RatijbanM  ad  lau^ 
^tem  &  gloriam  Uomini  m^tri:  in  qujus.  custodia 
ìmnc  TrfEléitHm  commendavit  ^   &  sex  alias  quos 
fecerat  prapter  sàum   amorrm  •    ^/f.  D.  1299.   ^» 
miiilia  S.  Lucia:  ilCCLXVhè  dello  stesso  Rai^ 
Inondo:    Traliatus    de  Arte' Generali ^    sopra  la 
quale  Cìq*  Baione  di  Barcellona    stese   un'  assai 
ampia  lettera  Panno    1435*    confoane.  quivi    si 
legge:    il  CCLXXIV.  e:    de  Anima    rationali  ; 
scrìtto,  dal  Lullo  io  Roma  Tanno  1294;  ilCCC 
tratta:    dt  nouis  fallaciis   terminato'  da   lui  in 
MontegessùlanQ  mense  Olt»  13  09.    4^ro  al  qual 
tmttato  sen  vede    un'altro  intitolato:    Ars  De-r 
MHHciativa . 

1 2  Coì)9pendio  della  Cronica  di  Daniel  €hi^ 
nazJLo  da  Treviso  .  dal  M  CC  CX  L  fino  al 
^ktCCCLXXXI.  alla  pose  de"  VenezSémi.  con  Ge^ 
0ovesi  e  la  lega;  e  da  quel  temp9  fino  al  I4^5r 
scritta  e  compilata  da  GdeaxX/>  di  ^aftati  Cit^ 
tadino  Padovano:  il  resto  sn'itto  J^'^Wr^^ fi^t-? 
tari  suo  figliuolo*  Questo  Compendio  eh' è  se- 
gnato fra'  Codici  nmnero  CLXXXVIIL  in  4.  è 
tratto  dalla  Cronaca  assai  più  difiusa  di  carte 
J.49*  che  t£mp0*i^  $i  trovava  presso  il  N-  H, 
Marcantonio  Barbarigo  q.  Francesco  da  5.  Vido. 

Nel 


Apostolo  Z£i<o.  rst^s^ 
Kel  fine  si  leggono  le  seguenti  parole  i  ^i  fi^ 
nisce  la  Ttag^àUi  ùtrvttQ  CronicA  copiata  e  trat^ 
ta  da  mi  Andrea  de  Galeazju>  de"  Gatrari 
M.  GCCe.  Liyi  II  detto  Daniel  Chinazzo  da 
^  Trivigi  abitava  in  Venezia  al  tempo  della  sud- 
detta guerra  di  Chioggia.  Il  Sabellicd  lo  cita 
nelle  sue  Storie  Veneziane  ^  Galeazzo  di  Gattari 
Clarisse  anche  una  lunga  Cronaca  delle  famiglie 
e  delle  gesta  de' Padovani»  molto  txa  loro  9ti« 
inata* 

1 3  II  Codice    ih   4.    segnato   numj^  CXCIIL 
contiene  i  seguenti'  Trattati  j 

I.  TraSlatHs  de^EcclcHastiìta  potettate  fditns 
a  Domino  Ferro  de  Ty Iliaco  (quasi  tutti  però  lo 
chiamano  «^  Alliaeo  )  Cardinali  Camerdcenst  ^ 
faStus  Constantia  de  mense  OB*  JÌ*D.  1^16.  St^ 
ci^o  Concilio  Gen&ali  .ibidem  rune  existènte ^  Gio^ 
vanni  Launojo  nel  suo  erudito  Trattato  De  V^ 
rÌ4  Aristotelis  Fbrtunay  ifapf€SSO  :  Haia  Cùmi^ 
tum,  apud  jidrianum  Vlacq,  1^561  in^^^ic^,!* 
fa  menzione  di  altra  Opera  M$è  di  codesto  £mi^ 
nentissimo  Letterato,  intitolata:  Centra  Pseude^ 
Pastores.  Nella  Biblioteca  TUaiia  a  e»  445,  fra* 
Codici  Mss.  si  registra  un' aitila  Opera  del  me* 
desimo  Cardinale  con  questo  titolo:  Petti  Ca^^ 
meracensis  Episc.  &  Card.  Meditati^  in  PsaU 
mnm  In  te  Domine  speravi  \  Nel  tornò  3.  del 
Surio  SI  UggQ  la  vita  cji  S*  Pier  Celerino  da 
lui  composta,  ed  in  altri  Libri  . abbiamo  varie 
sue  opere  impresse  di  Sfera  e  di  Matematica  • 
*Mori  egli  in  Avignone  nel  142^.  o  come  altri 
vogliono  nel  1425.  e  sua  non  piccola  gloria  si 
P     3  ci: 
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è  1*  aver  aVuto  piar  aio  discépolo  il  ^iioso  Ùtrsoné  ,^ 
ÌL  Ih  Ut^Jì  €i>hJtAmmapoleos  foBara-  captitn- 
t^cip(^  ìid  S.  D.  NtcholoHm  Swkmum  Pontificm 

^Leanard^  Chieitsis  humilis  TheologU  professoris  ^^ 
yMithilfniqtie  Arclnipiscopi  HistcrU ,    Di    questo 

:A)Xtott  TAb.  i^ichiel  Giustiniani  sxsò  conterrà- 
lieo  ha  pubblicata  la  Vita  assieme  col  di  lui 
Trattato  )  He  ver  a  J^ohilitate .  La  Reiazioae  del- 
la vjpreaià  dì  Costantinopoli  si  l«gge  anch^  iiiv 
pressa  \  come  pure  la  ritrovo  tradotta  nelia^  Ori- 
gine é.  fatti  de'TuBcfai  dei  Sansovino.  L'4m^r® 
la  scrisse  a  Niccolò  V*  sommo  Pontefice  Tanno, 
14^5.  spttp  li  sedici  Agosto,. 

III.  J^ciùlmi  ijeoniceni  Liiellus    de  MeUmbp-z 

Jia.  £JHjde^  de  fiimi^^  i^  ^^^l  "&>  de  /juibusdaM. 

.kprhis  ad  Àntdiéuik'  j^Ulardum  4  P^rm^  Il  Léó- 

Iticeno   fii   Vicentino   di   patria  ,   e   vis$e   nelRi^ 

stesso  secolo  XV. 

-  IV.  }nramerm0i$  Henrici  J^*  ^um  P^hd\ 
jPontifice  tmno  IF\ 

\y  Ananymi  de  Adoraiiio^e  TraBatHs. 
VLTham^  Curdixudis'S.  Xysti^  &c.  Qn^stib^^ 
mf  Mi^uqt  in  ^.  ThomA  Art.  IXÌ  &  X^ 

-  ,14  Thadd^i  ^Qtatii  Brixiensis  :  JE^gregium  vir-^ 
^Hs  opuì  egrègio  ^irpi^is  am^ori  Antonio  Mustè 
4if4tumc  Ohstrv^da  vetustatis  fragmenta  qu^  in, 
prhe  JSni^àf  BJriJàdanovf  agro  vicjtnin  rìperta  sunt  ^ 
hoc  in  pai^vc^  volmnihe  y  proHtin  lapidiiius  in  ter  ci-- 
M  mnty  ÀàAoitata  comperies .  Del  Solazio  che 
visse  nel  15 1  o,  parla  Ottavio  Jios^i  ne'  suoi  Etogf^ 
irèsciani  (i)i  e  panni  ancora  chel  nomini  n^l* 

..      ■     ■      '  *^     le  ^ 

f  1  )l  P.  Iti.  224^ 
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le  sue.  Mknurit  Bie^ume  uitimametite  accrescìtis 
<e  dalla  diiigenza  del  Signor  Fortundro  Finaa-^ 
cesi^  sempre  attemo  a  giovare  la  lettetaria  Re- 
pubbKca^-e  Ad  iUuc^trara  te  cose  della  ma  4>dtriav 
Questa  'Codice  è  s^naìto  «|.  QCih  in  4.  :  >    < 

15  il  Codice  CCX.  comiene  ctìversl  oj)Usc<d[i , 
fra'  4^aii  k»  solati  i  $;;^en)ti . 

{v  l^-Nmmumo  tH.  ^tam  Cr^^tca  f^enezdtmA  anti- 
ca in  dinguà  ^olgace  • 

!!•  ««?W  4is€orsó  dei  Principio  dell^,.  ^epubhli^ 
£0.  di  p^eùa  di  Gio.  Amato  I>ctt.T eoi.  e  Chit-^ 
rko  Jtqml^tyse.  Fiori  «el  1606.  ^h  tempo  dell' 
fatordetto  di  Paolo  V.,  colla  cvji  occasione  fu 
scritto  dair Autore  il  suddétto  Trattato, 

IIL  DcUe  ^patH^i  de*  Guelfi  ^  de'Gihelliny  ^ces^ 
in  U  pmria  del^  FìhmIì  per  in^tigazione  di  M. 
Antoìiim  Savorgnano^  per  farsi  lui  grande  e  so^ 
^ervhiate  il  nesto .  Dal  Capitolo  lY.  si  itìeava 
esserne  Avastfe  Gregorio  AiKaseo  da  Udine,  ascen- 
dente de' celebri  Romolo  t  Pompilio  Amnsei  ^  grato 
letterati  Udinesi ,  e  -cht  occuperanno  «in  ^el  pò- 
sto  nella  vostra  'Sibtifffieca  degli  S-crittori  del 
FtUdi^'  opera  «crmi=na*nente  deisiderabile  ed  utile 
a  ^isrfiBique  è  va^o  ^éUa  più  scelta  ^udieione , 
|)€r  le  ttxaterie  critiche  -ed  apologetiche  ^he  vi  si 
titatt^ranno  per  entro  :  sfc<^ome  utiiv(^]»almenfte 
sonò  state  applaudite  €  ammirate  quelle  due  bd- 
le  Opere  da  voi  sinor  pubblicate  ;  cioè  1  R-agto-^ 
yuawmto  delie  Masnade  ^  e  '/'  Aminta  di  Turba- 
to Tasso  difeso  ed  illustrato  y  vedendosene  meri- 
tamente r  Elogio  negli  >  Atti  degli  Eruditi  di  Li- 
4)sia>  ne' Giornali  defletterai  di  Olanda,  -erndle 
P     4  Memo- 
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Xfeiuotte  per  la  Storia  delie  Scienxe  di  Francia!; 

16  II  Cod.  CCCIXf  totitiene  liti  grosso  Trat- 
tato  Latino  di  geniture  e  di  predizioni  Astrono« 
miche  9  compilato  da  Antonio  di  Francesco  Ga^io 
Padovano,  nato  li  io*.  Dicembre  del  i^óù  jb 
morto  nel  1518.  la  cui  sapoitura  sivede  in  S. 
Francesco  di  Padova»  per  attestato  di  Monsignor 
Tommasibi  {4)«  Alcuni  trattati  del  Gaado  che  fu 
Medico  assai  rinomato  a'  suoi  tempi  i,  vanno  a 
penna  ed  a  stampa  per  le  mani  de'pcofesiori;.  né 
.io  mi  stenderò  a  riferirli ,  mentre  il  Lindénio  ^ 
il  fieugben»  ed  il  Tommasini  soppraccitato,  ab- 
bondantemente ne  parlano  (/).Fra  le  Geniture 
che  in  qoidesto  Codice  sono  poste ,  notai  quelle 
di  Già  Pico  .della  Mirandola ,  di  Pandolfò  Col- 
lenuccio  da  Pesaro,  e  di  alcuni  altri  grand' uo- 
mini di  quel  tempo  i 

17  li  CCCLXXIIL  Codi  membranaceo  in  S. 
scritto  nel  torno  del  Secolo  XIL  contiene  i  se* 
guenti  varj  Trattati^ 

h  Df  intelleStn  Séier^  Scriptknt  ;  Principia  : 
Éxfffsim  SucTét  StìtiptHt^9  eci 

IL  Fèrms  Rhaldebtrti  CyUonmnensu  Episcopi 
(  cosi  sta  scritto,  dovendo leggier^i  per  akfo/ftV- 
JifbertiCeHmMniHsis Episcopi y  che  fiorì  nel  ri 20. 
e  fu  ancor  Arcivescovo  Turon^sei  Prelato  dottisi 
simo,  e  di  cui  vanno  assai  opere  per  le  xxasu 
.de'letterati  )  de  sàtrificio  Missa*  Principia* 

Sttih^t  dispomi  qH€  ffiyfMs  iMcra  piorum^  ec» 

IIL 

f  k  >  tnscr»  l^r.  p.  ih.  i^i» 

{  1  )  Linci.  d«  Set.  Medie.  Cora,  à  Seugh.Ihc.  T/pogr.. 
Tbotnas.  Blbl.  Pa»y*  ms$t  p.  (f?«  &  15^. 


.Apòstolo,    Z  b  li  o.       2;; 

IIL  iDi^^  &  fé&^  Séfinttwn,  Comincia  .  /ir 
ÉiiliothtCé^  DewMthenis^  ec. 

IV.  Fersus  Xjijfnmci»  df  Finis i  Principia) 
Fek  vobis  yp^rit£%  filii  nutrorit^  ec- 
,  y*  reriHì  Rhyìmici  de   Chri^to  &  de  Pfrginè 
Ai0fi4i.,  Principia:  At^  virg»  inlla  mdrà^  eCk 

VU  TréiSatui  MiffiAri  AUni  contrai  h^tti^ 
cùSk  PrÌAeipia<  Quonimff^  tekfpàritus  istis  Aitimi 
xh^prw^  h^trejiì  puUul/tìt,  ec» . 

yiL  Èfist^lM  ^Hsdem  qH0d  ftón  eit  celebrane 
dMM  bis  in  die..  Incomincia:  Fener^bili  éimif^F^ 
Magistir,  Alémus  ^ssduttmx  ec*  . 

Vili.  Trst^Atus  di  AngtlU .  Comini:^ia:  ^^t'- 
t»r  Htrìm  Angeli  sint,  eterei ^  eie. 

IX*  ^tidfimm  Magistri  Guilleimi  i  cuJHs  ne^ 
mtk  est  Fuge  t^  ifs$m  •  Principia  t  Antidtftnm 
qu^i  Véttet  àmftibns  ^iris,  ec. 

Xi  FerSHs  RhytfiUci  de  vitiiì  &  virtutibusi 
Comiìicianot  Fos  qM  volàptiuibns  vos  invelnta^ 
tis,  ec»       , 

XL  Dr  Mversis  ojficiii  À^im/ti  ed  ComxAisià^i 
AnimA  sécundum  efficifim  ìf^um^  cci 

XII^  TraElatHs  Lothetii  Didcani  Cardindis  aà 
i)am$Htm  Petrum,  Porttunsem  Efisc^j/ssm^  de  vili'- 
tate  h$mém€  cenditianisé  Gòmincria^  Modiatmotii^ 
ec.  Questi  sali  poscia  al  Pontificato  1  ed  assunse 
il  nome  d' Innocenzio  HL  V  anno  1 19S4 

18  Ristretto  degli  An^éUi  £cclejiastici  delBs- 
renio  5  opera  di  AiMMndro  Tassàni  Modanisè^ 
ehe  con  qtiei  gehio  che  non  ha  peidonato  pè 
ad  Omero»  tè  al  Petrarca»  né  a  tutta  T  Acca- 
demia per  altro  celebre  delfa^Crusca»  non  lascia 

di 
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Storia  Ecclesiastica.  VOpen,  tè  te^e  gi^i^i  to- 
lumìin  fogliò  tfastttti,  ««gwai  «i.GCKDtXXVIH^ 
CCCLXXIX.  «  gOGfcXXX. 

I^  JjféìhéÙai  "ih^^aPé  in  Ì4fde  JclU  'pudmicia  ^ 
ad  J^sétMtà  di  C^/h^tAfJk  i^^4  ^^t^a ,  6^mi^ 
•4!^;  tSi^z^milSr*  ^iàkimo  4$ili  Affìtti  IBélogntse  ^ 
l^eteeipift^  Se  m^  €Ì  fniù  dtn^i^r  ec.  Fitìisce: 
^ternamente  dedicata-.  C^lesfto,  Scritèdl^^  che  dai 
isn^MliaJtó  nelU  SMDid^ofié  (m)-,  Wen^tta 

1475,  col  Titolo  ^  Pwrettaney  nttant^  AftwA- 
^r,  te  c^i  <^i  l^gg^b  ifn^^e  i'amio  ij^k^ 
4eir  edizion  A  l/ène^»  in  fìgUp  ;  e  fnsi  Iristam- 
•pate  l'anno  15401^  in  f^ana  p«r  ^dntùmo  PmeU 
4m0  iM  -8.  Ffa'  c^ci  assai  raggimfdèvoli  c6et$ìg. 
Dottor  Baruffaldi  y,  ^'e&n  detttta  e  ^n  i^na  dà 
we  sèmptemaì  ricordato ,  leggo  «he  si   cdrwerva 

#  seguente.,  ^r*  «fc*  iDwsr^^  Jinna  Sfirti»  £ft^n^ 
se  di  Giovanni  Sah/tdino .  E  nella  Prefazione  dé^ 
lOailice  tri;»iUaiiè/ch' è  segaalo  tìùm.  OCCC  V 
Autore  nomiftl  tói'  altra  «uà  ©pera  :.  Ihllt  I3h>nhe 
^Jfity  la  'quale  ^titolata  a  Dolila  •Ginevra  Sfor- 
ai Uefttiv^^à  ^«^«r^Qiìi  %efl'  Atchiviq  itellaCk^ 
fA  tli  *iàl6èba,  'f&t  qtóntè  'nella  sua  4lttti&te^i% 
^h^À  ce  ^tt^  ra  ^de  $1  .^i»Mf/ii»>  òs^a  l' En- 
ciclopedia M<fmi^tbàni'\  n  ).. 

•  io  Ne'  Gòtìid  ^€SCX:XXXI.  «e  -XXXit  si  con- 
4jfe^  dMsa  te  idée  T'èw»!  la  Otbnjic^  Veaessiaim 
ij^titó  *éa  Doge  Jtfféireii  DJtidùl»  t<A  >sMb   Gons 

^iiiua- 
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Cancelliere  della  Repubblica:  de*  qu,ati  aufioti  9^ 
ieggeratitio  piene  e  bastanti  snemorìe  neOa  mìa 
Ppera  <i(f^//  Scrittori  Fentximi^  cK«  hK»?o  4^ 
solo  aoior  della  patiti ,  con  incredibìl  £iiti|Ca  iiu^ 
sono  posto  a  voler  conìpilare. 

2  X  II  Codice  cartaceo  m  fogl*  C^CCXXXXIVv. 
^  un  miscugliQ  di  varie  curiosità  >  "^Ue  quaU 
mi  e  parso  bene  4i  notar  le  seguenti. 

I.  Crà>iicùH  Patriarchàrtan  ji^ilejensium .  G^^ 
xnìncia  :  In  I^Am.  I>.  N.Jftjm  ^hristi^  Ametu  ^vst 
ifsÌHs  sacratissimam  Ascensioneni  ^  ec» 

IL  Vronic§n  Verma  &  famlU  ScMgerd. 

III.  De  Cifutroversis  inier  Pedc0ontanos  irrft" 
rioresy  seu  Asilianos  ^  &  ^ftet^s  ^&'  PatJtvojf 
anno  ah  F*  C.  ^37.  Delle  antichità  di  Asolo  ^ 
terra  dilitiosa  nel  Trìvigiano,  lia  postò  assie^. 
un  buon  fascio  il  Signor  Gasparo  Furlani  suù. 
Cittadina.    '         '  '  •        '  ^ 

IV.  ^F  amili  A  Carr^itnsiHm  Jo/^nnis,  dt  Rm/en^ 
ria.  Questo  Autore  che  fu  padovano >  scrisse  y^^ 
rie  altre  ^piccole  Storie,  ricordate  dallo  Scardeo- 
ne  è  dal  Tommasini,  ma  non  si  è  riguardato,  di 
frammischiafvi  per  entro  molte  bugie  • 

V.  Privilegium  JhIH  II/.  Pont.  Aiax\  Miehfi^U 
^e  Tnrre  Episcopo  Cenetenn^ 

'  VI.  Jacohi  Cordini  Marianensìx  >  sùlictt  A^ 
i^ilejensis  Ecclesia  Arcbidiaconi  C^  Canonici,  oiL 
NicoUmm  DtmatHtn  Paìriarchat^  Or^tio  W/^A 
Aquilejay  die  Pontificia  constituthnis,  ifsiifs^  vi^- 
delicet  Dominico,  ir.  ìd.  OH.   1494- 

VU.  AriHm€nta  Noùlitatis^  Feltria .  ^  una  ra<> 

cok% 
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coita  di  varie  Inscrizioni,   che  sonò  nella  Citù 
e  nel  Territorio  di  Poltre  • 

Vili.  Ristretto  de' fatti  d'Italia  dal  1 490.  sino 
al   1515^ 

2i  II  Cadice  segnato  n.  DXIIL  contiene  la 
seguente  Opera  :  Joannis  de  Traversiis  de  Cre- 
mona Artiìim  DoSotis  in  Prosperum  ^iquitanicum 
commenrarius  y  scriptHs  aHno  14 14*  Nel  I.  Volu- 
me delia  Cremona  Lctters^d  del  dottissimo  ed 
accurato  Francesco  ^risi  non  mi  sovviene  ^aver 
trovata  menzione  di  caduto  suo  erudito  concita 
tadìno . 

23  il  Codice  dartaoeo  in  foglio,  segnata  nxu 
DXI V.'  scritto  verso  la  fine  del  secolo  XIV;  com- 
prende alcune  Opere  di  quel\  Marsilio  de'  Rai^ 
mondini  (  cui  altri  dicono  de*  Afanardini)  Pado- 
vano ,  Frate  dell'  Ordine  de*  Minori  j  di  cui  ra* 
giona  Albertino  Mussato  (0)  come  di  un* autor 
principale  del  dannevole  scisma  accaduto  sotto  il 
Pontificato  di  Gio.  XXIL  e  sostenuto  dall'  armi 
di  Lodovico  il  fiavaro  Imperadore  verso  1'  anno 
1328-  ; 

Tralascerò  di  parlarvi  di  moltissimi  riiànoscrltti 
antichi ,  e  specialmente  di  Autori  Arabi  ad  ogni 
genere  di  Astrologia  appartenenti  ;  non  facendo- 
ne però  egli  stesso  gran  caso ,  siccome  se  né  pillò 
avere  una  evidente  dimostrazione  dal  modo  con 
cui  nel  suo  Libfo  ne  paria  •  La  vecchiezza  glieli 
rende  cari,  non  la  materia;  la  stima  che  ne 
£ui  gli  altri,  non  la  opinion  vanteggiosa  ch'egli 
ne  abbia.  Oltre  di  questi  possiede  molte  Bibbie 

ia 
(  0  }  Mussar-  tudov.  Barar,  f.  }• 


Apostolo'  Zino,       tu 
te  varj  linguaggj,  ed  ut^a  prmcipalitidilie  in  £• 
braico  di  venerabile  antichità. 

Da  questi  Codici  mi  ayan^  a  darvi  un'  altro 
Catalogo ,  il  quale  altro  per  verità  non  coniiie^ 
ne  T,  se  non  le  opere  che  ha  scrìtte ,  ma  non  an« 
cor  pubblicate  il  Signor  Bernardo  j  dà ,  s&  vo- 
gliamo riflettere  a' molti  e  continui  studj  d^.lul 
intrapresi  ,  possiamo  ragionevolmente  appdlare 
%ftK%in^'%  it)  conforme  JDidimo  il  GramaticQ 
vien  da  molti  cognominato  -,  oppure  »  siccoipQ  lo 
stesso  Didimo  fu  da  Demetrio  Trevepio  cogpo. 
minato,  Btfi>jéka$af  (q)^  mentre  il  gfan  nume- 
ro  de' libri  da  lui  composti  ò  gliene  togUi?»  o 
gliene  coafonde  la  rìmemhianza*  Io  ve  .né  se- 
derò i  principali,  da  lui  interamente  cQti^pi^ti^ 
o  per  SU9  uso  privato,  p:  per  altrui  particotare 
instruzione  • 

f  Gfamatiga  Ebraiqtn\ 

2  Cromatica  Gre^a^ 

3  //  Princife  in  Compendio  ^  tradotta  d4Ì  L^ 
tinB .        . 

4  Trattato  Politico-jUlàle  attinente  d  Rettgri^ 
che  si  eleggono  ticUe  CitiÀ  suddite,  di'^iso  in  sei 
J^ihti* 

5  Osservazioni  Politiche  sofra  le  Storie  dd 
DaviUm 

6  annotazioni  sòpna  t^.t^cio  degli  ^mbascia-^ 
^ori. 

7  Trattato  de^.  sogni  ^ 

S  MeditazUni  Morali* 

9  fr^ 

(  p  ^  '^neii  intestinis  ^rxditum* 
e  q  j  Oblivioncm  Librorum  • 


\li  L  i  t  t  E  A  E      li  t 

tematica  e  di  algebra. 

ìs>\^  Mf^  Htlha.  Luna  ?  Ofcr^  trasp&tatà 
ÀÉkàiinna  Fraiues^i  ,     .   . 

n  frakic4  érimiÀÌ^ei 

ih.  I^hurH  voìi  Accademici^ 

15  T^rattato^  di  Fortificazione.  -•'"  ' 

^4  Ragiomame$f$^  ispi^<h-^litica  intarng  altd 
prèwiti^eM-  del  danaro*    .        . 

Ijf  f^i^i(f  d^J^alia^ 

t&  Viagp0  di  Gemt^àìtìàé 

If  Vtagiio  et'Juj^niterra. 

l9  f^iaggiù  di  Francia. 

t9  Isteria*  del^  dm  uttimi  secoli  periJno  aO^ 
a»ihò  i&yok. 

lio  litm-M  aUof  topola:UoHe  del  Regàó  deità 
Morea. 

2 1  Considerazioni  Politiche  e  Ge(^afiché  tt^ra 
t  ingresso  di  eserciti  stranieri  in  Italia.    « 

22  *tr Ottawa  Jsopf^a  i  Cardinali  fcr  lèóorone» 

23  Scritture  Istorico^Politiche  in  materia  ^deU 
la  Mìl^gél4xjime  dette  Moneto  ^  li  t^ftifi  presenti  * 

24  Trattato  sopra  ilJfantodelGifodif^enezSaè 

25  Osservazioni  diverse  sopra  varj  casi  Cri-* 
èeinali. 

16  Osservazioni  e  Massime  Criminali. 

27  discorsi  topta  gli  ufficj  e  sopra  le  càriche 
del  Dominio  della  Repubblica. 

28  Trattato  di  Chiromanzia. 

29  Sopra  tuso  ed  almso  di^ titoli. 

}o  Detieni  comunali  e  montuosi  nella' Terra^ 
firmai 

3^ 
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33,  Rimwlta  di  varie  /à^ti4»ih  «  spkiiiim^ 
di  un^  che  principia:  Mi  JUHIU&  SAiftIHUS« 

34.  Sop^a  i  confini  della  Jbédmmdié 

39  Poesie  iiiti^je  r  .aku3xe  dfldle  (Jlt4ì  À  m%^ 
jgoao  inq^es^'  ni  varie  itacdolteu    -^  :> 

^6  //  Childerieoi,  Dramma  por  Musioa^ 

3f  La  Didevìe^  Bratffma  per  Mf$sica. 

3S  Sopra  F Abita  dèlie  Mowacke  di  f^keiésUa^ 

^9  JD^  Aèmeteh  :  •      - 

^    ^  SóprK^  Pettificàzitlddet^  ÌUd^i       • 

41  Parsasi  degli  Afèkali  di  TaUh^ir 
.  4^  Jseeria  delle -La^tme  di-  ytfné^  .  Qllèstà 
sarà  dpeàr  di  gran  téòU  e  «d&  vasta  erUdi:^dH(^^ 
&u  cui  £su:ia  ptaeift6i!iedt»  l^'A^Éitore,  cg^tiaiiim^ 
di  pubblicarla  9  tLpn  tanto  ^  <^etto  di  guad»* 
gmì&si  riputaniolié,  qiaafltiy  ^giaVa^d  alk|^ti?id« 
So»  prijodpale  dileguo  è  mostrare,  quai  fósisé^  il 
sito»  Aéke  Lal^def  delV  at^tida  VéÉfézia  ^  «f  qtisOf 
egli  siasi  al  presente  coli  focKv^^inio  divariò  ài 
^elclf  è  sfat#;  è  né  deduce  16  piò  vigorose 
tagiorà  d^dla  Geografìa  0  dalla  Storia ,  avvSlet* 
tate  da  autentiche  ed  antiche  Scritture,  delle 
^lali  wnt  hsL  po^t(^  assieme  im  gran  fascio  •  G>t» 
tale  occasione  >  discórrerà  ddlà  veca  orione  (tf 
Vene^^  si  néUo  sué  pftrei  che  nel  suo  tuttp» 
s^giugnetidd^  i^ri  ornamenti  al  .TfìH!tsltò  colle  In-^ 
scrizioni  pia  i^^U^déti^ ,  écèllé^ailMpiù  esatér" 
de* luoghi,  de' quali  dovrà  ordinatamente trattiu^e  • 


U  frutto  però  iniglior  dè*'suoi^  stòA)  $i  è  l'a-^ 
^K^ce  addottrinato  se  stesso  nella  scuola  della  ptò 
f^satta  Morale  •  Le  sue  MeditdziMi  PdUsifichéi^ 
sono  un  vivo  ritratto  del  suo  ànimo  t>eìi  com- 
posto; e  basta  U  leggere  i  di  lui  scritti^  per 
aver  òQ^sione  de"  suoi  costumi  «io  vi  so  dlib 
che  nelle  felici  e  nelle  avverse  fortune? ho  tro^ 
yfty  jeempoe  lo  trtèssai:  e'  die  la  mocte  lagrìme- 
vóle  della  N.  D.  £iixAÌ>eit^  AùtrU^  unica  su) 
Figliuola»  compianta  con  bellissimo \rfwizW/4-* 
rio  che  $i  legge  ioipMsso  (  ar } ,  da  moki  de\più 
ecq^tfenti  ingegni  d'Italk»  fu  da  lui  ricevuta  con 
xoi  sentimento  di  tal  costanza  e   rassegnazione  ^  i 

che  a  qualùnque  gliei^  ricordava  co'  soliti  ufficj 
di  condogUettfa  la  feidite)  ^va  creder'  e'  solo 
di  npà  ayerl^  perduta:  e,  pi^^e  in  lei  non  sola*  ! 

tneQte  gii  mancj^.  ^m  figliuola  >  V  uI^^^^m»  appog^ 
gio;^  \b,  unic4  sperann  4ella    sua  gloriosa  Fa^  i 

miglia)  ma  la  più  amabite  e  là   più   vìstiiosa  »  I 

che  avesse  potuto  d|^«derac^i,  ed  in  cui  nessuno  1 

al  pi^  di  esso,  che  a^ era  padte  e  maiestro,  pon 
tea  ravvisar  quello  spirilo  «  che  ag)i^  aniu  ed  al 
sesso  di  gran  lu^  la  readea  supep<^e. 

Iinmaginatevi  che  uii  Geatilunsmo  à>n  tanto 
doti  q  con  tanta  virtù  SK>n  può  non  dsser  che 
con  grandi  amicÌ2Ue  •  Certa  cosa  egli  è  ,^/^het 
quanti  neir  Ordine  de' Nobili  e  de' Cittadmi  vaa 
nella  patùa  pe^^  lett<^tura  e  per  eccellenza  d^ 
i^g^gno  dgl  rìman^nt^.  distui^ti,  si. pregiano  del- 
la sua  iotrinsichez:^  e  d^k  ^a  conoscen^^a'^  e 
come  la  riputazion  del.j^uo  nome  non   istà   rac^ 

*  chiù- 

(  r  3  In  Venc2Ja  1071.  per  Michele  feìtz.  In  8. 
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chiusa  fra'.còQfial  di  questa  gran  Dominax^e  } 
così  quelle  ancor  si  dilatano  perla  Italia,  e  di 
là  aiurora  de'  monti ..  Roberto  MoUe  e-  Lodèvico 
MombtirgOj  due  cUarì  ingegni  già  estinti,  dell^ 
Inghilterra  e  della  j^iancia,  ^co  lui  pàssarcMió^ 
uà  letterario  commerciò;  siccome  pure  pì^esei^tc*, 
mente  ne  passano  moki  viventi,  grand'*  umnini , 
de'  quali  no»  sono  scarsi  qiie'  J&egtii  ,  e  princi^ 
palmentie  il  P.  D.  Bernardo  di  MontfoHtok^  già 
ricordala  più  sópra,  e  nostro  amico  comune  , 
^iie  in  ^ptu^  luoghi  del  suo  Diario  \s)  forma^ 
amplissimi  filogj.a  codesto  Gentiluomo,  t  prin- 
cipalmente, à  e 69.  cosi  ne  ragiona.  HujHsi^^ix^ 
la  della  Libreria  Trivisana  )  nohis  prò  voto  vi-* 
undi  cùpiaffp  fecit  tór  nuAUis  &  doElus  Bernar-^ 
dus  TmrvisìanHs .  ex  fr^cUra  &.  nemini  non  nota. 
Tarvisianorum  familm*^ 

Ma  qui  non  intendo  di  stendervi  un^  diligen* 
te  Catalogo  di.  tutti  que' letterati ,  che  séco  sono 
in  amicizia  congiunti^  e  che  di  lui. hanno  fatta 
lodevole  ricqrdabaà  np^ loro  iscritti:  uno  di  que- 
sfi  però ,  che  ha,  formatp  sì.  degnamente  T  EIo- 
gb  al  Nipote  e  al  Fratello,  lo  àccia  ancora  al 
SigcK>r  fiernard9.  Ben  m^  intendete  che  in  que- 
ste- paiole  io  vi  accenno  il  dottissimo  jintonio 
de"  PldlGsmeri  y  gloria  della  sua  patria  Scandia- 
no, e^  chiarissimo  Professore  di  Medicina  Pratica 
nello >Studio  di  Padova.  C^e^i.  in  una  sua  des-^ 
eriziqne  noti  àn<:prs  pi^Ucata  di'  Bagni  et  ^bano^ 
a  me  dal  suo  amore   indirìtta ,  .dove  con   ogni 

-Jiii. 

•  (s)  Diar.  fial,  cap.^p,^.  70.  ficseq.  Itera p« 4x1  •45'^. 
Toma  L  Q, 
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(ÌIUg^M  n*  esamina  la  qualità  »  e  la  natairì^ 
ai^IU  ,c|44U  cose  egli  cermmente  è  aingokre  e 
veir^c^tQa.  e  ben  degoo  diiicepolo  ed  d  rìnaanitoi 
A0iighiji.  CoUe  segUfiUti  pOMle  «ti  lui  zagionà  • 

flfff^'i  fi^snmUum^  i  siv€^  dtnr  ahstnuàars  nm 
m4H%  4ÌP^  mmqwfmm  wmmiitnti  i^t  alter  <m 
rue^^i.  Om^i^t  9M  à^cHtfl  ndrs  ing9nii  feUci*é 
t^éfi,  é$MTÌmo^^  j$tdùd^  fMdeiua  ìmnuems  imt 
moì^i4ùq^  B^tiiatdas  Tfivìsauus  P.  V:  nàhi  iunc 

Néfm'^  fotfimrei  i^idis artifici',  <ptamedo  iàxms!^ 
4SferrimH$4Hei  Uh  mnrotf  cmtrm  furtiùnm  raden-* 
tjji  tffM-  iemum  in  dits  creicerefi,  ImriS^  ssalis: 
AC  arerei  firrumùte  d$tr4nayi  paneMtMt:  aquir 
auff^^^iif^ta'^  sede)nque  préu^rtt.  Iniaimtm  sciU^ 
cet  NaiuTét  meth^ùm  a  s^aaÌ4JÌmis  i^squè  sdirne 
virk  inokhBrv4tam  indigitahx,  qu^  Foni  ilk  ad-- 
mir^gidu/  siii  sMom  Upidescekfitus^  féàricm  Vt^ 
nmi  IM^r  >  w:cHltàsqfie  in  perpemum  ùukr/m 
allibo  iti^we  vènas.  tìic^  dicetat  ;  cum  plfm^ 
keif  cfiniciilis  NeromanÀ  Pistina  :  hic  rtsta$i* 
rofum  4  Theùdorico  JRegc*  Palatium  ?  ihi  nobile 
Emnmi  ibi  a  vìmert  amiri  JHlereulti  inàpnisam 
Ji/^tum  f^bnUnfur  amtiqmi  •  Quocumqfit  ifefteìuat 
ù^uUsi  4mplisjimuif  illi  pàndehAÌar  d^stadi  Cdm^ 
pHj^  j!lqH^dHÌÌHm  atcHMit  optrt  calummuqHà  an^ 
tiq/^sfimis  fukum  >  dwroqui*  tmcrmìomm  iJfidti^ 
c^c$^m  a(  jÌHtntt  alim  a/puL  sMpmind»tSh  smtim 
df^CfXiti^.  loQtrijtquc  hint  inde-  rmdmrilnu  incog^M 
vulgfli  Lineratorum  Imagines ,  Urnulas  ,  Idola  t 
JPy^idAl^^  l^j^ijméi$ar^Xi^Usm4if^  ém- 
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fiqHhatis  rtllquias  c^Uegù ,  mtiiariqke  ftn^nà  dir^ 
tlAvit.  Taniam  ego  sAfitntiaitL^  tam  inàtfessa^ 
in  fxqnireìido  aléfcritiUem  in  '-n9kUisiin$o  fonàe^ 
rmui  Firo i  oistttpcscere .tmnc  desti,  vur  anriqms^ 
fima  C^  nhiqne  terrark»  .cL^rusima  Trevisano^ 
fum  familiM  in .  hoc  -  solo  des^Mt .  Quia  ncmpb 
(aisù  verh  im;i4ia)  meì^n^  d^perat;   opa$    n*, 

E  ben  meritevole  di.  tante  lodi  e  di  cosigradh 
di  amicizie  dee  giu4icarsi.  cod^CQ  Gentiluoiibo  , 
qualuoque  volta  si  g^tti  principalmente  lo  sgasiti 
do  sovra  le  sue  Mcdip^vU^ni  filosoficht  il  cui 
prijxio  intiero  VoiiiLme  egli  finisce  or  or  di  ^taiiVi 
pare  9  dopo  ayerne  dato  fuori  uu  be}  Saggio  $ch 
pra  /'  /mf»grf^it4  deltr  ectima  sino-  daJV  annoi 
1699.  (  f  },  H  comuQicaryenq  i|  di^egoq  fdi( 
mètodo  égli  è  stato  V  ultimo  scopo  di  questa 
Lettera:  al  che  ^uantunq^e,  eri^iditissinio  SigìKh 
sty  dopo  uii  si  lungo  ragionamento  $ia  tpppq 
tardi  disceso ,  ^  tema  gii^taoieQte ,  chq  me  ni; 
possa  èsser:  ùttQ  da  più  d'  \w>  U  rimprovero  ^ 
non  avrò  tutta  volta  a  pentirmene ,  quando  <n^ 
abbia  dai  tost^  purgai  giudicio  T  approvazio^ 
M ,  p  altnen^  H  coin^timentp  ^ 
.L'Auttire  pertanto  siccome  è  Versatissimo  14 
tutte  le  §cwle  de- più  accreditati.  Filosofi: ^  tan^ 
td  antìithi  quantp  moderni,  non  però  vi  sia  aci 
taccato  ad  iilcuna-.  La  sua  niente  è  tròppo  no*^ 
bile  e  sollevata,  perchè  servilmente  si  abbassi 
air  altrui  sola  opinione*  Quindi  è  che  ^e  ii 
meditai:  da  se  sola ,  e  dì  espór  sul  modeÙo  à^ 

<x  ^  •»•* 

(  ^  )  Vcn*  apprèsso  Andr»  Polcri  9  ia  f* 
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4uoi  peosieri  le  M^MÌomi  che  ha&tte,  ttOtt 
iColte  in  prestito  <iall' autorità  ^  ma  fondate  $uUa 
ngiooe  e  sul  vax>9  che  le  apparisce»^  e  che  la 
muQve  a  seguirle»  £  perchè  i^iieste  spao  di  nu^ 
4nèro  znplte  e  di  materU  diverse  ^  tuttoché  fra 
loro  col  più  esatto  otdine  concatenate  ;  gli  è 
'Convenuto  dividale  in  otto  Vilumi,  e  questi 
secondo  la  lor  convenienza  di$tintamejite  ìà  più 

Nel  tthm  Wilume  adu'ìique  che  in  tre  Parti 
uscirà  fra  poco  diviso  »  ha  egli  intenzione  di 
firovare  contro  agli  Scenici  la  verità  delle  Cl-ose  » 
e  come  noi  ci  avanziamo  alla  lor  cognizione  ^ 
Quindi  sostiene  contso  degli  jiteisn ,  esservi  una 
cosa  massima  ed  assoluta  eh' è  Lio ,  CrcAtore  utl 
tempo  di  tutte  le  cose  che  sono;  U  cui  Prow 
M/idvfXji-M  tiene  universalmente  una  cara  giu> 
«tf^  e^cessante  v  e  che  in  noi  v^  e.  una  parte 
tmiiiortale  a  lui  dì  qualunque  altra  più  soi;m^ 
gliauite,  eh*  è^  V  j^ima .  Cincpie  pertanto  sono  i 
Aiotivi  Tìé  quali  vergano  le  Meditazioni  di  que^ 
ito  primo  Volume*  Nel  frkno  si  pcuova  l*ess6f 
le  astratto  di  tutte  le  ec^e,  e  si  dimostra  eh* 
elleno  son  conoscibili*  Htì  secwidoy  dimostrato 
già  r  èssere  delle  cose\  si  fa  vedere  che  ve  ne 
sia  una  massima,  e  che  questa  è  Dio*  Htlter^ 
C0>  dalla  sovjpnità,  che  ha  IHo-^-sovra  tutte  le 
cose,  si  deduge  ch'egK  possa  e  debba  averle 
create  •  Nd  ^txfto  dall'  tssatit  egli  Oeatore  » 
si  argomenta  eh' e' debba  ancor  provvederle  \  e 
pio  m}vycddàdo  dUp  coise  da  lui  create,  le  qua- 
li ySorax-^  essolui  più  o  meno  vicine,  si  ragio» 


A  p  a  s  T  9  t  o  Z  ^  K  o  •  t4S 
nt  ndl  pdftfo  che  usa  fii  qucste^'i^  csi^  di 
grado  più  eccelso ,  più  a  I>xi>^  rkiaà»  e  psebài 
essenza  inmértale .  DofO  d6  QtfdiMtMie  T  Anto* 
re,  che  noi  dov^^ocdn  questa»  che  sóh  è  f 
Anima  ^  irÌYi3re  etemameat^  andie  «iopo  di  ^ue^ 
sta  Vita  9  dobbiatìio  sella  présente  tirer  coA 
qualche  Lene. 

Per  tal  cagione  liel  il.fVktme  si  ricerca  qual 
LeÙ^  abbia  da  esser  codesti,  e  sa  qual  fonda^ 
mento  appoggiarsi:  non  quella  dilli  Ètnici  sta« 
biiita  sulle  lor  fovoloso  invenzioni  2  ma  bensì 
4)ueUa  che  si  apprende  da  qirà  sacto  e  Divinp 
J^iblo  i  che  noi  diciamo  Scrittura  ,  da  eui  sdb 
trahice  là  ;irerità  ^  hi  ine  AAtitd  sta  dunque  tutto 
il  sub  conteifutò  •  //  primo  espone  la  notii^ia.  e 
i  ptindpj  di  tutte  le  leggi  ,  ehe  anticamente 
fonalo  da*  popoli  seguitate»  e  vuole  che  son 
pra  una  di  queste  sia  stabilita  la  veta  •  iVici 
jtcchdo  pofi  fa  con  chiarezza  conoscere  che  iprio* 
cipj  addotti  dalla  Sacra  Bibbia  sieno  i  più  ^|ia- 
fievoli  td  i  più  giusti  ;  e  -però  eonchiude  ehe  se 
in  esiai  ò  la  verità ,  si  dee  procader  con  l' aitts^ 
riti  della  stessa  per  rinvenirla  i 

Sino  a  questo  termine  i  avanzato  il  discorso 
con  Tuso  solo  di  natut^i  argotnenti^  ma  orchi 
si  vede  fermata  V  autorità  irrefragabile  della  Scrité^ 
tura  »  r  Autore  se  ile  af^rofitta^  e  tU  essa  slser-* 
ve  per  provare  nel  III.  Falum  la  verità  della 
Fede  di  Gesucristo  •  Ciò  ùl  nelli  tre  seguenti 
Motivi:  dimostrando  nel  prime  ^  esser  false  tutte 
le  sette  degli  Etnici  appoggiate  a' sensi  adulterati 
deQa  Scrittura)  nel  xecendo^   eh'  è   difettuosa  ed 


iferrmcR  ia;l^gR.  dell'  Ebtai^itio  i  e  fittalmatte  mÌ 
iifiréait^'  dì%  ia  aaiadFetle.  di  O^ocnsea  è  la  ver^: 
.rài  cbei  ^àbiltece  tfbantiprilà  del  p^sageio  >,  per  poi 
*iralecsdEse  ne' ^ùàs^^mi  rVohum  .         : 

itofità  dei  V^Migtìo^i  àr  degli  altri  libri ,  che  co^ 
stituiscono  quello  clie  pJnovo  Testm^nu  vieà 
ìi«ttQ>  si  passata:  dédutlie  che  non. solamente  sóti 
-&lse  totce  te^  Religioni  xi)e  dalla  Fede  Cristiana 
HK)no  discordi  ^i9ia  quelle  ancora  tbe-  formsndc 
à%  per  se  huqVe' fótte',  discoi^danó dalla  Ronf^ant 
deredenza.  Con  cinque  Motivi  cerca  ì*  Autore  4i 
ufimosrrarlo .  Nd  primo  colle  ragioni  prese  dalle 
itorre  cane  del  secchio  e  del  nuovo 'T^taménm 
spaiova  false  ttjtt^  le  dottine  degii^antìcht  Ecé- 
.siatckì;  fàls;i  mi.  secondo  la  introdotta  dairinv 
-jposLt^e  Ma6mèto  y  dannabile  nel  tprz.a-  la  'separéh 
«ione  degli  Scismatici;  detestabili  »<?/  ^«4r/^  1^ 
-imlvagfe^  .opinioni  de' I^ovatori  ;  e  scio  véri  »^/ 
J^mtio  gi^  ihseghainentì  deila  Santa  Romana  Chi6|^ 
.*at  concìudendo  per  fine  die  alle  autorità  §opfa4- 
4sxxB  sì  debbono  aggkignète  quelle  :m  moltrVcti 
ìumi  dettati  dagli  uòmini  t'he  santaìiièfiite  viss^ 
òro  nella  stessa^  àppeilaki  cohiunemefìte  Dottori 
idslU  Chiesa  ;  e  delle  CòsdtusMoni  jFatte  nelle 
^cumenicÈ^e  radunanze  5  the  net  diciamo  Cd>?e-//fi 
-  EsaimnA  poi  V  Aurore  nel  K  P^alume  qua!  isìa 
il  sbiióna  dignità  del^apo  visibile  di  codesta 
Credehta  ^  decretata  già  per  la  vera  j  quale  sia  *Ì 
debito  che  Ìia>Ì  mondo  Cristiano  verso  di  lui; 
e  quale  il  suo  verso  il  n^ndo .  Così  nel  prim^ 
dd'  tre  Motivi  he*  quali  questo  Volume  i  divisò^ 

sì 


«i  mostra,  ia*  stivra^a*  incon^arablle  4igakà  del 
ìlomànoP&tMiùrei  n^i  seconda  la  dipendenza  di 
Éissoqulo  ^  di  «OEggezian»  <foa  cui  '1  irimatiemé 
dcgii  xi^miai'^ifeé  riooi^  per  suo  Cape  5  é 
nel  terzjo  ul  (debito'  chVegli  -bà  verso  il  n»ndo  di 
«tteozione  e  di  1:iffkà^  coti  <iò^  'ultiiliameaté  ve« 
nendoti;  a:  dcteriìiinare  'chd  ^^roimmamente  debbano 
^mesxmiriPérifificjI>et^inl ' v..-  - 

J>al  g»ver|ió  EccJcaiastSco  si  passa  HetFT^Fp^ 
tun»  al  jP#i^/«W.  Vi^si■''ptopi^Aj^  'i^^toVéri-dl 
chi  .coraaiida,  e  "qi]Jesli5  gfssìejT^  dì  chi  '" ubbidì-^ 
%c^  :  due  punti  coQsidètablli  ^  e  che  costitmscdno 
r  tf e  yWrnV/  che  in  quésto 'Volufh6  ton  conte- 
auti  :  con  che  si  viene  a  stalÀlire  t  aùf&rifà  del^ 
te  Z>j^i ,  nccewitte  ndft  menò  a'  Princìpi  che  aT 
Vassalli.  ^  ••"•  '''■'''■  •  *  ■-'"^•^-  •  '  '■ 
^  il  ^Politico  fsL  i^rada  al  Morale^  Q^adSi  nel 
Tarn»  fr/A  si  diitJos«ra  che  gli  uni  e  >  gli  altri 
tralignibo  dal  lor  dciivere;  e  si  esponigónoi  imo-- 
di  1^' opportuni  a  moderar  /^  Ps^Hmì/^  (itimé 
cagioni  di  tutti  gì*  inconvenienti  V  ài?gèttiétfté 
importaiitisdmo ,  che  tft  5^/* Motivi  sarà  diviso  , 
dx**qiiali  verrà  per  fine  a  dedurli ,  che  V  attenzio^ 
ne  a'  rimedj  delle  pa$«iàfti  ed  ^  agi'  kbsegàaàiénti 
della  Morale  sia  la  più  propria  di  tutte  le'  ap* 
pli«»|ioj|i  ^  "  ^* 

E  però  nell*  Ottavo  proccura  1*  Autore  dottis- 
'  sini0 'ipiinsinuaire  -le-  fèiraie  più  sicure  e  più  ne- 
cessarie a  vivere  colla  maggiore  ^r4//g«i//jV/ì,  che 
si*  dal  monda  parniassai  e  di  morire  con  quel 
Hicttio  di  spàsinu»  6  di  terrore,  cht  possa'  nasce^ 
le"^ dentro- all'animo  al  puntc^  del  grafi  passag^ 
CL   f  gio: 


S4I  L  É   t  t*H  ifc.fi     bi- 

gio: lifiessiotii  utUissìiijlè  in  inMroAUnvitiòAi 
pr^se  >  d^'  quali  si  vena  Iftt  likiino  a  ricsvaite  ^ 
die  r  attenzione  alla  mnrt/  dee  sempre  eissjBre  il 
prmci|^^  de' nostri  oggetti  9  e  U  niftggtor6.  di 
tutte  le  móstre  cure.  .  r  ;  , 
.  Da  così  yà^  atgomenti  voi  cbiaiisnow  egiaì 
prendete  qual  ne  possa  esser  V  utilità  |ier  ;chi 
legge  \  e  r  abilità  di  chi  scrive  •  Ooa  qua!  fi>d^ 
damenti  di  dottrina  gli  abbia  V  autor  marieggia- 
ti  9  net  sarete. giudice  voi  mi^esimo  nella  lettura 
ctel  primo.  Volume  ^-  eh'  è  '^ià  vicino  ad  uscire  <ctìi 
sotto  a'torchj.  So  càe  alcUnl  vi  desiderano  più 
chiarezsa»  e  più  tbltura  di  lifigfiai  ma  poichà 
egli  stesso  d^ir  una  fi  deli'  alfra .  accusa  nelk 
PreÉueiorie  Udla  sua  Opera  si.  discolpa,  àssoIverS 
la  mia  debblezaka  dal  fame  V  Apologia  i  Compaq 
titerai  iina)mentej  ^  troppiò,  allungo  éQlla  prò* 
sente  mia  Lettera  vi  ho  divertito  dJjlé  vostri 
studiosissime  occupazioni  ;  méntre  il  desiderio  che 
ho  di  ragi<mare  CQh  voi^  e  la  ìcima  che  debbo 
fare  di.  quel  dottissimo. GentiluoHio^  di  ciiisinor 
vi  ho  parlato  5  non  mi  hanno  peroieisa  una  mag^ 
gior  br^tà  »  Dirovyi.  solo  tuttavoltà  ili  ristrette) 
che,. sono  con  tutto  il  6Uòre«.;i 

i)5.  Al  Sii.  Antof^rAncèsìs$  MatMii  ÀFirtttMi 

e  / 

t^entzià  ip,  MmtÌs0  1704J 

V&  lUma  ha  due  gran  motivi  da  consolarti 
.,  nella  perdita  che  ha  fatta  della   Sig«  sua 
Madre:  Tuno  sulla  riflessione  eh' eÙa abbia  fatta 

una 


A  P  6  r  T  D  .1.  b  Z  n  ìi  ó*  ^719 
^  inerti  ani  m»DfkàtìtLi  sth*  è  piùtàttto,  pas^ 
saggia  a  Otta  niglior  vita  ^^rqu^iKto  sì  f eiicènnaDii 
te  sì  faam:  V  altra  sui  sgnardxi  propcio  .ddlà 
isua  stì9ssa  persona;  poicbè  avqida  inlpi^gatecoa 
tanto  frutto  le.  sue  ^pj^icaiioiii  ndk  \lettefie  • 
negjU  sti3^>ra«rà  aVuta  un  bHtetapi^  4iapp«èqL^ 
^eryi  JT  uit]^  deBa  più  saggia  mòtìlt  ;  di  .kui.  ^ 
vei:o.uarm>  é  caltituiio.  Io  tem  aùno  di.  qutiìl 
St)MCi ,  che  sbandiscano  ifttioéattittte-ógili  dsonr» 
tim^to  di  pMtioùe  e  di  affetto  ^  poiet^  i|MlM 
iè  piyttdstt)  iui  distoianàtei  dietim  i0struir&i 
jun  volerci  ttoncfai  1 .4.nak  Domtsii.,Si  debbonà 
^  sekitife  neUe  itftasioni  i  ig^U  f^toprf  e  gli  al^ 
^  tlrui,  m^  questa  senio  ha  da  tésàeré.eón  nàdder^ 

I  Kton^:  k  niatujra.dee  fìnte. li  so^ciohrsò^  màsett* 

Ifa  opprimere  la  cagmie  •  EgU  i  pet^to  snpeiy 
fluo,  ohe  secò  kl  imi  àffiltieili  pò:  dùk^ u^  qwjk 
«he  spìlieyo  nella  ,  premènte  seiagura  ;  qftandb 
tutte  le  rimg^i  i^  le  pia  forti  ipstriusioni  ie^àsM 
kanno  state  su^rite  dal  s»q  beU'anjjonoì  qx^ 
efaè  nel  dotare  .cìie  iyrk  aéntite^  stiisarà  cbiai»?* 
,  m^t^  diniostco^t^ìèró  ii»  ina  ntei  vile.  Txttfi^ 
fio  dunque  .e&e  ^  rihaane  a  soggingiierle  satai 
proposito,  sì  è  il  dirle  die  sono  anch'  io^a  .pa4» 
te  della  ttia  |)et9dita  ;  e  che  di  riinbalzo  at&èhi 
in  me  cade  quel  colpo  ch'i  v€tlu&> diritCafQente 
a  ferilria.  Ho  veciuto  il  Ms.  M  Gasa^  èhe  mi 
era  statD  rappi^eientato.  Le  suei;ettièe  oottststo* 
no  tutte  in  ra,^uagii  storici^  #  polittd»  da  Ina 
dettate  in  qualità  di  Segi^tt^io  di  Moosig*  Ca^ 
ra&  Nunzio  ec.  Non  so  se  talitieno  qudledflT 
Sigg.  Ri^ci  in  Mootepulciiao  >   e   Magliabechi 


m 


%ÌP  -w  i  »  f.  T  ti  H  B  tUf  lo  . 
'in  fmau  ì-f  sh' ogaei» .fiQfisia>  kmex  m •  préfms 
émfst  l\opoUi^^  Jta  ì^  M^  nani  cot^^ 
Sigil'Ctidi^^  aòa^q^^  arato  ieivfa^  di  ^sa^ 
flimad^\  U  chei^Qc:  dMsC'ipQmo  fase  ad  ojgfiii 
inhi^^  piacintóJtkito  •  iNaUa^'atapsvs  >edigioM  cii9  dostt 

ièr^^^lèvoieIia;' giooiii  *  dL  quelle'  pdstiMe  dd 
GipbineUi  i'^^sfae  ^  sao«  aiÀijiiiarktò  potran  éa- 
•«mis  osde  «dx?  k>'  '^^  snppikxii^  Ti^amak»t&  a  aon 
«MCtjirar^.qu«tùoèhi^atura  if  iUas«:atfiicK  l*^pd« 
la'^e/t^'^.edUzkifte;  -l^ecattieiits  U  SigvAsMti^  «  tttiia 
flindoaBÌoAd ,  ìicóòme  è^  Signoipe  getveilbsimo  i  ^ 
9èriss< .  al '  5Ìg»<''Magli«t)eohi  ch&v  cipnsegaasse  a  y« 
&:Jlb»aama;wplai:deldà  6^^  I>iÌBeièa:^ioiie;  il 
tht  kice 'dSi  hMia  ^c^u'^  {)oickà   ii^Pànal^d  ' 

k|-<|iiieiiibgti^  j^  ddi  s^  grati  i 

dbBV|jtav  eii^  ia;  cti»iti8tioi4i  iCttnoseer   per  tee-»  j 

tira '.tifi ,,  dNe^gli  riyefm  .peri-  «la»Joi|©v  Bi4a 
^^^  cottAwlàfè  qùeÌBta  sua  bibimai^  ^tifi  ^mofe*; 
^0y  dm  fjlk'  Sarà  pee  detta  grai;iì$akno^.  La  tau4 
rea:  icbe  iJia  oiteim^  'ia  I^Ktova  ad'imhè  le  Leg^ 
^V  é^i  ^' U  vitole^'dl  l'rcilto^  «Moneto  egli  per 

iiitj|tta»v  xggjttigfteiidoi  sulla  4ppii^sìtr«Ra<:^/x^  {C4 
QÙémfiUmé  ÌMi  catte  ideile  af§»e'^  ti^ttgg*  Maiù 
•ime  Olili ^^  Sin»  Miicatofi  4iil  jiaD^  sei^cfó 
4dl*diiojees  dkc  V.  &  Illkna  ha  voUte  fare  a* 
H«tei^£lmmml  xèfi  trasttiettarne  a«t  €S£o  loro  una 
ed|>ìav  VitMMiiee  Ma  petèra  nKItidattadrmtgliet 
iMiio  quelle  Àie  par  aUt^  AtLOi^jaaàfnt  campoià* 
aiomis  ^  di  tal  IxSnCi  parimeiìte  me  le  pibìb^ó 
tcìSÈoamgtktt  eòbligai^v^^vedìmi  porto  aduna 

lun- 


A  PIO. SI  ft  fi  t  .Zj«:n  o.     ^1 
lunga  villeggiatura.  Non  lasci  però  di    visitar* - 
iai.Ackexbl'à  con  ^ue  iettetè»  deflt  ^t»3li  (an^ 
to  più  avrò  di  bisogno ,  quanto  più  Sarò  lonta- 
na da  ogni  coniqiercto.  !|^i  conservi    il   suo  a<- 
more ,  e  si  assicuri  eh'  io  sono .  •  • . 

96i   Al  Sii.  Antonia  Àiaglùiteid  «    4  Fmnzjf,*. 

,     :à    .  .f'ia^ziàvf^.r Aprile^,  .17^4^^^ 

T^Ep  itiexzo  del  Sig;  Galenico  jGiaimettl  (€k# 
X  '.  costi  è  di  ritorno ,-  spedisco  a  V,  S»  UhS^ 
un  idvoltino  di  libri  coa  cntso  iq#  eicnoplari  di 
ima  mia  Lm^ ,  i  !i.  in  circa  del  ma  nlliitKf 
Dranunay  ed  alcuni  altri  libxicciuoli  che  tutti 
aggradita  per  Inio  amore  v  Vi  ho  aggiunti  qu§^ 
due  parìindlite^  che  di  Palermo  ini  ha  inviati 
per  lei  il  Sig.  Moìigìtori,  dot  la  Vita  di  ^ 
Fllareto  )e  quella  di  S.  Rosalia  •  La  pgrege  a  con-t 
Wgnare  in  mio  nome  due  esemplari  ddla  Lects» 
ra  al  gentilissimo Sig.  Marmi .  Se. le  parerà,  sf 
spedisca  uno  per  ciascheduno  si  della  Lettera, 
come  del  Drànmà  <,' aìK  Sigg*  Aiarchetti,  Pog- 
gQsi ,  Neri ,  Akzi  /  Landò' yBotentini  ^  Baldinot- 
ti,  ed  agli  altri  <ÌoctlsÀihii  Signori^  che  per 
mezzo  suo  mi  hanno  delle  lor  opere  favorito  , 
lasciando  però  a  lei  la  piena  libertà  di  disporne 
'a  suo  gatdo.  Prego  V.  6*  Illma  ad  :  aggradine 
questa  mia  buona  volontà^  ed  a  condonarmi  1' 
ihcamodo  che  le  arrecò^  e  con  tutto  il  rispetto 
tot  jdtifesso  V  b .  •  ' 

*  97.  Al 


ÌÌ%  h  É  i  T  t  IL  H      li  i 

*  97;  Jl  Sigi  Abi  Giusto  FòHtMifn^    à  JbffUi 

(^onigtiémà  24^  jtfrilt  ij^^ 

*  iKÈr  nòti  avere  che  altro  scrivem  ip  questa 
JL  niia  folitiutifltev  e  per  ave^  puf  mcitivo^éi 
iragiotiare  con  voi,  mi  prenddL  la  libertà  di  co-* 
muàìcafvi  in  primo  luagfi^.  ima  loscrìxioije  aoti-* 
ca',  che  non  so  se  sia  pubblicata»  i  giorni  pas-^ 
ti&  da  me  osservata::  niella  Villa  dì  Gode^»^ 
%6tt6  a  Sadle,  posta  a'^con^t  del  Friuli  edelk 
t*r|vigiaaa«  Bla  è  imca^ata appiè  d'una  picco» 
là  iWre  sulli  stcxda  nsteslsra ,  spettante  ed  uni«- 
ta  alla  €asà  degli  Eredi  dèi  qu:  ,$ig.  Vettor 
Qétoiélli  Cittadino  Venea&iano.  La  su^  grandezM 
ea  è  di  tre  palmi  e  mez^to  incirca  di  lunghez* 
za ,  e  di  due  e  mezzo  incirca  di  altezza  .^  I  oa^- 
raeteri  «ono  mijusceli  antichi  Romani,  non  pere 
eompitamente  rotondi.  Là  Inscrizione  diee  co$t 
per  l'appunto.' 

PAfftl;  ET^CATLfi 
Ti.F.MAXUMAI 
^    MATBcl- 

Md  voluto  partecipàrveia^  Stimando  c&e  possa 
esservi  grata,  per  esser  posta  nelle  pertiMnw 
del  Friuli,  dove  è  pur  polsto  iSacile. 

In  rivolgendo  molti  Libri  ,^  che  ^iii  dMe  il 
nostro  Sig.  Bernardo  Trivisano  y  ho  natati  per 
voi  li  seguenti,  probabilmente   da   vm  vedati, 

•  1 
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le'l  cui  titolo  io  vi  trasmetto  9  non  perchè  peiujl 
idi  significarvi  cpsa,  che  sia  aupva^  ma  ^er  far- 
vi comprendere  T  attenzione  cbe  ho  fie}  servarvi  • 
ContradiSioues  ^  Dnèia ,  &  Paréfdoxa  i^   Ififyr^ks 
.^pQcratiSi  CeUii  Galeri  ^^ni  9  J&ginetét^  ^ 
wenn€  •  Cum  fon^miUm  C^^fil^nomhis  ^    nnfcr 
recognitif  9  Cétstiiotis  ^  ^  HH/mero  at^is.  Ni^olof 
Jlor4ri$  de  Partunaotif  j  Medico  Uf  incesi  AuSlpre . 
Venetiis  afuà  IranfiiOHm  G^s^forqm  Pindontit^  & 
fratresy  1572.  in  8.  L'Autore,  il  dedica  a  Mr» 
Michel  della  Torre  Vescovo    e  CoQte  4^1  Cene- 
4a.  Qiiesta  è  seconda  edizione  ,   nig  migliorata 
ed  accresciuta  dalla  prima  che  Z'Autppe  dedicò, 
Magnificis  XJtintnsibus  jeptem  Firis  ^  quiUnivfT^ 
jom  Civitatem  refcrunt ^    conforìne  endice  nella 
sua  fiistola  dedicatoria  •  DaUà  Lettera  al  Letto- 
re che  Ci  affisse  lo  ^Stampatore  ^  $i  yiei^e  v^  pp* 
gnizione   che    queste   Mediche   osservazionj.  del 
Rorario  sono  in  pochissimo  nupiero  ^  ri^iar^p  a 
quelle,  che  e' di  già  aveva  raccolta?.' 

Philififi  Juiti  Vtinensis  Phiks.  njr  pedici  fin 
diu  C^nvocafionis  Illustrissimi  (^omtattfs  Gori^ 
ti^.  Inquisir  io  de  Peste.  Ad  Sacram  M^esté^- 
tem  Cét/aream  Ferdinandi  IIL  Rim^ìiprum  Impe^ 
ratoris^  fprti^ ,  (^onstanfis  y^  I^viéH.  renetiis 
apud  Petrum  Milochum^  16^%.  40^ 

Mi  capita  in  questo  punto  la  yostx:a  lettera , 
|)alla  quale  f^pmprendo»  che  la  vostra  amicizia 
ha  riguardata  con  occhio  amprevole  qpella  ^  che 
^1  vostro  nome  ho  colle  stampe  *  iddìritta  f  §u 
questo  proposito,  dopo,  il  prinio  contrassegno dd 
ypsp:o  amàore ,  io  ve  fie  dimandp  lUf  $^CQiìdQ  ; 
•^  ^      '     ''    '  ■  "  ■    ■■■'  9à 
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«I  è  éM  mi  awisidte  gli  er|<irk^e  sicuum^^ 
té  ci  àiv^*  pd^ì^  $2  di  itiàteda^  come  di  stile, 
sflSiiéfiè  i4  t)a$sa  ^n^ggennetié  in  altre  occa^c»- 
fttì.  ia  dislribussione  chq  avete  fatta  degli  esenv 
l^bri)  mi  dà  irtolivo  di  attossirml;  n^tre.ncm 
In^kavaiìo  di  andate  sì  alto,  e  pei'ò  anche  di 
questo  mi  vi  confesso  tenuto.  Ho  lasciato  or^^ 
dine  à  Venes^l^  che ,  con  prima  occasione ,  ve 
tit  spediscalo  ntìa  balletta,  perchè  possiate  farq 
parte  a$Ii  amid  • 

Cel  mio  ritoirno  a  Venesi^Ia  proccurérò  di  sod^ 
dlsfsu^vi  Interno  a' particolari  che  mi  accendate^ 
si  delle  Pistole  del  Co:  di  Por:^a ,  come  deU; 
altre  isòèéy  che  giudicherete  al  vostro  ji^roposito 
potéi^  èòiiferiró* 

O  volesse  il  Cielo  che  io  potessi  aver  lamia 
quiete,  per  ccmiunicare  un  giorno  alia  lucemoU 
te  osserva2$loni  particolari,  che  ho  fatte  ne' miei 
^tud)  privati  f  Qiu^^  e  libri  mi  mancano  per  ter- 
minarle; il  éhe  tuttayolta  non  sarei  mai  per 
fòì^,  se  prima  non  le  ponessi  sodo  la  vostra 
cébstirà^  èie  medilo  più  di  me  avete  ietto,  e 
sapete  * 

Metisf^iM^f  It^iviSàni  qui  presente  m'  ii^^o^ 
ne  di  risaliitarvi  in  stio  Pxmo  .  ^srMsmi^  e  so^ 
{IO  •  •  •  • 
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^    A  p  a  t  T  a  1  o^  Z  I  ìt  ò.      tff 
98.  Al  si.  MdJpiiH^  Jlniè^  AOàrììérli  4  Midana . 
FìMzjU  io*  Mazgio  1704; 

SOn  fioalttL^sM  litomayBo  pn  cU  Couglianol 
e  aubito  chA  avràr  tempo  da  às^nàent  il  Fìdn 
C09i»  v^à  kr  dna  steto  slai  iL  vostra   cahtttei 
se ,  &  gli  fapò^  tutti  la  fretts, .  perchè  et  ola.  £ 
ultima  matìa^  Vi  idoisi^aasìo  della  nettsìÀ  irask« 
messavi   de'  M».    del  C^tdveùro  ;   die  ;  avete 
presso  dì  voi.    La  inspr^sìone   noff   potcà  ibuiì 
riuscir  grata,  ed  utile  a' letterati  i    ed  io   già    la 
scwpti»  eoa  Iixqxaidenzs  i   GB  darà,  nioitò  at^laiat* 
so  il  home  bell'autore,  e  la  qualità  delle    ma- 
teria tutte  divà^e  e  curìjose  •  Ho  letta  con  som* 
mo  mìo  guisto  l'Opera  del  nostro  Sig.   Marche- 
se Orsi  V. Noti  pùàr  ^stt&  scriflla  ne    pu*  dotfaif 
mente  i  ne  più  gentilmente;,  e  tuttoché   Tabbiji. 
riletta  e  lodata  ^  cmoi.  ini  satio  &  le^gerlai  e  d^ 
loàatddL .  «   Sùppbéjgo   che   finora   aviBtr  àxxruàn 
£pi  esfiBRpìaiii  d2  quella  mia  Xetddrà^   Vi   jvsg» 
di  dainer  uno  ia  mia  noss»  al  dottissim<xKBac^ 
chini,    cui    idoteréCe    in:  mia   nosus.  Nott  ÌHqi 
primar d' of ^  saputa^  1^  intenzione  che  avete,  iffi 
piiìbHcar  un  nueoro  diurne  di  aiitiche  inscrbtii^ 
ni  •  Eccdntane  una ,  osMn^ita.  dk  mcf  ukknaiìieflM 
tè  a  Gedeiga,  villa  di  Sadib ,:  'agli  vìtmà  mn&m 
del  Friulano  e  del  Tmig^o'^  ìsofica.  apptt  dei- 
muM  deUa  cataai  ìiéf  Sigg.<  CaborieUi  C^aatMV^ 
flS2xaai,v  si&mnter  stilar  s^ad^  nanna  ^ 
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PATRI   ET  CATIifi 
^    1^.  F.  MAXVMAl'  ^ 

Ve  ne  pottb  insieme  diverse  altra  dame  tiotatei 
ae^miei  scaita&cci,  tpa  che  noti^  bù  presente^ 
mente  alle  mani.  Vi  ringrazio  delle  iiovità  éo- 
municatemi  •  Qiii'si  va  discorrendo ,  che,  le  cose 
di  S.  A» possano  finalmente  aggiustarsi.  Io  spero 
e  lo  desidero,  per  suo  insietne  e  per  vostro' ri-. 
guai:do .  Amatemi ,  e  sonò .... 

rcnezJa  iq.  Maa^^  1704^ 

Ritornato  m  Patria  da  Conigliano^,   uao  de*v 
primi  pensieri,  che  abbia  a^uti ,    si.  è  stato 
j^  riverire  V.'  S.   Illma    co* miei    caratteri,   el 
renderle  grazie  de*. favori  impartitimi  nella  tra&^ 
m^sioné  delli  tre  Drammi.,  che  ho  ricevuti  dal 
nostro  Favino.  Non  può  essécpiù  savio  e   più 
fondato  iil.giudicio/ che  V.  S.  illma  fa  sopra  là^ 
Bibliotàra  Universale  del  P*  €aronjfclli,  dove:  è* 
mólto  pi&  quello  che  vi    desidero,    che:  qùeilo 
che  vi  ritrovo^  ♦  Altrettanto  dptta  ed.  elegante  e 
r  opera  del  Sig.  Ma^rchèse '  Orsi  ;•  che  è    stata  il- 
liiiò  più  gustoso  trattenimento  liella  passata  vil« 
kggiatura.  A  proposito  della  conrezione:  del  Ca-^* 
lendarlo  Qcegqrianai^.è  Juscita  fuori  uqì  dottissima- 
scrittura  del  Sig>  Eustachio  Manfredi  '  Professore 

di 
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dì  Matematiche  in  Bologna  ,  coatro  un  certo 
Uranofilo,  éa,  cui  sono  state  impugnate  le  ra- 
gioni del  famoso  Cassini  cohtro  del  Clavio  prin- 
cipale autore  del  Calendario  suddetto.  Le  molte 
occupazioni  non  mi  permettono  il  trattenermi  di 
vantaggio  con  V.  S.  Ulma,  onde  la  presente  noi) 
serve  che  a  ricprdarie  eh'  io  sono  , . .  ^ 

^     f  100.  ^l  Sii.  Nicsoik  Madrlsia.  4  Udiite^ 

FenezSa  io.  Maggio-  lyo^ju 

IL  còrapatimtoto ,  con  cut  dia  Vw  S.  Illma ,  e 
da  cotesto  Monsig.  Illmo  Patriarca  è  stata 
ricevuta  la  mia  Lettera  discorsiva,  comecché  lo 
conosca  procedere  dalla  gentilezza  de' loro  ani- 
mi ,  è  stato  però  cagione ,  eh'  io  la  ho  riguarda- 
ta con  pili  di  amore  e  di  sentimento  ;  mentre 
per  r  addietro  akio  d'  essa  non  apprezzava  che 
ia  chiarezzs^  dell'  argomento  e  la  virtù  della  per- 
sona ,  a  cui  r  aveva  indirizzata  •  Ne  le  rèndo 
pertanto  afiettuosissime  grazie ,  e  la  priego  nello 
stesso  tempo  ad  espiumere  i  miei  più  vivi  e  ri-^ 
spettori  riconoscimenti  a  queldottisstmo-^  e  sin- 
golare Prelato .  Ho  tenuto  lunghissimo  ragiona- 
mento del  merito  di  V.  S.  Illma  con  la  Eccel^ 
lenza  del  Sig.  Trivisano,  che  di  già  la  stima 
quatito  è  dovuto  ,^ed  ai  quale  non  potrà  non 
esser  gratissima  la  eonosgenza  di  un  si  gran 
Letterato,  che  gode  le  più  scelte  e  le  più  rare 
amicizie  (^Italia,  e  di  là  ancora  de'  Monti. 
Anch'io  attendo  con  somma  impazienza  l' Opera 
Tmo  L  R  j^jr.-  del 
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del  Sìg*  Gatti,  mio  amico  da  molti  anni}  e  può 
y.  S.  IUma  assicurarsi,  che  quando  mi  capitii 
ne  forò  incontanente  giugnere  ad  €ssà  lei  T  e- 
semplar  destinato ,  cohsegnandolp  »  come  mi  ao 
cenna;  al  Sig.  Polidoro  Bianchi  per  tal^  effetto  • 
Mi  sono  preso  conV.  S.  lUma  un  tratto  di  con- 
fidenza i  di  cui  he  le  chiedo  il  perdono*  llsig. 
Marchese  Giaiigiuseppe  Or  si  i  Cavalier  Bolognese 
nobilissimo  e  letteiratissimo  ^  cóm\  ella  $a>  ha 
dato  ultimamente  alle  stampe  uii  libro  di  criti- 
ca in  difesa  de\  nostri  Scrittori  Italiani  contro 
le  opposizioni  di  alcuni  Francesi  ^  e  desiderando  f 
che  sia  veduto;  ed  esitato j  me  ne  hi  indiritte 
più  copie  i  onde  ìò  pei*  servirlo  i  e  percHc  il  li- 
brò veramente  Ìo  itierità  per  I9,  molta,  dottrina 
ed  érudiziotie;  che  in  se  contiene  i  e  per  là  pur- 
gatezza dello  stile  i  xoA  cui  sta  scritto  ;  ini.so^ 
no  preso  l' ardire  d' inviarrie  anche  à  lei  una  co^ 
piai  perchè  lo  faccia  vedere  àgli  amici;  ed  agl^ 
intèndenti  ^  che  costi  sono^  Il  sud  prezsò  è  di 
un  Ducato  d*  argento  per  coiitd  i  è  per  ordine 
dell^  autore  i  ed  esso  hoii  le  parrà  caro  i  quan-* 
do  né  vedrà  la  grandezza  >  e  la  qualità .  della 
carta  j  é  della  stampa:  Là  suddetta  còpia  le  ver-: 
rà.  consegnata  dal  Sig.  Cónte  Jacopo  di  Strasol-^ 
do  iniò  Cognato  i  che  sarà  id  breve  per  costi  di 
passslggio^  e  saluteralla  a  viva  voce  ìd  mio  no-' 
me.  Mi  perdoni  r  incònlodò  ^  che  le  ari'eco  j;  e  con 
tutta  r  autorità  si  vaglia  di  chi  desidera^  e  deve 
in  ogni  incóntro  mòstraifsi  qua!  si  dichiarà...4 
P.  S.  Nella  Lettera  discorsiva  a  e.  47;  liiu 
io«  corregga  rail4  1434^  net  1494^ 
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*  ioli  ^l  ♦y^  Antonia  raliùmerii  4  Pa^^ya^ 

Fenezià,  ìoi  Àùg^ia  1704.- 

hh  tempo  è  ì  rimedia  di  tutti  i  mali ,  è  -1  I^ 
X  hitivo  di  tutti  i  dolori  *  In  questa  scuola  ig 
{>resi  delld  JU^^ioni  con  qualche  profitto,  bencb^ 
noli  con.^uttò  quei  eh'  ìd  vortel .  Cerco  in  oltrq 
di  cònfòrmatmi .  alla  necessità  più  che  al  genÌG|| 
è  trovo  Un  fapletn^tivo  pet  non.^narqc^à  f:hq 
6  non  :  posso  otteneret^^o  di  cui  non.  mi  giov% 
vii  possesso/  Egli  e  ben  Vero  che  nella  occasioni 
tìe  ^  che  mi  accennate  «  V  ogge(;to,  che  passa  ii} 
altrui  poterci  i^  non  èra  qufUo  del  mid  desiderio  | 
e  benché  amabile  nói  nieghi  9  vi  è  però  mplt9 
divariò  tta  l* amabile,  e  cjtór  chesi  ama^  Orsùti 
Staremo  à.  vedere,  e  proccurerò  dal  mio  canto 
ehe  ògtu  suipcessd  mi  ^^ti  nteno  che  sia  |>Osis^t 
hilei.^Che  ne  dite?  Un  Pcjeta  tuo!  far  da  Fil^p 
$ofo:  il  fatto  $t4  ch'egli  ci  riesca  4  Passiamo  acj^ 
altro.  Vi  mando  il  foglio  della  Grisalda  mat^ 
canta  alla  copia  del  nostro  Sig^.  Pegolotti,.4 
juale  iiprter^tf  i  miei  più  cordiali  saluti ,.  tls^ 
CQmpagqad^n.  con  dicbiaras(ioni  4  ^tima  «  }A\ 
spiace  chi;  Voi  partiate  si  tosto  ^  f  primachè  io 
possa  e$S|3r  còsti  ad  abbracciarvi,  come  sp^ra^^ 
ra  nel  mes^  yenturo^  Vi  Auguro^  comunque  iJl 
fatto  saijài  feli^ifsìmp  viaggiò  »   e   vi  abt)iaccio 
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f  ypa;  j4i  Sig.  Ah^éinsto  FontMini .  ut  Rmd^ 

f^nezSst  Z9.  Maggia  I7©4? 

"V^Uò  esser  benissimo  che  la  stampa  delle  Let^ 
JL  terè  del  Conte  Jacopo  di  Ì?of  eia  sia  in  Tri- 
*tgi  j  cohforrae  quella  delle  altre  sue  Òpere.  II 
éàrattete  è  tondo  bellissimo  »  ma  anzi  gròsso  che 
piccolo.  Egli  smve  moltissime  Lettere  a  Pietro 
Edo  da  Pordenone  suo  amico»  e  buon  Lettera- 
to ^  e  mi  sttif^isce  come  non  lo  abbia  posto  ^a 
gii  altri ,  ctié  yi  ho  notati  ;  poiché  ^  oltre  al 
éaper  eh*  egli  è  Autore  del  Libro  intitolato  An- 
$er^tka  dà  Cupidweh  stampato  in  Trivigi  nei 
i^^iv,  se  non  fallo,  lodato  con  alcuni  versi  da 
Q.  Emiliano  Cirabriaco  ^  ho  dubbio'  se  abbia  a 
Registrarlo  anche  tra' miei  Poeti  Italiani  j  mentre 
ho  ragioae  di  crederlo  da  un  cercò  passo  che 
trovo  notato  nelle  suddette  Lettere  Lib.'*  5.  Ep. 
47'  P*  77*  Officii  Firginis  (  scrive  allo  stesso 
Edo  il  Porcia  )  ex  latina  in  Rhytmoi  versi  per 
te  y  exemplum  hakère  cupio  vehementer)  Jtìade  a^ 
mnnti^sime  y  &  quantum  ego  aliis  y  t^uui»  &eu 
mhi  ilio  rem  gratam  falEhtrus  es  .  Nequè  mihi 
mrd  èst  quo  ìitterarum  char^ere  {  dal  ehe  apr 
parisce  esser  l'opera  inedita  )  tnan^eriftum  sit  . 
Satis  erit  legù  posse  &c*  Una  fatica  cohsin\ile  mi 
ricordo  di  aye#  vedutp  manoscritta  in  terza  ri-r 
ma ,  fatta  da  Giovanni  Marip  Filelfo  Figliuole^ 
di  Frances9b ,  intorno  al  medesiin9  tempo  da  |ui 
comppsta.  Avvisatemi  voi^  se  avete  alcuna  co- 
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gmslone  di  questa  opera  ^  e  s'ella  esser  ppssa ut 
versi  volgari  9  come  agevolmente  m'. induco  « 
credere,  per  noit  lasciar  la  memoria  di  cotesto 
Poeta  nella  mia  Storia  de'  Poeti  Italiani  .  Or4 
ritornando  al  Porcia,  egli  scrive  all'Edo  la  41 
lèttera  del  z.  libro,  dove  gli  Igda  uhOpuscolip 
da  lui  scritto  Di  Castitate.  Quam  ok  rem  (g|i 
soggiugne  )  tibi  gratular  ,  humanissimc  Petr^  v 
n^i  vero  gaudeo  me  hoc  natum  eue  éttdte  ,  fjt 
vere  aurea  ^  qua  te  F or ijulii  dectts  &  lumen  splen* 
àidissimum  bisce  intueri  oculis  liceat  .  jinte  H 
neminèm  Forojuliensem  virum  eruditum  extitfjse^ 
prater  ùnumRufinum^  mihi  compertum  est  4  Nam 
de  Gallo  nihii  certi  hakemusd  Gli  scrive  pute  Ù 
ài  8.  la  ^5^  del  detto  libro,-  in  cui  lo  ringraSKia 
di  cert'  altra  opera  indirittagli ,  in  oontràecambio 
delia  quale  gì' invia  un  suo  opuscolo,  senza  spe« 
cificarne  il  suggetto;  Gli  scrive  pure  più  volu 
nei  4^  e  nel  5*  sempre  con  moitodi  lode,  ^di 
stima  «  Lo  dice  in  un  luogo  Principe  de*  teu€-m 
rati  Friulani^  da  paragonarsi  agli  anttcfai  Sxn:it<< 
tori  più  rinomati y  fra' quali, ^ e  lui  non  conosci 
altro  divario  che  il  tempo  ^  l^eUa  17.  dei  libt 
5*  p*  73.  loda  un'altro  di  lui  opuscolo ^^  il  <Sok 
slrgoftiento  mostra  esser  di  cose  morali ,;  m  cui 
ricompensa  gli  prométte  di  riconciiiarsi  ad  ogni 
sforzo  co' suoi  congiunti:  etsijtapius  (conch^iude) 
frustra  hoc  tentata  sii  res  i  Nella  23*  dei  detto 
libro  \i  744  gii  dimanda  Consilio  eifca  1'  im^ 
pressione  di  {xii  suo  libretto,  due  ài  di  lui  giiH 
dizìo  avea  già  sottoposto^  K^iìa  a6«  loda  un* 
altro  suo  libro*  Nella  éS.  p.'8z*  sospira  la  let« 
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fera  di  un  dì  lui  Ifcio,  intitolato;  J5e  ChtU 
'Stiam  hominis  sene^nte^  gii  vicino  a  pubblicarci 
^oUa  stampa  j  e  nella  p.  82.  dice  di^  averlo  lett6 
<t,  sonunamente  goduto  ^  attestando  che  V  ^do  Id 
•ivea  cohiposto  in  età  d*  anni  60.  indirizza  poi 
}a  75.  p.  83.  a  Gio:  Giorgi  Patrìzio  Veneto  , 
colla  quale  lo  prega  a  far  dare  alle  st<impe  U 
suddetta  opera  dell*  Edo  comune  amico.  Non  so 
sé  un  tal  Benedetto  Lavinio ,  cui  egli  scrive  so- 
vente, sia  del  Friuli^  e  se  abbia  scritto  volgar- 
ftente  in  Poesia.  Lo  accenna  \ì  Co:  Jacopo  nel- 
la 88?  del  V.  Libro  p.  8+.  p  Rhytmos  quos  An^ 
hnio  familiari  nostre»  pdHcitus  es\  mnito  ;  neù 
kòn  ra^qua  de  Rege  NeapoHtanù  sor  insisti  .  A-; 
irréte  cognizióne  dì  un'  Opera  storica  di  Lionardó 
éa  Prata,  elisegli  ampiamente  commenda  neHa 
56.  del  sesto  Libro  pag.  95.  scriyehdo  a  Fran4 
Cesco  da  Prata .  Ma  a  che  mi  stendo  di  yantag'-. 
j|io  su  questi  partìcolarì  \  occorrendovi  4i  ?Cor- 
tett  il  Libro ,  '  5iete  padrone  a  ypstro  piacimento . 
Vi  rendo  graiie  dèlia  notizia  del  Libro  di  Pan- 
crazio Giustinialio,  che  pure  ha  scritte  altre  co^' 
se  mezzanamente  lodevoli  >  e  di  quanto  ancora 
fili  comunicate  intorno  al  V escoyo  Colpna ,  ttat- 
io  da'^aipmajrtani,  \  quali  prendono  molti  sbar 
gli  \x\  poche  tièhe,  dicendolo  figliuolo  di  Ber- 
iiardo,  quàAdo  egli  fu  certamente  di  Stefano,  e 
fratello  41  Giò:  Cardinale /e  di  Agapito  Vesco- 
vo di  Lucca 'j  come  pure,  dicendo  che  il  Petrar- 
ca gli  scriva  nelle  Senili  ,  mentre  lo  fa  nelle 
l'amìliari ,  e  vi  compiaghe  altamente  la  di  lui 
JHorté  5  seguita  mólti  anni  prima  che  si  desse  z 
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scrivere  le  Senili.  Se  non  vi  fosse  d*  incomodo > 
mandatemi  quando  potete  |e  parole  ìstesse  Lati- 
ne de' Samraartani  5  perchè  dove  tratterò  del  Ve- 
scovo Jacopo  ,*  che  Yu  Poeta ,  possa  chiaranaente 
confiataxle  e  convincerle  .*  '     ' 

Vedendo  *  V  Astori ,  ed  il  N.  H.  Trivisano  farò 
quanto^  mi  ^comandate  •Quanto  al  Redusio,  po- 
tete gittate  una  lettera ,  ed  io  vi  ajùterò  presso 
a  Gentiluomo  colla  viva  voce  ,  Accennategli: 
Ae  volete' solamente  servirvéne  per  le  "* (rose  di* 
Aquileja  i^' e  che  lo  assicurate  di  restituzione  e 
di  non'pftendern,e  o  lasciarne  prender  copia  a 
persona  ;  ""aggiygncndo  che  la  cognizione  xie  ave- 
te avutaMalla  mia  lettera,  ove  il  trovate  ricór-" 
dato .  Amatemi ,  e  sono  al  solito  tutto  vostro  ..•• 

103.  -^  Afoni.  Filippi  del  Torre  Vescovo  i  jidria . 
a  Rovigo. 

Venezia  30.  Maggio  I704» 

ERa  veramente  gran  tempo,  che  oltre  al  de- 
siderio'mi  correva  anche  l'obbligo  di  scri- 
vere a  V.  S.  lUma  e  Rmà,  sì  per  rinovarle 
gli  attestati  clella  somma 'mia  divozione,  sì  per 
rappresentarle ,  che  al  nostro  Signor  Abate  Fon- 
tanini  aveva  spedito  il  conto  e  fatto  il  saldo 
degli  esemplari  da  lei  avuti  della  sua  eruditissi- 
ma Opera  ^  siccome  da  lui  spéro  che  sinora  ne 
avrà  avut^  il  riscontro .  Le  indisposizioni ,  gli 
affari)  ed  una  lunga  villeggiatura  mi  hanno  fat- 
to differire  Tesecuzion  del  mio  debito;   del  che 
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V.  S.  lUma  e  Rma  dovrà  colla  solita  sUà  gen- 
tilézza avermi  per  iscusato .  Iti  tal  mentre  ini . 
capita  il  suo  umanissimo  foglio  ^  accompagnato 
dàlia  lettera  al  Sig.  Gatti,  al  quale  questa  sera 
sarà  prontamente  indirkta  .  Da  questo  Signore 
egli  e  molto,  che  tengo  avviso  della  spedizione 
di  aicuni  esemplari  del  Libro  da  lui  pubblicato, 
uno  de'qu^i  ^  scrive  esser  per  lei  destinato) 
ma  non  essendomi  ancor  capitati ,  non  posso  né 
^  soddisfare  alla  di  lei  attenzione ,  né  ubbidire  al. 
di  lui  comando  •  Tostochè  l' involtino  mi  Capiti  i 
si  assicuri  pure  che  ne  resterà  senza  indugio 
servita^  Rendo,  poi  a  V-  S.  lUma  e  Rma  yivis* 
sime  grazie  del  compatimento  ^  elie  la  sua  bontà 
si  è  compiaciuta  di  esercitare  verso  della  mia 
Lettera  Discorsiva,  in  cui  ini  è  si  in  acconcio 
caduta  il  dare  un  piccolo  contrassegno^  dal  $om- 
rao  rispetto  che  le  professo  4  Rimango  sorpreso 
dair  avviso  che  ^i  è  degnata  comunicarmi ,  che 
il  Dr.  David  abbia  prodotta  una  censura  al  suo 
Libro,  che  per  altro  ha  ottenuto  fa  universale 
approvazióne  •  Bisognerà  vedere  ^  se  all'  assunta 
corrisponderan  le  forsse,  e  se  le  ragioni  deir  op- 
positore sieA  tali,  che  bastino  a  dare  il  itieno^ 
mo  crollo  a  quanto  ella  si  fondatamettte  ha  pro^ 
dotto  •  Io  per  me  peno  a  crederlo ,  e  lo  dispero  # 
Di  novità  letterarie  mi  trovo  quasi  air  asciutto* 
I  Dialoghi  del  Marchese  Orsi  contro^  V  opera 
Francese  del  P.  Bouhours  Gesuita,  intitolata Z4 
Maniere  de  hien  penser  dans  les  Ouvragerdl  r/ftr/V, 
ne' quali  difende  i  poeti  ed  i  prosatori  Italj^ani 
dàlie  censure  dell'oppositore  Francese,  non  du- 
bito 
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^tó  the  non  le  sieno  già    noti  •   L' autor  yera* 
mente  gli  ha  stesi  con  gran  giudizio  >  con  loieiK 
iéione  purgata^  e  con ragionevol dottrina •  Dicen 
che  Monsignor  Barbacigo  di  Verona  abbia  conn 
messa  al  P*  Colonia  Gesuita^  che  fino  nel  1695* 
stampò  in  Lione  alcune  Tragedie  Francesi  non 
molto  buone  )  la  cura  di  stampare  con  addizioni 
e  commenti  le  opere  di  S.  Zenone  >  e^  di  veadir 
cario  dalle  censure  che  gli  vengono  fatte  ^   che 
^ueir  opere  non  sieno  sue^  che  non  fosse  Vesco-« 
vo  Veronese  ecc.  esaminando    in    oltre    quando 
vivesse  ;  del  che  non  molto  convetìgono  gli  scrit-^ 
tori.  In  Ginevra  v*c  chi  medita  una  collezioiio 
degli  Storici  d' Italia ,  non  sp  se  inediti  ^  o  già 
pubbiicati)  per  quanto  da  Firenze  ne  tengo  àV^ 
viso .  pe'  primi  io  ne  ho  raccolto,  un    buoii    fa^ 
&ció),e  votrei  pubbìicarìi,  ina   non   mi    aVahza 
tempo  per  metterli  un  poco  in  assetto  ì   Deside^ 
re  comunicarle  un  mio  disegno  5  affine  di  aver^ 
iàe  il  suo  purgato  'giudizio  é    Ho    poste    insienìd 
molte  mi&  osservazioni  su    più   di    cinquecehto 
Codici  manoscritti  da  me  esaminati  •  Vorrei  pub^  . 
bìicarié  di  centuria  in  centuria  >    affinché    i  vo^ 
iumi  riescano  maneggevoli;    0d   in    fine  d*ognì 
centuria  penso ,  per  dar  più  credito  e  più  curio* 
sita  air  opera  9  metterci    qualche    opera  inedita, , 
ora  di  storia,  ora  di  poesia,  ora  d'altro,  secoa^ 
dochè  giudicherò  più  spediente*  Mi  dà  alquanto 
di  fastidio  il  titolo .  Aveva  pensato  di  chiamaxr-^'' 
la  La  Libreria  Manoscritta  »  Centurìd  prima ,  ^ 
fonda  ecc»  ma  non  mi  trovo  contento.  Lo  vor- 
rei più  e^esstvo,  e  però  ricorro   a   clii  più  di 
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^e  ha  pratica' e  iijteHigeMa.  V.  S»  Hlétii  ^ 
Rma  riii  onori  dì  avvinarmi  con  tutta  libertà , 
sfe  le  soddisfa  l'idea  j  se  la  giudichi  plawibile  ,' 
massiiTiainente  quando  vi  s»n«erponga  del  pritil 
có  >  come'  hb  in  pensiero  di  fare  5  e  che  cosa  le 
itómbri  del  tìtolo ,  assicurandola  che  «ul  suo  pa- 
réte '  prescriverò  norma  anche  al  mio  .  Capìtan- 
ddtB  $icUra  occasione  la  Supplico  di  trasmettermi 
qiid  manoscirrttp'del  N.  U.  Trivlsano,'  affinchè 
possa  fargliene  la  dovuta  e  richiesta  restitpzio-. 
^e.  E  pregaìifdola  i  condonarmi  la  troppa  mia 
Confidenza,  e  ad  onorarmi  di  qualche  suo  rive- 
rito comandamento ,  mi  dichiaro •  •  *• 

104.  jìlSig*  Antonfri^ncesco  Marmi*  dFirtnzje^ 

Venezia  ji.  Maggio  1704. 

SEmpre  le  lettere  di  V.  S.  Jllma  mi  sono  ca-» 
rej  massimamente  quando  mi  repano  novità* 
letterarie ,  ed  erudite  \  delle  quali  sono  affatto 
{figiunó ,  E)i  ciò  le  rendo  grafie  infinite  pregan- 
dola a  continuarmele,  come  pure  dd  generoso 
tompatiméiito  usato  alla  mia  Lettera  Discorsi- 
va, dove  a  càr.  15.  le  ho  dato  un  pubblico  , 
tuttoché  piccolo  testimonio  della  stima  che  le 
professo .  Veramente  1  I^ialqghi  del  Marchese 
Orsi  son  dégni  delle  lodi  che  loro  impartisce  . 
A  me  piacciono  singolarmente,  considerandogli 
Così  puliti ,  e  sì  dotri ,  Egli  è  un  librq  che  fa 
singolare  onore  alla  nostra  Jtalia ,  per  la  cui 
gloria  è  composto .  Staremo  a  vedere  ^e  in  Fran- 
cia 


(la  vi  sarà  chi  voglia  sostenere  le  difese  4d  1^ 
Pouhours  già  morto,  siccome  intendo  esservi  chi 
abbia  composto  un  grosso  volume  confto  la  dota» 
rissima  opera  di  Monsig.  del  Torre  Vescovo  tf 
Adria,  intitolata  Momfmenta  f^eteris  Antii  &c. 
Il  di  lui  pognome  è  1  Dr?  David  Medico  di  Por- 
togruaro^  uomo  per  quanto  mi  è  riferito,  ài 
molta  erudizione  e  dottrina.  Non  so  tuttaypita 
se  vorrà  pubblicare  ì  suoi  scritti ,  benché  ne  sia 
stimolato.  Il  tempo  maturerà  quest'affare.  Il 
Dante  miniato  in  cartapecora ,  di  cui  V.  S.  Illm^ 
mi  dà  parte ,  è  cosa  ben  degna  di  passare  "'in  po- 
testà Libreria  di  S.  A.  S.  Qjiel  Codice  sarà  for- 
se non  molto  dissomìgliante  da  altro  in  cartape- 
cora e  tutto  miniato,  che  si  conserva  nella Li- 
f>reria  de'  Monaci  nostri  Benedittini  a  Sf  Giorgio 
Maggiore ,  lasciatovi  per  legato  da  Gianfranpesco 
Loredano,  le  cui  opere  già  cinquant*  anni  fece- 
ro tanto  strepito  nell'Italia,  e  di  là  ancora  da* 
monti .  Se  non  le  fosse  incomodo ,  la  pregherei 
a  trascrivermi  le  stesse  parole  che  si  leggono 
nel  libro,  circa  Tessere  stato  scritto  da  quel 
Lodovico  de  Bellagu^rdia  di  Sayoja ,  per  potermi 
valere  della  notizia  a  suo  luogo'.  Mi  avvisi  al** 
tresì  di  qual  genere  sieno  le  miniature,  e  & 
qual  mastro  sieno  p  possano  essere}  pome  pure 
se  vi  sia  prefazione ,  Vita  dell*  autore ,  fs  come 
principino  le  postille ,  ec.  supplicandolaf  a  scusar 
la  mia.  curiosità ,  che  \n  simili  cose  è  anzi  im* 
portuna,  che  sollecita.  L'edizione  delle  Storie 
Italiche  che  si  medita  di  fare ,  sarà  cosa  buona , 
|>urchè  con  buona  scelta  e   giudizio.   Io    tengo 

più 
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y^  più  di  <}|imdid  Autori   inediti,   che   tm  ^oni# 

quandi  abbia  0210 ,  usciranno  con  mie  annòta^- 
zioni  alla  luce  •  Altro  non  mi  rimane  a  soggìo- 
gnerle ,  se  non  eh'  io  sono  •  v  •  • 

105.  A  Mons.Filifpé  àelTorreVescùvaà  Aètiai* 

a  Rovigo  • 

P^ifiexia  ^i  Giugno  1704-? 

,  'j^fÓct  posso  abbastanza  esprimerle  quanto  cay 

XN  ra  mi  sja  riuscita  la  lettera  diV.S.  Hlma 
e  Rma>  ripiena  di  tante  belle  notizie,  e  di  sì 
.  saggi  avVmkireati  :  e  venendo  di  priiiib  lancio 
'  al  partimkre  della  \rki  Lettera  Discorsiva,  le 
^^  confesso  con  ingenuità,  cbe.  le  opposizioni  da 
lei  propostemi  furono  benissimo  da  mec^servàte 
an^e  quando  io  vi  andava  sopra  lavorando  v  e 
però  ijon  a  caso  .vi  posi  a  p4g.  6.  quelle  panv 
,^e  racchiuse  in  parentesi  (dicono  U  memorie  di 
qnena  Cosà  ftoi  Aiagistratat  delt  Àuvo^rior  au'^ 
tentica$e  )  ^  volendo  signifkare  a  chi  legge  y  eh'  io 
iton  approvava  k  suddette  memorie  y  e  che  ci 
aveva  della  difficoltà*,  ma:  non  osava  di  oppone 
al  sentimento  inveterato  de*  Sigg.  Trivisani ,  ed 
all'  autorità  di  quel  Magistrato ,  che  in  (ott&à 
autentica  loro  lo  ha  confermato.  Per  Gioyamu 
e  Rainbaldo  III.  io  non  ci  avrei  molto  dubbio  » 
supponendo  il  primo  nato  nel  95^.  ammesso  al 
Consiglio  di  Venezia  di  i8«  anni  in  riguardo 
alla  sua  nobiltà  (tanto  più  che  allofa  non  v'era 
la  prescrizione  di  anni»  che  oi'a  si  usa  per  le£* 
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gè  assai  posteriore)  npl  97^*  eniorto  neliojt» 
in  età  <t' anni  85.  che  finalmente  acm  è  tant;^ 
irragionevole ,  e  di  faro  esemi^o ,  cosicché  tatti 
e  4ue  non  isperianip  di  poter  pervenirci .  Pet 
Rambaldo  iioh  mi  farei  molto  scrupolo  a  ero- 
derlo nat<^  dopo  a  Giovanni  venso  il  ^^«  e  pere 
capace  di  entrare  ii»  familiarità  di  Arrigo  IV^ 
che  i)el  1^56.  benché  in  età  d'anni  cii^que, 
cominciò  il  suo  imperio .  Non  è  cosi  di  Dome? 
nioc/,  che  probabilmente  i^  nacque  dopo  del 
1000.  e  però  non  -  poteva^  soscriversi  al  privile^ 
gio  di  Bàri  nel  |Z22.  £  non  minore  dìsScoìdl 
1^' insorge  sopra  di  Marco  suo  figlio,  che  qua»ìt 
do  anche  ìFosse  nato  vefso  il  105 q.  essendo  morr 
u>  nel  ifi^S.  dojpo  aver  fondata  T Abazia  Tor^ 
cellaàa  nel  120^.  sarebbe  vissi|tp  it^ torno  a  cen*^ 
to  ed  ottantotto  anni .  Ecco  adunque  dalla  cro« 
aologia  provata  falsa  la  genealogia  ,  alla  qual^ 
se  avessi  voluto  oppormi,  la  Gasa  sq  ne  ^eb^ 
b^  chiamata  olièra.  Ciò  che  4i  "^^^  ^Q  pr<Kk>t7 
to,  sono  gli  strumenti  e  gli  atti  pubblici,  che 
tengono  il  nome  di  Giovanni  e  di  Domenico-^ 
senza  che  però  si  comprenda,  che  quiesti  io^ 
figliiblo  dell'  altro  ,  siccome  V  albero  il  dice  ^ 
Le  ho  espresso  con  ingenuità  il  mio  parere ,  q 
non  cerco  difese  che  sieno  peggiori  del  fallo  ^ 
non  per  altro  mio,  che  per  averlo  per  ^olo  ris. 
petto  prodotto ,  e  non  esaminato,  come  doveva , 
o  voleva.  Ho  parlato  destramente  col  Sig.  Co» 
Aitani,  che  ora  si  trova  in  yenezia,  intorno 
all'opera  del  Dr.  David j  e  da  lui  ho  compre- 
9P,  ch'elsa  fersa  geaeralnaftite  intprno   a  varice 

\        cose 
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^se  d^  f  inanizione  6  di  antichità  ^  nelle  quali 
oc^orte  ^M'Aiitoté  di  far  sovente  merizione  del 
libro  éì  y.  S.  lUiiai  e  Rma^  ii  che  sempre 
fa  con  veilet'azioiie  ^  rispetto,  iti  alcuni  luoghi 
si  CoQifoirma  al  di.  lei  i>arere^  in  alcuiii  niòstr^ 
di  noni  pentirvi  ^  proponendo  i  suoi  dubb),  ina 
(riòdestàmenté ,•  e  cori  seiltimeritd  di  ^ossequio  ; 
Jànto  fnl  espresse  il  .^^iddltto  $ig.'  Conte  ^.  ag-- 
giùgden(Ì9mi  che  T  Autore  dedicatidolo  $  lui  ^ 
4Vevà  iilterizione  che  lai  iettuti  dovesse  iola-- 
mente  servire  per  lei  e  per  esso»  senza  volere 
che  inai  si  j^ubbllcassf  alle  stampa  •  Tanto  hqr 
valuto  sigtuficarle,-  istàndo  il  Cont^  medesimo  ii 
peluche  4i  ciò  pQsitiVametlte  ie.scrivessi  ^  Ho  itja-? 
le  «àptìW  ^sprlniefrai  eoa  .  V.  S.  Ulmii  e  Rm4 
intona  l'idea  4qÌ  iibr^  che  peiisò  di  pubblici-? 
re¥  Intendo'  adunque  di  dar  notizia  ne}U  piriiia 
Centuria^  di  cetito^  Codici  c^a  me  osservati  in  var 
£ié  librerie,  tìella  forma  appura  che  fa  ilh^m-i 
beciqr  della  Biblic^ca  Cesarea .  Sul  titolo  del  tU 
hx0  tión  mi  ferma  s^plidemente^Scùopro^,  qtiat 
^e  fosse  l'^utote;  In  qual  secolo  scritto^  ciome 
fósicìp}  e  finisca  ;  c^  c<>sì  contenga  >  ed  Da* 
qxiaXi  motivi  sovente  mi  liasce  occasione  dii  es"* 
porjré  qualche  curiosità^  e  qualche  mia  cong^t-^ 
tura.  Nel  fine  della  Centuria:  ho  pensiero  di 
pubblicare  qualche  òpera  inedita  di  autore  antìr 
co,  istorica»  poetica  r  ec  secotidochè  meglio  da- 
drammi  in  acconcio.  A  quest'idea  panni  chi^ 
allenissimo  SI  adatti  il  titolo  di  Biblioteca  dlMa^ 
*  micrim  f  Centuria  prima^  ^c.  giusta  la  di  lei 
dottissima  osservazione:  del  che  xjtudvamen^e  sen^ 

tirò 
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éxò  il  suo  parere^  che  con  ossèquio  le  diledoi 
E  per  non;  maggióniiente   infastidirla  colle  mie 
ciance  i  mi  confermo  •  •  •  • 

^  io6*  jii  Sii*  Niccolò  AiadrhÌ0 .  a  Udine  i 

rcnczJa  7.  Giugno  1704. 

i^TOn  posso  non  dolermi  della  trascuragginé 
JlN  dei.  Sig.  Conte  Giacomo  mio  Cogxiàto^  al 
quale  nel  suo  ]passaggiò  per  còsti  àVevà  racco^ 
mandato  istantemente  >  che  dovesse  òonsegnàrè 
à  V.S;  Illmà  il  libro  del  Marchese /Of si.  accen- 
natole nella  passata  mia  lèttera  l  S*  egli  sino 
^d  ora  npii  avesse  effettuato  ciò^  di  cui  gli  a- 
veva  fstttà  instanza  ;  1^.  ?^PS^  à!  inviargli  T  anT 
hessà  y  ed  àveMolo  inviato  ;  còme  ^^pero  ^  mi 
&ccià  grazia  di  lacerarla  •  Non  mi  è  patutò  be« 
he  di  farmi  contare  il  danaro  del  préziÈo  dal 
Signor  fiia'hchi  ^  sé*  prima  hon  abbia  la^  sidurea^ 
ìz.  che  il  libro  le  sia  capitato  y  noti  lasciahdd 
però  di  i^hdere  infinite,  grazie  alla  sua  gentil 
lezzi  é  prbiitezzà  nel  fav^irmi;  siccome  altresì 
ne  le  rendo  per  V  onore  fattomi  di  rihovar^ 
gli  iattéstàti  del  mio  profondo  rispettò  a.  cotér 
sto  Mohsig;  Illmo  Patriarca  •  Sto  ili  questi  glor- 
ili godendo  la  soave  ;  e  dotta  conversazióne  de| 
Sig.  Conte  Arrigo  Altani^  con  cui  abbiamo  hù 
ta  sovente  commèmófaziòhe  deir  infinito  merito 
di  V.  S;  Ilìma-  Egli  mi  ha  confidata  Tidea  deU 
là  beir Operai  ch'ella  h»  per  le  manij  doc  la 
descrizione  in  vieir^o  sciolto  del  suo\ùtimà  viag^ 

gip  > 
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gio,  che  cettamehte  le  arrecherà  molta  gloria  ^* 
^d  otterrà  moltb  applauso  sì  pet  V  argomento  , 
come  per  la  locuzione  •'  Non  posso  seco  non  ral4 
iegrarmene  ,  e  meco  ancora  per  la  speranza  , 
che  hp  jjìà  coijcepit^  di  vederla  un  giori^o  alia 
luce;  ed'  intanto  mi  rassegno  »  t  •  • 

loj*  Al  Sig.Jlntonfiraneescù  Marmi*  a  Fircnzx^ 

^encTÙa  14.  Giugna  1704^ 

NOn  posso  esprimere  bastevolmei^te  a  V.  S^ 
Ulma  con  quanta  soddisfazióne  abbia  let^ 
tè  le  distinte  notizie ,  che  si  è  corapiaoiuta  co- 
municarmi \  intorno  al  Manoscritto  di  Dante  , 
che  presso  a  quel  Nqtajo  diGùtigliano  ritrova- 
vasi  :  Codice  ben  degno  di  passare  nella  Libre- 
ria di  cotesti  Serenissimi  Principi  ,  di  tanti  al- 
tri regalmente  copiosa  •  In  leggendo  le  parole 
del  Proemio,  anche  a  me  è  venuto  in  fantasia 
di  ferne  il  riscontro  con  var]  degli  stampati  più 
antichi-,  €  .non  ho  trovato  che  alcuni© 'vi  si  ac- 
cestì, in  parte  almeno  ,  se  non  in  tutto  ,  più 
dì  quello  che  falsamente  sotto  il  nome  di  Ben- 
venuto da  Imola  fa  stampato  in  Venezia  nel 
1477.  in  foglio.  Dissi  falsamente,  poiché  Ben- 
Veneto  lo  scrisse  Latinaiiiente ,  e  quell'impresso 
volgare  ho  qualche  ragione  di  credere  che  fossa 
fatturai  di  un  Anàrea  Zanpani  Gentiluomo  Ve- 
neziano ,  che  Vìsse  ndila  metà  in  circa  del  se- 
colo XV.  cioè  nel  i/{.6o.  ricavandolo  da  un  cu- 
rioso testimonio  di  un  Dante  scritto ,  e  conimene 

tato 
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tato,  m  quel  temfk)  ,  che  presso  di  mi  si  con-^' 
serva.  U  Capitolo  in  terza  rima  alla  Vergii* 
è  certamente  farina  di  chi  scrisse  anche  quégli: 
akri  coniponiraenf^  spirituali ,  che  in  fondo  al 
Datore  imprèsso  in  ÌPoglio.in  Milano  nei  1478. 
si  leggono,  con  dn  anipiò  eòmeàto  su  tutiS  1**^ 
opera  <fi  Jac<^  della  Lana -Bolognese ,  akexa«- 
to  però  e  riv^ùtb  da  Malfitìò  Nibbia ,  o  sfa 
NidòbeatO' Novarese ,  che  T  primo  e'I  solo  fti 
a  pubblicarlo,  fautore  di  détti  componimenfib 
spirituali  non  è  certamente  Dante,  mji'  autóre^ 
che  fiorì  al  tempo  del  Petrarca,  e  forse  Anto:' 
nio  del  Becca jó'<y^  Ferrara,  di  <\ii  molti  akrJ 
sullo  stesso  gusto  presso  di  me  scritti  a  penna' 
conservo,^ Di  tutto  ciò  pertanto  ringrazio  só^ 
mamente  la  gentilezzsi  di  V.  S.  lUma,  come 
pure  della  notiìcia,  che  irBòcicacci  leggesse  Dàn« 
te  in  Firenze  nel  1373.  con  salàrio  di  fiorini 
«entó,  tuttoché  1*  avessi  osservata  ,  senza  però 
quéisf  ùltima  condizione ,  in  queste  parole  addot- 
te dal  Mazzoni  Dif.  di  Dunu  IaIk  2.  Cap.  35*^ 
p.  439.  JUÙà  parte  friikd.  „  La  Commedia  di 
„  Dante  fu  intitolata  anche  //  Dame  ,  ca- 
„  vato  dalla  persona  principale  del  Poema.  II 
„  che  aggcvolmifnte  ù  può  ptevare  per  quelle 
„  parole ,  che  si  leggono  nella  Cronichetta  del 
„  Monaldi ,  che  son  P  in&ascrijÈte  i  Domenica  a 
„  d$  3.  Jt  Ottobre  1^73.  incomincio  in  Firénzje 
m  ^  leggere' il  Dante  M.  ùiovanUfti  Boccacci  . 
,,  Nella  quale  egli  nomina  II  Dame  coir  Arti- 
„  colo,  per  dimostrare  ch'egli  non  intendeva 
„  la  persona,  ma  il  cognome  del  libro  „•  la- 
Teme  /.  S  ten- 


/ 
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tc^  ?he  costi  vacano  attofop  imn^^ritfjff  mot^ 
jt^  c^9  dji  4etta  Cromica  4^1  ì4/9a^d\^  coppia 
^1^6  i;na  ?t«rietta  d^'Wf^i  tegapi  qhei   koQ  JPiipé 

xj^^(|  di  V..  S.  Wma  F^(Ée«Ì  V^W»   v^orw!  ^ 

tì»  sg^^tuii  ì  me  ne  farebbe  lin  i^var  segtit^l*^ 
t^\  Si9  (ii^  sààó  ii^iportupp;  914  [np  mc^k  ìà 
iQ)a  noa  ipai  i^U  curiq^tii  «  e  I4  si»^  «^I99r^ 
j^B^Wkip^ibUe  geatU^^  ;  U  §ig:,  %*  I>ayi4i: 
ig^ij  la  h/p  riqòtdat^  ndl'  altira  rni*  >  è/  V«|«ìih 
1291  di  pauU  i  .  e  M^iicQ  di,  Pìfofe^iò|k0  i  versar 
jl;is^iinQ  però  nelle  cqse.  deU*  antichità,  ihù  «(nadir 
i^%  Pfir  quanto  mi  vien  riferito;  npri  Qòijiòscen-» 
d^jk^  ÌQ  4i  presenta  ^  stat^tophè  da  lungo  tempo^ 
egli  esercita  Jakiédicitià  ai  PprtQgrUarp  j  terii^e 
Qlf^^lio  assai  nobile  deji  Friuli^,  sotto  U  Ven^Qn 
yad9  dì  Concordia  •  Ho  presa  pia  esatti  iAf^f-" 
ipaaiione  d^li^  sua  op^u;  cltó  itianpscritt^  i  ift 
ujJUiQ  del  CQnt^*  Ai:rigo  gitani  i  Cavaliere  d9^ 
t^^n\Q^  at  q\^6  r Autore  flia dedicata i  ^i'inr 
tB$i  gbe  il  Sttggetto  noci  |  ininiéciia*^  xqaaxJr 
M9ris/d'A41:ia;  Prelato  fflir  ogni  rlgda^d^a^;- 
qùr^^ile,  in^  co(i  l'occasione  che  ttaitti  <i^yersei 
(^u[KHiità  erudite  i  Kà  incontro  id  moki  luoghi^ 
^  espQT  qualcixe  sua  dubitaxioiìe  noi;^  confi;>rmq 
a|l9  opitùoni  di  quel  Prelato  ;  è  nvcìde^tasten^ 
ne  a4d\|ca  le  s)}d  ragtoni:  U  che  può^  dar  mar» 
teria  dì  scrivali  agii  animi  ;  nm  di  aùeiar^i  i 
:c  >^t?»  an^$  pptrìi  riférìt«t  airiUAai  Magliaber- 
chi»  Mi  spid^  che  nosi  aia  per  uscire  $i  lacU-: 
mii(it0  aU4  il^  raperà  d^l  Sìp  4batè  Vignol^ 
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fopra  la  Oaosioa  Aiitùmna^  'impeditane  ric% 
pifressione  da  chi  vuol  esser  primo  e  solo  mU^ 
sposisèione  di  quel  bel  moaumeato  d*  aótidùti  ^ 
La  ringrazio  dell'  altire  belle  notizie  letteratrie  ^ 
)e  quali  iion  posso  coatiacaunbiarle>se  nono^ 
p^^be^  e  £orse  a  lei  non  nuove»  n  Pr.  Doi|^ 
Viiicenziò  Atiria  Palermitano  ^a  dato  fu^i  ii|i 
J^aìenad.  un  libro  in  4.  col  titolo  ;  Ld  SicUis^ 
inv^kifice^  ovvero  U  InvertxMni  lodewli  néiPf  ik 
SicUià.  A  quest'opera  assai  curipsa  ed  erUditt 
bà  fatte  cppiose  giuAt^'  ed  osservazióni  col  titop 
lo  di  Dwertint^mi  GéhiMi  il  Sig.D^  Antonini^ 
Mongitore  Sacerdote  Palermitano  >  da  cui  si  ì!h 
tende  la  Qiblidtecat  Siciliana.  Mo$tra(  ingegtio  ei 
erudizione  anche  guesti  ;  mit  in  alcune  cose  no% 
jmi  conr^tinerei  al  parere  di  costoro  ^iquand» 
avei^  a  trattarne  *  Il  bello'  si  é ,  che  il  dettQ 
$ig.  ^òngitore  mio  amica  scrive  che  là  rima  ^ 
9  la  iin|;u#  iiostra  volgare  $ien  nate  nella  Sic^ 
Ila,  ed  àsierisce  ch'ia  stesso  sia  del  medesiniQi 
^tiììjcà%k%s^  ;  Io  non  sH  che  cfosa  pom  avergli 
fQÈltui  ili  qualche  mia  Ietterai  che  per  lo  pii^ 
stèndo  alla  buòna ^  el  talora  cosi  spensierato* 
cb'i0  ^ess9  gon  io  cbql  Gps4  «bbiai  ycnkto^  $9 
bene  che  per  la  lingua  Italiana  cifir  mai  non  itit 
è  cadùt0  in  peiisiere^  e  per  la  rima^  che  vera* 
niente  è  hat£^  da'  versi  Leonini  i  che  più  di  s^l 
leeoli  innanzi  $i  costumaVan?,  Ito  ragi^cierole 
ppìnioae  fhe  volgarmente  in  fwwù  $i  usaste , 
tXh  fQi?nia  de'  Provenni  p  nel  tempo  e  neU« 
Cm^  di  Fedecigo  Re  di  Sicilia»  e  U^ImperatOr 
r«  di  que$t«  hqtm  5  toc^*  egli  P9CU  volgare  p 

S     a  sic^ 
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Siccome  lo  èrano  Arrigo,  Enzo,  e  Manfredi  iuoi 
figliuoli'.  Imperocché  ^quantunque  nella  mia  Sto^ 
ria  produca  qualche  monuaiento  della  Poesìa  Ita- 
liana più  antica  de' tempi  di  Federigo}  egli  èst 
rozzo»  sì  ;enza  regola,  enumero,  che  non  può 
Servire  d*.ìdea  del  nòstro  comun  verseggiare. 
Ma  di  ciò  a  suo  tempo  s  bastandomi  iV  averle 
tanto  accennato  al  présente  ,  perché  leggendo 
quel  passo,  non  mi  supponesse  di  quel  sentir 
mente ,  che  per  altro  venero  '  in  qud  Signore 
mio  amico  •  Sta  per  uscire  di  giorno  in  gior- 
no dalle  stampe  del  nostro  Poletti  il  secon? 
do  tomo  degli  Anfiiali  del  Sacerdozio  e  dell- 
Imperio,  opera  di  Mons.  Battaglini  Vescovo  di 
Nocera,  Autore  della  Storia  de'ConcUj.  Il  Sig. 
tX.  Francesco  {giovino  Sacerdote  Napolitano  '  ha 
qui  paritAente  sotto  al  torchio  un  saggio  della 
sua  nuova  Filosofia,  ove  tratta  del  movimento 
de'  corpi ,  e  ne  ragiona  con  metodo  Geometrico , 
|ier  quanto  di  sua  bocca  ne  intesi  #  Ma  la  let« 
^ra  eccede  i  suoi  termini,  e  supplicandola  della 
occlusa,  per  Arezzo  indirittia,  mi  conférme.  ••^' 

1^08»   j^t  Siff  Antonio  ydlìsriim  1   4  Pkdova. 

Piriezia  20.  Giiiino  1704. 

Voi  siete  in  gran  parte  cagione  del  non  esstt 
io  venuto  costì ,  dòhde  sinora  vi  sùppone- 
-Va  lontanò ,  Se  avessi  creduto  di  ritrovarvi ,  avrei 
proccuratò  di  darci  una  scorsa  per  abbracciarvi, 
Sion  ostante  qualunque  altro  mio    impedimento  * 
-     .     .     '  ^  '^  Aia 
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Ma  ora  ncm  ci  é  più  rimedio.  Voi  partite,  ed 
io  vi  accompagno  col  cuore  »  pregatKlovi^  ^  ri* 
Terire  cordialmente  in  mio  nome  il  nostro  $ti« 
matissimo  Signor  Pegolotti  ^  la  cui  dolce  cou^ 
versazione  non  vorrei  che  facesse  affatto  dimen^ 
ticarvl  di  noi.  Vi  sono  poi  obbligato  della  CQf^ 
tese,  difesa  9  (he  mi  ave^e  fatta  dalle  amqrevoy 
imposture  di  cotesti  Cavalieri  ed  amici  >  e 'imito 
più  del  cordial  saluto ,  di  cui  vi  supplico  a  fàtf 
la  restituzione  5  se  pur  siete  in  tempo ,  a  ^Jai  . 
me  n.'  è  sta^o  cortese  >  promettendovi  che  aoch* 
io  sd^ò  per  servirvi  colla  medesima  distinzipne., 
in  nome  di  voi  più  che  della  Sigqpra  vostra  Co- 
gnata, alla  Signoira  L*  da  voi  iiella  vostra  fetr 
tera  ricoprdatami .  Eccovi  la  maniera  di  non  re^ 
starvi  obbligato  per  questa  parte  t  benchà  fp: 
tante  altre  vi  sia  infinitamente  tenuto.  .Ma  1^ 
sciamo  gU  scherzi.  I  motivi  delle  vostre  Di^ser» 
tazioni  mi  piacdokio  sommamente,  e  fara^iK) 
onor^  a  voi  ed  al  Libro  «  Io  ci  assisterò  per  Ì4 
stampa,  per  guanto  mi  siafosjsibile,  ringraziafit 
dovi  somalamente  per  ora  della  grajtià  singipfch  *  . 
re ,  che  destinate  al  mio  nome  ,  cui  le  Volete 
indiritte.  Vi  significo  il  nome  di  mio  fratellgi^ 
eh'  è  Piercaterino ,  affine  che  più  vi  si^.nqto  u^ 
vostro  servitore,  che  ha  somma  stima  e  molto 
amore  per  voi.  Tostoché  vedrò  il  Sig.  Marche* 
sino ,  gli  pallerò ,  lo  sgriderò ,  lo  punirò  nell^ 
forila  che  m'imponete,  e  anche  di  più >  se  p^ 
trò.  Orsù  vi  rivjerisco  di  cuore  j  vi  raccom^ndo^ 
le  Crònache  di  fi^e^gio  al  vostro  ritomo,  conquafc. 
che  bèlla  notizia  5  e  disponete  di  chi  è  veramente  .^ 


•^s 
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òòire  obbligò  di  ringraziare  y.  S.  IM^ 

d^^^caplto  dato  alle  mie  |ett€Ère  ^   t  di 

t^uejle  andora  che  ihi  Ìia  trasmesse,  nel|ò stesso 

tempo  pregai^d^Ia  deirjòcchisa  al  Sig.  iClaithetti 

ifidiiitta  per  debito  di   risposta  \  Ho   adempito 

tòl  Sigf*  Moi^gitore  mio  anico    qvtel   tanto  phe 

y*  S.  Illi&a  mi  Comanda  al  e  $z  assicuri  chequejjl 

Sf^ore  ha  reneraadone  >  ixon  che  stima  per  ttsù 

ld>  siccome  deyonó  avere  ttitte   le  perspQè  d£. 

Sfiippassìpiiate  e  sinr«e,  una  delle  quàKjè'JSig. 

dì  Gatti  jLettOf  di  Pavia  >  ichc  pella  Prefeasionc 

"" —        del  SUO  |ibfo  ultimamente  stampato  jir  fiiftori^f 

'0ymn^ii  TJammis  parla  di  lei  con  que^sentt-^ 

iisasAix^  t^  quali  |ìe  Jianno  J  parlato  iimomerabi^ 

letterati  di  tiitta  Europa  «Mi  l^a  mosso  stomaco 

k  petulianza  cft  ìà&  iiod:  uso  icbe  a  compilare  Iz 

,  "i^y^  fatidie  9  senza  porci  cosa  di  suo  >  ha  usa- 

\  '^-"^  fagionarne  a3t|Ìmtnti;  e  può  restar  certa 

^jùà  la  di  htt  ìfnaHgttle^  '  risulterà  peil*  avvenire 

^  pà  in  damu),  e  m  bbbrobtiodi  esso^  phe  a  lei 

Ikk  menémo  preglid!rzio  »  Di  qui  jcertamente  non . 

è  yenutò  11  colpo  5  e  <iueglr,  «u  pui  poteva  ca* 

dfàre  U'  sospetm,  da  qualclie  mese  le  pofso  dire 

):àe  vk  ^sai  pia  imxlerato .  jbissi   certamente  ifi 

^  ^>  poiché  non  conosco  aìc^iio  in  Venezia;  che 

non^  onc»:i  per  fkma,  benché  noti  la  conosca 

ine  difetterai  ^  di  presenza  »   Dd    rimanete 

^  /    ,  ;Sj^bia 
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écrae  COI»  sftttair  e  iftvto^^^ 

...       '  ...'.■  ■  -^  ■  ,  *^  ,.       ;  ,  ■  '"    .^* 

Allibiti  4pè^igbi  dte  ^afl§!ì^  É  y.8*IHl&É^ 
si  è''agèiumi^'andte''^ttólld  ^  p* 

/    «ùo  Tcigaardo  '  di  lei   ftèmtì  ^  $1  ^'  ^ig.  '  ^ééjiidtj 
Bcxkibb  ;^  cte  ipoiiL  èspréséftétìi  'di  '^^ratìttóitó' "' ii  ^ 
«lOiro  é^rt^Wa  per  lei . 'D4  eìò^  lÉ^'f^é^  ìe  fìm^ 
^eri  gr^c  che  pps^y  ^f^eH:>àiìdd^  4|^  ddrAféte* 
qvìitld^  testitMnimt'A^^^  oécàsM^i  cke  ^^  $| 
«araiui0  f)ef  '  oflféftre  .*  Hd  kitit^  t^4  '  itìia  ^  sèmifià 
scMMisfàÀoH^  le  letf€srark  ^tiiia  che  $i  è  temi 
fiacMta^'di  cdtfuinkarmi  ;  e  pia  d*  altro  tìd  ^^iót 
«cupito,  che  per  iét)9a  cfi  ^ì  poca  sdnià  iiast  iÉ^: 
(ìbtto  a  sparlare  ftel  dòfti^simo  IMiik^cà  ìt  Gè& 
lebnbedi  /  die  j^r  atórò  va  V<^  Mód^U  {)arlàìlt< 
do  delie  persoti^  di  |ìierir<^  de^^oì  L^.  USb^ 
Mtto  de{  Sfg.  Gigli  è  al  ^(V  l^it?^^  spiri<éSé>  ed 
ncnt».  Vhù  kttio  r^ré ^  inSolti],  die  glih«ii^ò 
date  gran  lodi*.  Io  ben  m*  imd^giéi^y  ^ht  ]P  avéf 
le  Croniche  del  Monaldi  e  del   Compagni  fosse 
cMA  diSicil^}  ma  purè  M  disuria  <fi  ^^rtiéinà 
copia  >  mi  ha  fatto  essere  ardito    nel   dimandar-* 
le«  La  speV^l^  Che  y«  &  lUma  me  ne  dà  per 
alcuna  di  es;e>   mi   fa    conoscere   a   quanto  si 
stènda  t  àfikt^  ^(^  gttìétql^i  alf  ì^ale  ndn  àaj$> 
fxoi  pet  aggld£i»et«  nu^je^tì;  isuyfiìé*  Ife  letto 

S     4  i  ^or. 
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ito  t  1  t  t  s  R  1     p  r   ;^   ;, 

i  giorni  passati  il  nilovt)  libro  ,£ttto  dal  Dif.  iAd2 
tòaip  Gatti  tettoi  di  P^vla  intorno  #1H  Storisi 
di  quella  Univexs!|à«  e  Thb  troratl^  ripieno  di 
buona  erudizione  »  e  con  giudizio  dettato.  Spero 
(be  sullo  stesso,  tenore  sarà 'llaVoco^cbe  Tau^ 
tore  promette  intomo  a  grand' uomini  ehe  lesse^ 
tó  in  quello  Studb^  di  digiti  de' quali  siani  to« 
tallente  all'  oscuro  •  Deggio  soggiugnerle  uiia  mia 
osservazione  intorno  ^  a  quel  Capitolo  '^iritui|e 
in  terfia  rima  in  lòde  di  Maria  Vergine  »  cb'  idi 
le  scrissi  la  volta  passat^che  poteva  essere  di 
Antonio  da  Jerrara,  coàtemporaneo  al  Petrarca  ;;^ 
L'altr^jei^i  rivoltando  un  mio  Zibaldone  di  varie 
cose  da  me  vedut;e  e  ilotate^  ho  riprovato  die 
quello  èl  principio  d* un'opera  assai  più  ludga, 
divisa  in  IL  Capitoli ,  e  Composta  da  un  Frate 
4e'  Romitani  »  per  nome  Bnselmitio  •  La  qual 
opera  in  cai't^pecota  scritta  nel  XIY.  secolo  si 
conserva  in  forma  ottava  appressp  i  Padri  Rof 
mitani  di  Padova*  Di  (iue$to  scrittore  non  sodi 
aver  trovata  memoria  he*  lóro  annali  ;  e  s*  ella 
potesse  alcuna  somministrarmene  »  mi  farebbe 
grande  >  e  segnalato  fevore  ;  Leraccotnartdaf  Toca, 
elusa  per  Pistoja;  e  con  tutto  T  ossequio  liii  di- 
chiaro per  sempre 4 ..i 

*  iJié  M  sii»  ^.GifiSto  Pontéinini*  dfyms^é 

VentzÀé  19*  Luglio  1704. 

VI  ringrazio  delle  notizie  datemi  intorno al« 
lo  Storico  Jlt^ilh  i   che  ebbe  nome  An« 

drea  ^ 


À  ^  ò  è  t  d.  t  o    fLk,^o'i      %$i 
,  »  a  >iistinzione  ^di  Appello  ^  che  h  Vescovaf 
di  Ravenna»,  che  scrìpse  guelfet.L^ttteta  .i^  .Aff 
tioìte  JÙeii  che  si  legge  nella  Bibiioteea  de*P»4 
àÀ.  ..       -^ 

Ho  notizie  che  la  famiglia  Edi  da  Poidenò^ 
he  è  di  cui  fii  il  vostro  Pietro  »  suswsta:  aiicdra 
al  presente»  Ho  scritto  per  averne  notizie»  è 
quando  mi  giungano,  faranno  comunicate  anche 
a  vói. 

£* ritorajito.il  Sig^Bernardpida Padova^  enpA 
ini  scprdeiÀ  di  trasaiver  qvie*due  Diplomi»  che 
già  teap^  ini  avete^  ^cqentiàti  • 

Mi  ^  (Capitato  pn  Codice  in  cartapecora»  matlA 
c^nte  .della  prima  cart|t»,in  fondo  del  quaje.log- 
gesi:  E^plmt^jtf  GtUii  Srevintwr.  Xn.  KììLJm. 
^  MCCCQXLiil.,  IS  un  Epitome  assai  belle»  dello. 
Notti  Atiche  4i  Aulo  Gellioì  od  Ageliio  cha^ 
VQ^am  dire.  Non  so  se  mai  .sia  statò  stampi^ 
to«  Vi  pregia  awisarmeiieà  affincbìè  :  possa  farad- 
menzkme  helia  mia  Biblioteca  de*  Codici  Matio^ 
scri^tti  y  la  cai  prima  Centuria  vi  assicuro  $  chd» 
uscirà  in  pubblico  ^etltroal  pròssimo  Carnevalò  • 
Non  cfeix^  questo  Epitome  molto  antico  9  perchè 
se  tal  ^ìyi  fosse»  facilmente  ci  avrebbe  fatto  per- 
dere r  intiero  Gellio^  siccome  è  avténuto  di 
Ttogo»  di  Livio, 1  è  di  tanti  altri»  per  colpa  de* 
loro  €òhipilaeori  • 

Star^  attèndendo  in  prestito»  o  come  i&egtio 
vi  piace»  il  Chevillier;  e  se  ad  essó^este  ag-- 
giugnere  l'Allaèci  contro  ringhiramiò»  che  mi 
àiccennate  ^  mi  éureste  favore.  Io  aveva  quest'  ul« 
timo»  nù  mi  è  convenuto  donarlo  ad  nhCava-t 

liere 


'^ti  IL  ^  ì-  r^'^^    hi  '    ■ 

Um  pentito  j^e.,  Vd&itold',  me  ttè  fefie  fe»^ 

Mlft^y  §là  iiéiì  mài  a  ^le  imménia  èbb%a« 
Zioni  »  che  mi  rendono  tutto  vostro  •  •  •  / 

PEtesiéff  òggi  4é!  Ritiriti  téli  S.  A»iiia^  flon 
pos^  '  coàsègfiare  pìrkna^  di  Lunedi  A  Sifg» 
]Polidoro  Bianohi  il  Ubto  éel  Sig.  MardMI«èOrsi 
destinato  à  y|  S«  Ilìua^ms.  càé'  al'  s^mmo  è  da 
me  tiA^tàtziata  pet'lé  idilig^^^^»  càe  ya  hceùàq 
intorno  alla  |>ersona  di  Pietm  Bdi  d^  pérdeno* 
M«  Mi  è  cajHt^^o  sotto  V  òcchio  aft  yectd  Ma- 
M^rifto  di  un  Fr^g  ^rancd^ano  ^  chianiito  €k>- 
Ta^hi  4a  VSne  vii  ii^  Adsitté^éHoVWu^^^ 
HO)  pbé  queslbysia  un  Vill^io  néldistretto  <fi 
U(fine>  intorno  al  quale  la  prego  j^yyidatfmtdott^ 
^  còmodo  ^  eome  i^  presenta  si  cbiank  ^  e 
quanto  sia  discosto  da  eotesta  Città,  e  M  vi 
iibbìa  osservato  cosa  cfi  riniarcàb^  ^  '  coni#  pw& 
sé  vi  sia  Convento  della  sua '^dfigioneJ  Cono- 
peo di  esse««  imppituno;  ria  n' è  cagioni  la  sua 
incòmparabife  gentilezasa,  e  k  noia  inipaaltci^d^ 
ed  ingorda  curiosità.  La  riverisco  <fi  cm£ti  e 
mi  «fichiatv».  •> 
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•  I  .   . 

f  ili.  yHl  Sigé  j^  ÒimPù  fóHtmdnl.  Afymn. 

/  .         '  • 

HO  be^  je^atniiiaiD  ^*  Abbìpeyiatpire  di  A.  tSet- 
liò^  'ed  dcck>cch&  voi  ^siate  daurmefid  il 
yosti^  paréire»  c^vew  U  C3^*  jr^Ub.  ì.  lai 
.<}QaIe  il  leggo  Iti  detto  ^mpitìtore  1: 

>^;^  /i^#4»   ii^   cjfi^iis   t0m¥S  mandati^ 

tacere  0 

"^  .    .  ■« 

^»  ■ 

ri  soiepi  W  /ifMf  ^p^  f»ntT4  fn^ndéthim 
re  y  efUmH  fes  prósperior^  pentttra  ^U  imejus  upU 
iitape^jpd  Hai  neg&HHm^  nMndaUe^  -^^f  9^^ 
stie  s  frudenp^tt^  wis  if^  utP^mqMpdrPem  ft^ 
hitrars  esp  é  SunP  qm  Ìmc  meti  ràtifHe  mg^nP  ^ 
'^ipfe  si  spes  fefpllissep  3  irt^lpa  impé^ienné  (^  pem^ 
indeprec^iis  subenudé  essep  »  Sei  h  rei  ffrpeu 
iHelius^wrfisset i  Hiis  i^Àem  graeis  héil^ni4  \ 
Aia  eempensAnàf^tn  Mcunt  esse  psnmedtm^  éum 
inctMfnode  metuende  ^  sires  ptm  sueeeàtree  »  CrétS'* 
sus  AéSlittm  qui  alitet  oc  jnssum  eraP  ^eeit  ^ 
^irgis  fddi  JHssip .      ' 

Osserraté  peme  costui  se  la  passa  air  asciut- 
ta, jeryeiidesi  nel  jpoco^  che  ^adduc©-,  (delle  jsie^ 
re  pairole  éi  A*  C.  il  cfee^<}uasi  d^pertuttjyegll 
è  cofisi^eo  dì  fare*  Non  «lai  irita  àlppa  *dell^ 
autorità  Greche  3  che  ^er  altro  neir  opera  soii 
frequenti  5  spesso  cott  4uoVa  divisione  J)artisc0 
"'■'■■  V    ".   *  ■      ■   '    •   un 
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un  sol    tapitòio  in  due;    ^   per  io    più  sfugge 
tutóri  luoghi  difficili  .del  primo  Aut<««  • 

Annesso  alla  preferite  ritroverete  urio  dei  dùò 
Diplomi  ds»  yel  ricettati  j  ed  è  quella  de|r  ag- 
giustamento fatto  trai  Doge  Pier*  Orséolo ,  e 
Gi0t  V«CQvo  di  BéUjiiio  nel  9^6^  dottor  ilquarl 
arino  lo  fa  s^gniir  per  FàpptìntQ  nella  sua  Stò- 
rìa  di  ^llittiQ  r  acculato  Piloni ,  tmtocliè  non 
faccia  alcuna  .oi^nznone  di  ;  questo  Sfrumento  « 
Sa  che  lo  troverete  in  più  luoghi  guasto  e  scor- 
rètto y  ma  incolpatone  la  copia  ^  dalla  quale  tha 
ttascrittó. 

Servirò  volentieri  il  Sig,  Abate  Passionei  per 
quanjto  sì'steùdctÀ  là  mia  debolezza»  noumeno 
riguardo  alle  vostre  raccòAiandaziani,^  chea!  pac« 
ticolar  SUO  merito  ^  idei  quale  ho  avute  pienissi- 
me  relazioni ,  io  farò,  conòsq&re  alti  Sigg.  Asto^ 
rit  ©  Trivlsaniy  T  ultimo  de^  quali  Paltr'jeriha 
fatto  acquisto  di  una  Qartapecora  a$sai  curiosa, 
della  quale  non  posso  contenenti  di  non  darvi 
esatta,  notizia  «  Qi^egli  che  prima  la  possedeva, 
né^  dimandava  per  prezzo  di^gento  doppie,  e  poi 
si  è  risoluto  di  darla  al  Sig.  Bernardo ,  che  Ri- 
dendo gli  èfierse  quattf o  Ducati .  Essa  e  lunga 
nove  braccia;  incirca^,,  e  larga  due  quarte,  e 
mezza.  £^  tutta  mi(hiata  con,  ^gure  curiose  , 
quantunque  rozzamente  delineate  y  le  quali  usa« 
vansi  i^el  XIV.  sècdìo ,  in  cui  la  scrittura  per 
mano  dello  stesso  Autore  fu  f^tta.  L'argomen- 
to di  questo  Volume  è,  una  compilazionef  del 
Vecchio  f  e  del  nuovo  Testamento ,  sì  riguardo 
alla  Storia  Ecclesiastica,  come  alla  PiKi&fia.  X<>> 

Auto-^ 
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Autore  si  è  .un  Frate  de*  Miix»ri  ^  |>er  nóme  Frd 
<fiaVMìii  éU  Udini  y  ovveioda  Morteglianochf  è 
Villaggio  grosso ,  come  sapete ,  nel  Territorio  di 
Udine  i  ed  egli  dedica  questa  sua  fiitica  al  % 
Be|trando  Patriarca  di  Aquileja»  e  principia  z 
aie  incipit  Priioguj  in  campilationem  ystfriarum 
totius  £iilùe  tm/n  veteris  quam  novi  testamenti  ^ 
&  ^sterimi^m  scoUstiearum  >  editam  &  compila^ 
tam  a  Fratte  Johanne  de  Utino^  vtil  de  Morte" 
llano  Órdinis  ^Fratrum  Minàrum  *  keverenéUss.in 
Christa  Patri  &  Dom.  Dom^  BeltrandoDei  gr4^ 
tia  8.  Sedis  Aquilegensis  (cosi  sta  scritto)  Pa^ 
trÌ4rrha  dignissimo^  Frater  Joannes  de^  Utino  vel 
de  Morteglano  Ondinis  Fratrum  Minorum,  salita 
tem  perpetuam  &  felicem  ^c.  E 1  Proemio  terrr 
niina  con  queste  parole,  dalle  quali  giudico  la 
scrittura  essere  autografa,  assicurandomela  altrfsl^ 
ie  miniature  e  '1  carattere .  Bt  hanc  cartam  pror 
pria  manu  anno  Domini  MCCCXLVl*  in  Civi^ 
tate  Vtini  jiqmlegensii  Diocesis  conscripsi  (St 
pinxi.  Vbi  forse  averete  qualche  notizia  di  que- 
sto Autore,  che  non  so  se  sia  nominato  da  Fra 
Wadingo,  e  dagli  altri  Scrittori  dell*  Ordine  ,. 
Penso  di  volerne  discorrere  nella  prima  Centu? 
rla^  avendoci  osservate  molte  curiosità.  L'opera 
stesa  in  libro  fiarebbe  un  ragionevol  volume  ^ 
Fra  le  altre  cose  ch'ei  dice  nel  proemio ,  .dice 
di  aver  preso  il  fondamento  e'J  metodo  a  Afa^ 
gistto  Tstùriarum  :  Non  so  se  con  queste  parole 
intenda  il  ComestorOj  ài  cui  par  che  seguiti  P 
ordine,  o  altri:  dal  qual  dubbio  vi  pregq  ad 
isviluppanzii  f 

;        '  X  Mi. 
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Mi  é  setto  fìa^  }' avvisa  ^«cip^tdtm  htQfH 
fio  ai  P>  Mont&Ucod^  di  cui  lipti  per  anco  b9 
ticdhité  il  Ì)Ì4rÌ9  i  Vi  saiu(9  il  iwtei  e  stpntf 
tiitt^  V'oserò .«w 

R  Efido  grizic  a  V.  §•  lUwi  4^11*  <tt$twt«  no-'  , 
tixle  wtó^tótós»^  irftprep  aUa  Villai  (Ji 
M^t<(gliaAo >'  del  cui.  oì^e  4mvato 4a]Ì^  nió^ttf 
di  u^  taao'  Turco'  quivi  àvveauta»'  è  meta  ^a^ 
vola  quanto  dal  volgg  sì  dico;  vodendosi^  cbo 
lo  aveva  stQo^el.  ii^é*  ndiolto  ^rima^  che  i 
Inarchi  faijestenj  le  Ìor  prime  incursioni  tìel  f^hh  ^ 
H^  ^ceàmt  di  sicuror  ricfavp  dalla  <ompilaa^i<)^ne 
fytH  vi  idi  anno  delle  Storie,  del,  vecchio'  e  de|  ^ 

auovò  Testamento  #  6  delle  Storie  piQÒtdf  «ina 
all' Inifferador  Carlo  IV#'  da  uri  Frate  d[e' Ilviinori 
per  ^ome  Gi^anni  (com' égH  dice)  da  UdUl^f 
ovverò  da  Mirteiiiém^ ,  cbq  mi  ba  dato  motivo 
di  supplicarla  delle  consapùte  notizie  ;  EgU  hx* 
dstiua  la  sua  Opeck  al  ratriar»  Heltrando'  i  9 
r  autògrafo  V  che  ora  e  passato'  nella  iibrariadel 
Si^.  Bernardo  Trivisaho»'  ^  un  VolWne  di  ^ar^ 
tapecora  lungo  nove  bracciata  e  largo  <iue  qtiar* 
le  e  mezza ,  scritto  0  miiràto  dal  ihadésima 
Autore»'  di  cui  parlerdf  nella  prima  Centuria  ^ 
che  pubblicherò  nel  prossimo  Caitiovaìe/  Sup** 
pongo  che  sino  a  quest'ori  V.  $«IÙma  à^  n^ 
^evuto  dal  Sig.  Polidoro  il   libro  del  ^%i*  Mar-* 

chese 
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mia  debolezza  ì    ^q[\yp:^M^  «  Sl^4l¥Ì9  ^^9^9  i| 
potfr  djQtóàraaHi;.,; 

*  115.  -^^^y^fp  ^«  Giim9  f«^^4^«i  #ii5«»4f 

L'e$?wlWÌ  4*  a»  tira^cfisri  if  piplpiW  ifti 
ywt9VÌ  f   è  altTQsi   i|iaM<Ì^n(«   4i,  qwU9 ,  di 

Q^ce  Trìyi^iid  ^4  4il^ep^    p^ì:  n^véiiili^ 
VX  fl^lciif  aitr^  pa;pt«»  i¥>Jtìinif  |:iùs(^9  ìX,  tr^^ 

U  cl|e  vi  4Cccnft9  ;  perch(p  ikmÌ  cr^-rt?  ^té  T  siJm 
bià  fNpsto  ia  dime4ti(:aàiii; , 
,  Mi  è  c^o  quéilp  che  mi ,  s^^cenpatè  ioifpi^Qql 
al  Codice  di  JF^t^  .  QÌQv^oni  4a  M9>>tegliao9  ^ 
cioè  che  sé  ner  tr^vi  mù  coftii  ^ejila  dttoboaiàr; 
i»*:  (i^eìW  delta  T^vi»iia  è  sI?uirvneikA,l*  mì^. 
giòliti  il  6^  ai%u:Ì9<:^  ohi^ah;iefìte  è,  daÌJii  ^ 
t^qì^ì^ì  4^  ca?atttej:f  i*  e  diJtó  4iUiéefiÌ4,  cori  cui 
e  $crktOs  ^  miniato  i  e  dà  quieUe ,  parp^é  po^tei 
IH  £e^  ?4U  lÒ^datoiria  ì .  -^W  Carféid  ,  <^«  # 
*t,d4  yéà^*.  eh»  U  sei;!^,  de-P4pi  fiai^JBie.  iftJn-.; 
fiJóceazÌQ  VI. ,  ^,  q^QUa  4e«l'  Itpp^katiqi^  ì4  Cair-* 
lo  IV:,  eietto  nei  ,X346»;  U^  m  p  4«tai  H  l«t^ 
tcra  al  Pa^larca  Bertranda-  £'  v^  c;fi^f  Ioqo^ 
omzid  VI;  fiori  enunciò  ii  ^^  P^Àt^^oìto  ch^ 
liei  1352.  j  <sQAforirie  anchfi  m  quivi  ?«»4t9  » 
te»  1^  ^sspki  mwd  che  dal  i^mi  m  <»«  V 
AVìtQré  QQi^f  i^  <|i|Mt»  nni  liticai  ^    <i«MÌ  «>l»j; 

itipltl 
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inold  àiÀi,  oftd'e*  non  P  abbia'  potuti  etmdurre^ 
a  fme  che  dopo  6*  o  7*  anai> 

Parlando  di  questo  Codice  nella  mia  prima 
Ctoturia,  v'inferirò  tutta  la  Prefazione  al  Pa- 
triarca indiìrittas  e^perché  il  da  me  veduto  iq; 
certi  luo^i  non  può  bene  intendersi  a  cagione 
del  carattere,  che  vi  è  corroso;  ho  determinato 
di  trascriverla|  qui ,  acciocché  la  confronti^ijte  ne^ 
luoghi  difettuòsi  col  Codice  Oitoboniàho.  -  ' 

Rtvertndiss.  in  Xpo  P/ttri  &  Dom^  Dom.  3fh^ 
Ìr4nd9  Dei  irana  S*  Sedis  jìqHiltgensii  Patriar'»* 
ch^  dignissimo^i  Brater  Johannes   de    Vtìn0  j,   vel 
de  MòrteiUno^  OrAinis' Fraernmi Minornm  salu^ 
um  fer^ehiom  &,felicemy  per  quam    oportet   ad 
eatitis  &  optata  sedis  culmina  pervenire  .    Cum 
enim  id  qnod  juste  petitum  ratipnatilifer  denegari 
non  possiti  &  maxime  quod-  ad  fidei  illustratici 
nèmpertinet'&^  intelleStus  :  Hinc  est,  qmd   v^' 
stris  afeBihiS  in  omnibus  parere  cupiensy  a  Ma^ 
gtstro  Tstoriafum  f'non  $0  chi  intenda  per' esso/ 
fiindamentum  &  modum  accipieni,   &   dilia  sua 
ohsv;itQ  pestea  declarans  ^  &majorempartem  yste^ 
riarum  veteris  testamenti  ah  eo  dimissarum  '  per^ 
oàpitula  &  tempera  addens^  &  pluriumDeSvrùm 
data  in  unum  reeolligem,  prasens  conipendiumad' 
laudem  Dei,  &  ejus  Matris  Pirginis Maria ^  & 
almi  Cenfesseris  Francisei  (  dal  che  sì  vede  chii- 
rissano  eh*  e*  fosse  dell*  Ordine  Francescano  J  & 
ad  consolationem  vestram\,  &  omnium   legentiumt 
utilitatem  eompillare  temptavi ,    narrando   seriéni- 
sanSe¥um  Patrum  antiqui  testamenti  ^    a    quii^à 
per  leviticam   &    regalem   tribnm    Christus  Dei 

Filius 
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f^ilius  secundnm  carnem  ariginem  troxit^  cumeo^ 
rì^m  operikus  if^  unHtn  opi^scuLum  redigere»  t^Kfn^ 
stidUntiàus  frolixitatim  propter  hrcvitatem  nar-^ 
Téiimis  Ts$9rkA^  fQjsit  t^s  plactre\  &  studiosi 
f scile  passim  prx  oculis  h^iita  subito  ad  memo- 
f^ém  xff ducere  ;  Ir^^  quo  Vf^dm  npn  fMilem  lahc^ 
rej^ ,  0^  ne^Ptiutn  ple^fum  vigiliarum^  ÓL  sollicitu^ 
é^inum  dd  omniuf»  in  eo  studentium  utilitatem 
4$fjumpsii  CHm  hrepitate  Jstoriart^msecundumfor''. 
Ifhtm  daMm  m  tej^tu  iM  ojrdinare  studui^  u.t  ni^ 
f^il  de  meritate  &\  sb^,  Tstoriitr^ni^  .4fti^ncarem  y 
£jt  ah  Adaa^^  incipiens  ^r,  Patìriarchas  ^  Judices  ^ 
fjeges  y  frophetas,  y  &  Sacerdotes  hi^  contempor4'^^ 
neos  y  eorum  genealogias  fil'  $Eka  narrando  usque 
é4  ^fP^^  ^  ^JH^  Apostalàs  y  fi/ier^ .  J^ostri  operis, 
perduxiy  &  hanc  eartam  propria  manu  annoDom^ 
MCCCXLn.  in  Civifate  Vtini  Aquilegen^i^^  Diof 
ffisis  qansfiripsì  &  piff^h 

Le  parole  che  vedete  segnate,  sono  dubbie, 
e  jni  pajono  male  intese,  Ri  grascia  pigliate  per 
me  anche  quest'  incomodo  ^  ed^  avvisatemi  la  di* 
verskft,  gb^t  pujà  ^s^s^re  tra  VmOi  ^  l'altiro 
testo.  ^  , 

Monsig.  Severoli  ha  una  copia  Ms.  del  Pat^ 
fio  di  Ser  Brunetto ,  colle  annotazioni  dell'  Ab. 
,SaÌYÌni .  Vedete  sa^  si  può.  ^V^rne  tjnaf.copia  »  ma 
che  sia  ben  riscontrata.  Attendo  da  Firenze  la 
Croiiic^etta  4ì  I^^^o  Compagni,  citata  nel  Vo^ 
cabolàrio:  penso  di  nobilitare  anche  con  questa 
,1»  mie  Centuria,  Ai^^ktemi,  ^  sono  tutto  vo- 
stro i,^. 

T^no  L  T  *  ii6. 
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*   i'i6r.    Al  Sig.  Niccdo  MoAriiio.  -a  XMim  * 
r^exjta  23;  ^oHo  1704. 

Lt  ìiotizife  ^iroìnuaicafemi  da  V.  $•  Illma  m- 
tortio  alla  persona  di  Pietro  Edi  4  Famiglia  ^ 
che  intendo  chiamatsi  presentemente  Capretti  j 
^li  sonò  state  di  sommò  gradimento;  e  me  le 
profèsso  obbligatissimo  anche  per  questo;  Se  non 
le  fosse  di  tròppo  incomodo  mi  sarebbe  caro  il 
sapere  Tannò  ed  il  luogo  in  che  furono  starna* 
paté  le  di  lui  opere  col  home  delio  Stampatore  i 
ma  vorrei  ;  che  mi  fosse;:o  trascritte  le  stesse  pa- 
iole '  dell*  opera  j  eh*  io  m*  immagino  essere  la 
foglki  staiTlpata.  Mi  viene  partecipata  la  morte 
del  famoso  Poeta  Francesco  de  Lemcne ,  segui- 
ta in  lodi  sua  Patria  sotto  li  24.  del  passato 
Luglio  i  Sarà  stato  facilmente  amico  di  V.  S. 
lUma^,  cui  tutti  i  buoni  ìetitefati  professano  sti- 
ma ,  e*  amicfela .  Non  mi  resta  che  aggiunger- 
le ,^  se  tvon  di  pregarla  de'  suoi  còmafidamenti  , 
afffne  di  potermi  dimostrare  qual  protesto  es-- 
sere..,. 

*  117.  Al  Sig.  Ab*  Giusto  Fontanini*  a  Rama  : 

HO  fatto  r Indice  asco^mienté   3L   pia  della 
metà  de*  Diplomi  5   che  si  contengono  nel 
grosso  Codice   della   Libreria  Trevisana^   tante 

voi- 
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volte  accennatovi  ;  e  con  occasione  sicura  vedtò 
di  niandarvelo  >  a,fHnchè  ne  notiate  alcuno  di 
quegli,  che  conoscerfete  più  giovevoli  al  bel  di4 
segnò  dell'opera,  che  avete  per  mano,  in  dife* 
sa  del  celebre  Mabillon , 

Per  Monsignor  Trivisano  non  vi  aggiungo 
altro,  dopo  che  il  vostre  amore  ne  ha  |>?e» 
l'assunto.  Egli  è  stimolato  da' suoi  pareli-  edi 
amici,,  ed  io  voglio  almeno  averci  conttibuitd 
col  buon  desiderio  in  cosa  che  possa  esser  di  sua 
vantaggio.  Mi  è  benissimo  noto  che  V  fiminear 
tiss.  vostro  Signore  non  ha  carica  in  Palazzo  } 
ma  più.  volte -ho  sentito  a  dir^  a  Monsignor  Trl-^ 
visano  ,  che  ciò  non  ostante  ei  può  tutto  ^  e  cb^ 
^ua  Santità,  ne  fa  tutta  la  stima*  Non  saret4 
«olò  a  maneggiarvi  per  lui,  esseadovi  de'Car<^ 
din&li  9  e  de'  Prelati ,  che  deiiiderano  e  promw»^ 
Tono  il  suo  àvvanzamento  « 

Ho  visto  il  frontispizlb  del  P«Gan4olft>»  evi 
prego  a  provvedermi  anche  dd  Libro,  itietten* 
4one  h>  speso  a  mio  conto  •  Ho  conoscenza  4t 
lui,  ma  ìion  so  qual  possa  averne  egli  di  ntia 
persóna^  e  con  quale  obca^iùme  abbia  potuto  fio: 
di  me  ricordanza  nella  sua  opera*  In  ógni  foift 
nla  me  gli  professo  obbligato* 

Vi  ringrazio  poi  della  cop^  della  Ietterà  « 
che  mi  avete  proccurata  dal  Codiipe  Ottobonian^  • 
JL'ho  riscontrata  «con  l'altra,  e  ne  ho  veduta  U 
divmità;  ma  non  però  mi  rimuovo  dall' opiiii6- 
Ae,  che  il  Codi<2e  Tiivisano  sia  originale  *  U 
co|)ista  deir Ottobòniano  Tba  alterato,  ecocret- 
t#  a  suo  gusto .  O&sèrVate  ^om'  egli  ci  M  levai» 
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to  alP  Autore  if  luogo  della  Patria  eh*  è  A&rte-^ 
llUno  j  mutato  il  carattere  di  Religione  nel  ti*^ 
iolo,,  e  tolto  per  entro  la  lettera ,  mutandolo  iq  « 
(|ùello  di  Renedeni^Q ,  perche  tal.  forse  era  chi 
lo  trascrisse  >  e  levati  ia  somma  alcuni  modi 
di  dire  »  che  sebben  barbari  di  latinità  ,  son  però 
antichi,  ed  in  quel  tempo  usitati;  razionabili^ 
ter  :  c^fnf  illare  :  temptari  ^c.  Confesso  che  nel- 
la copi^  mandatavi  vi  è  qualche  errore  ;  ma  na«* 
sce  dairaver  potuto  malamente  rilevar  Fes^- 
plare',  essendo  la  lettera  scritta  in  ca]:att:ereros- 
(o,  e  corroso  dal  tempo*  La  iQaggiòr  opposi- 
KÌone  è  quella  del  nome  ài  Bertraf^do^  cfaecos) 
iréramente  va  «pritto;  ma  può  esser  cheip  Tab^ 
bla  poco  ben  trascidtto'^  onde  dimani  gli  darò  di 
nuovo  un^  occhiata  •  Vi  giurò  suir  anima  mia  > 
che  anch'io  avea  ì&tto  giudizio,  che  cgàtl  Jléà 
mister  Historiarum  potasse  essere  il  Comestwe  \ 
hià^  voi  con  quelle  belle  autorità  avete,  ^onfer* 
mata  la  mia  congetturai.  ■     \ 

Il  favore '«he  io  per  vostro  ix^ezsso  desidero  da 
Monsignor  SeVcroli,  intprno  al  Patata  di  Se4 
Brunetto ,  e  di  averne  l' esemplare  >  cotì  1*  ob* 
èlijgo  di'  rìmandarlp  dopo  trascritto  ;  non  volendq 
io  per  altro  impiegar  quel  diiiarò  in'  una  tale 
Scrittura.  '  '     ^  ■  •     • 

Se  per  le  mani  aveste  qualche  pai$o  i^otabile 
Intórno  a  Lorenzo  Bohincontro  da  San  Miniato , 
Àstfonònio^  Poeta,  ed  Istorilo  del  secolo  XV. i 
iion  lasciate  di  favorirmene .  Di  lui  parla  il  Car4 
àano,  il .  Bran4olino  ^  lo  Scaligero  il  giovane  ^ 
€d«  altrìi.  Notatemi  pure  i  Libri ,  che  potete  ave« 
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re  osservati  di  lui  ;  sì  manoscritti ,   come.  staÓK' 
pati,  occorfendomi  di  fame  menzione  nella  pfi^ 
ma  Ceiituria.  Compatitemi,  amatemi,'  e  soiiiqstl 
solita  tutto  vostro  • . .  ; 

II  Si  Al  Sis*  atonia  jMazliàbechii   4  Firen&. 

FènezjU  50.  Ottobre  1704- 

\>r  I  spiace  fuor  di  mòdo  che  patisca  F  ami- 
XVJl  co  per  r  affare  consaputo  ^  jma  mi  conSck- 
lò  con  la  speranza  che  T.  S*  lUma  mi  àì.  detti- 
la sua.  presta  liberazione  da  tal  travaglio ,  ca- 
gionatogli dalla  sua  imprudenta,  piuccfaè  da.ai*- 
tra  sua  colpa  •  Qtiantò  a  lei  ed  a  me ,  T  assict^- 
ro  che  non  vi  iarà  per  parte  nostra  di  che  ri- 
•mànenie  angustiati,  e  già  le  ho  strìtto  l'ordì- 
Icàrio  passato  bastevolmentè  su  tal  t)ropos[ito  • 
Non.  aggiùngo  di  Vantaggio  sovra  di  ciòi  pét- 
ehè  lo  stimo  superfluo. ,  dopò  la  sicurezza  che 
ne  ho  avuta  .dal  librajo ,  e  dopò  quella  che  sul^ 
la  parola  di  lui  bò  data  a  V.  S.  Illiha.  Per  al- 
tro qui  non  v'  è  novità  alduna  per  anco  i  e  spe« 
ro  che  non  ce  ne  sarà  pure  nell'  avvenire  ^  Mi 
sarebbe  òltremodo  caro  saper  T  origine  di  questa 
faccenda,  e  vedere  Iquella  prima  scrittura ^  ch>c 
stata  la' pietra  dello  scandolo^  stampata  dal  moD- 
tb  contro  del  vivo  \  t  questa  notizia  sàirà  fet 
servirmi  ove  mi  converrà  parlare  nella  mìa  Sto. 
jia  de' Poèti  del  primo*  nel  che  altro  non  pre- 
tenderò di  fate  che  di  dire  la  vierità,,  che  dajla 
relazione  di  V«  S.  Ulina  mi  verrà  suggerita  sen%' 
T     3  alctt- 
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alcuna  passione*    Ma  lasciando  da  parte  cotestoi 
afiaré,  m'è  forza  ridire   a  V*  S*    Illustriss.    Gh« 
dopo  aver  più  volte  riietto  il  libro    delle  Noti- 
zie  dell'Accademia  Fiorentina >  dove  ho  riverito 
più  e  più  volte  il  nome  suo  stimatissimo ,  V  ho 
sempre  ritrovato  degno  di  essef  letto    ed  appro- 
vato da  tutti,    essendo    copioso  di    i^rudizioni  e 
di  notizie ,  che  tanto  più    meritano   1'  eternità  ^^ 
quanto  più  la  virtù  di  cotesti  Sig.  Accademici  le 
ha  tratte  da  una    profonda    obbliviohe  «   Il  Sig. 
Marmi  mi  assicura  con  sua  lettera ,  che  $i  pro^ 
seguirà  la  slampa  degli  altri  (omi ,  il  che  mi  ha 
consolato    del    dispiacimento    che  ho  avuto  nel 
terminarlo  di  leggere^    In  avvenire    considererò 
la  gloria  di  ^^eìta  Ragùnan^a  nobi|i$sima,  co- 
me la  mia  propria ,  (?  stimerò  di  potermene  ren- 
der degno  almeno  con  T  ammirarla ,  e  con  Ta^ 
markfv  Al  presente  io  sto   faticando    sulla  Vita 
di  Dante,  e  siccome  y^do  considerando   ad  una 
t)€r  una  1*  opere  di  quel  gran  letter^o ,  mi  con-, 
viene  dir  qualche  cosa  ancora  della  sua  Mondr*^ 
ehia)  ma  di  questa,    se   bene  diverse    volte  la 
rlttovo  stampata  di  U  da^  monti  >   non  m'è  rìu^ 
scito  giammai  poterne  ritrovar^   un   solo  esem^ 
piare  )  aflSne  di  ragionarvi  sopra  con    fondameo** 
to«  Non  ^redo  che  nemmeno  costi  sia  facile  il 
rinvenirlo,  quando  V^  S. lUma;  |a  cui  copiosi*, 
«ima  libreria  non  ha  chi  la  superi  ^    se  non   la 
sua  vasta  erudisi^ione ,  e  la  sna  somma  cortesia  > 
non  me  ne  favorisce ,  siccome  più  volte  ha  usa* 
to  meco  in  altri  rincontri  •  La  restituzione  sarà 
piònta^  e  T  obbligo  sarà  singolare  »  massimamech 
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^  quando  ine  Tacconipagal  eoa  qualche  notizia 
recondita  di  altra  $ua    opera  M$.  o    di    qualche 
suo  comentatpre ,.  o  di  qualche  azione    pardco-. 
Ure  della  s^a  vita  «    Il  Sig.  Gmelli   pajrmi   che. 
abbia  stampata^  la  Vits^  che  ne    scrì$^  Lionarda 
Aretino:  npn  so  sQsia  dil^ersa  da   quella»    che» 
l^apirlcK  Massone  pubblica  ìq  Francia ,  non  aven- 
do ayuta  la  sorte  di^vedei;  né.  Puna,  né  l'altra. 
Se  di  questo,  autore  ayes^e  CQS«^  alcuna    di  ina-, 
noscritta ,  sia  RK>sa  o  vei;so  x  fton  ipanqh^ei  d^ 
inserijrl^;   poiché    talvolta   alle  Vite  de'l^oeti  à 
mia  inten^^ione  dA  aggiugnere  qualche  loro,  opus- 
colo che  sia  degno  della  pubbliqa  luce .  So  chev 
le  reco  troppi  incomodi,  ma  deve  V.  S,  lUu^triss^ 
condonadi  non,  t^to  «^lla.  mia  troppa    audacia  > 
quotato,  alla  sood^^  ccigni^^ione ,  che  tengp  della 
sua,  genjiilezza.    Vorrai  dar  princjipip  a.  pubblica- 
tfi  il  primo  Tonjo    della   mia    Storia   de'  Poeti , 
che  non  arriverà  più  che  all'  anno. trecento  >  ma» 
mi  mancano  ancora  tante  cose ,  che  non  so  co^. 
me  poter    venirne  a  capo^.  Tenjo.  al  pJresenw  > 
non  tanto  il  giudizio  pubblico ,    quanto  la    co- 
mune esp^tt^ioQt^  ;  Qkr^chè  vorrei  dar  fuori  un' 
opera  compiuta ,  per  quanto  richiede  la  mia  de- 
bolezza* £.' tanta  però  la  copi^  d^' Rimatori,  che 
vissero    ne'dvje    primi  scjcqU  della,  Italiana  Poer 
si^,  e  si  picciolo  è  1  nijnjeio  delle ^  cogqizior^i  f 
c!^  sJL  ppnno  trarre  da' libri  si^  Qf a  sta^npati  ii^ 
tf^np  4la  \3t;  y}tAr  chel^  difficoltà ,  e  ù  maa-^ 
ca^2^  fa  quasi  dispecari^i /d^ir  esito  •   Mi  fa  co? 
raggV>  la  saeranza,'»  chp  hp  di  p^rtaTOÌ  dì  qnìs^ 
ppcJtó  mesi  a  ÉMeasce ,    oyq  ritro>rerò  mplte  <;o-i 
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5né,  ch^  qui  non  è  possibile  di  sapere,  quando* 
,  V.  S.  Illustriss-  non  me  né  anticipi  qualche  no- 
tizia V^  non  mi  somministri  qualche  memoria, 
onde  ^pò^sa  cavarle  •  Nel  che  atteiid^  sincera^ 
mente  la  iua  opinione.  A  tanti  dìstiirbimi  fac- 
cio ardire  di  aggiugnére  anco  il  seguente  j  cioè 
di  avvisai'mii  se  costì  si  ritrovi  alcun  librd;  che 
tratti  delle  storie  di  Svezia ,  o  di  Ùatìimarca ,  è 
fHrincipalniente  £ipéIdi*Lindcl^uriii  de  Sctiptori^ 
bus  Kernm  SefrefÉtrionéUium  ;  tìnùfèU  .  Ann  d'ex 
Episcoporum  Sleriìtensium  ;  Mestenii  Tbtatrufi 
Nobilitàtis  Svecanael  f^itMe  Archiepiscoporùm  Vpsd^ 
Ucnsiumi  Olai  PVarmii  ÌFasti  Dmìcì  ;  Luterà^ 
tura  Danica;  Mont^Thenturum  Dunicorum  libri 
VL  &c.  La  prego  iil  ogni  c^sò  di  avvisarmene 
il  z<:s%\x^ ,  e  d' altri  ancora  coijàimili  ,  se  si  ri- 
tróvaho.  Noil  'ri$pài:ini  in  contraccambio  la  mia 
debole^:èa ,  o'^e  vaglia  a  Servirla  ;  t  &  assicuH 
che  io  sdtio l.W 

tl^<.    \M  Sii.   Antonio   Fkllishieril    d  Pdiovdl 

VtnéziÀ  24»  Novifl^brÈ  1704* 

fon  H  pòsÈÒ  ésptitnére  eòli  qtìaiiló  travagliò 
sìenó  itati,  dacché  parti$te  di  Padota  ,  £ 
yòitxi  amici,  ed  io  iti  particolare i  che  professa 
di  aiftahrì  óltre  di  cii  clie  sia,  riotf  avendo  vc-i 
datò  da  taritd  tèmpo  vòstri  tìar^éri  ,  ile  rìce* 
vuto  àleuii  avvilo  di  vostra  peùoitdL  i  La  primi 
vostra  lettegli  mi  h  ben^i  consegtìata  ,*  itisiemé 
colle  vostre  dottisaiime  Lettere  da  inserirsi  nelli 
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Galleria  i  ed  io  mi  stupisco  conte  noti  vi  capi- 
V  tasse  la  mia  risposta  i  avendola  io  -  iitdiritta  al 
^P.  Bacchiiìi  in  Modàna  nostcb  amico  tomune  , 
il  quale  mi  assicutò^  che  aveva  trovato  modo 
di  farvelà  giùnger  i^icuramente^  G>miinque  ^iasi 
la  cosa»  Vedete  di  noti  farci  più  di  simili  bm> 
.  le,  poiché  ci  costano  troppo)  e  già  credo ^  cbé'l 
Sig;  Dr:  Testi  Vi  abbia  6itto  anch*  egli  una.bu6« 
na  ripassata;  e  che  sìa  ancora  per  farVela  ilSig^ 
Trìvisàniéi  Passiamo  ad  altro.  Due  delle  vostre 
Ietterei  cioè  quella  indiritta  al  Sigi  iTekl,  e 
r  altra  al  Sig.  Marchesino;  che  ora  si  tiovà  à 
Gorizia  )  dove  si  è  portato  ad  accompagnare  lai 
Sig.  Contessa  ^ua  dorèlla  ^  ^atta,  ivi  spò^a;  sono 
già  stampate  liélla  Galleria  colla  niia  migliòre 
assistenza  ch'abbia  potuto  prestarvi  «  Nella  ve- 
gnente Pairticella  Ci  sàirà  pure  •  inìserità  quella  ; 
che  avete  coti  taiito  amòre  voluta  itidirisKìsate  al 
mio  nome;  che  è  nome  di  uii  vòstro  buott  ser- 
vidore ed  amico I  Giusta  il  vòstro  desiderio,  mi 
disse  TAlbrizzi  che  ne  aveva  fette  tinbre  à  par-^ 
ite  alcune  copie  per  voi  ;  delle  quali  sarete  iahìta 
^erWto;  qualunque  volta  vogliate  scrivete  ài  Sig. 
Testi;  petdlè  ife  pirli  alPAlbrizzi,  col  quale  al 
presente  io  non  molto  beile  m'intendo*  O  quan- 
te grazie  poi  mi  riseroo  a  teddeivi  per  lebéUef 
scrittuifè^  the  mi  avete  proccuraté  di  Reggio. 
Vedrò  con  mio  gusto  quel  componimento  dell" 
Agosti,  rapitoci  vefamehte  tfOppo  p^festo  dai 
Cielo,  e  farò  tiittò^  quando  mi  còiiosca  éipaco 
per  ben  servirvi.  Mio  fratello  vi  saluta  col  cuo- 
re^ e  con  tutto  T  Ossequio    vi  rende   anticipate 
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lei^  regist|:^t9  ii|  Q^i.  fogjii^^?mp^ti.,,  come  qui 
^  <Uci3,  ^Usi  isacc^»  «iQi;i.  so  c^vi  il  imàiino 
ay^viiso..  Qua  av»lKlolo  pu9^o  veduto .  tiitendp.aflL- 
(OSA  c^*io.  5te$«o  vi  suak  noipMiaft?  •  A  pcpp^s^ta 
di  j^cc^omìfi ,  Q^a^  v'  è  ia  gridQ  qaeHa  degli, 
JSì^im4Pk  4i  ìiik^séimy  delia  quale  è  Promotore 
^petuob  fAbì^t^  Giacinto  Giiwia.  Qiiesfe  ba  già 
Kubyicati  due  gCQssi  tf^nù  di  Elpgj  ,  che  con-- 
tengono te  eiemojci^  di  mQ^ti  d.e'  suoi  Accademk 
ci.  St^i  orat  scrivenck)  sopréi  de}  ter2o.>  nel  quale 
\i  sar^i|i.9P  li  Signori  Qrsi,  ^airnazzlai ,  Mura-. 
tori,.  |^<antani|ii  ecc^  A  nuc  pure  la  di.  lui  genti- 
lea^ea  Ija  voluto,  da?vi  un  posto  >  e  perà  ine  ne 
^^aj  richieste  notizie  c^n  2yyx)feco  del  rnip  ritrat- 
te.-. Qr%  e^J  mi  fa  insitanaia  chQ  axeQd(>  afcupo 
awcQ  iidt  It^a  erqditQ,»  dsk  «ne  giudicai  degno: 
di  entrare  fra  gli  eiiccuniati  ,  glielo  prc^cniga  • 
Qij^ndo^  $i^  A0ij9k  vi  spiACcia,  ho  gittati  gU  sguar- 
<^  sopra.  4i  V9i ,  è  iipveijdpgli  scriyer^  pei?  s^ba-. 
X9x  j<vyi«a5§TO  Kbei;^;»enjte,  se  in,  ciò  vole^e_ch.e 
ife  Mi  ^PVfJ^^  t'Acc^ewi^  h%  p^c  leggf.  di  non 
we^<:a^[^  i\  sQggettq:  v,oi  %[»n  è  b^nei*  €Ì^  di- 
I?i49^(jiajte  :  io^  mxtxh  per  ^?:p  ,  e  pi|og05J;à  p^ 
VQÌ»  Cqsì  pur§,  io  yi  fui  ascrittp»  poiché»  e  vo 
*9  giu^iQ  «df  WPr  n^  ,  iiii  venne  U  patgoW 
4lCca4pnM^ ,  iiV^mzichè  saperi  4  essf lyi  '  sfato^ 
pJpPMSjto,  ^com^  fece  il  P.  CaiwiUlp  iwdi 
Agq^stiaiqiaQ  di  5ir§5^  niig  amico,  il  ^1^1  W 
%ce  la  Iniria  ^nzapóma  ayvisajTJiiei^e, .   Egli  è 

super- 
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supei^ùo  eh'  io  jaccoman^i  al  ve9tro  ain(v?ffo  H 
Sìg.  Antonio  Seyast^,  ette  sta  vicina  a  4i9tt;<»>W:« 
si;  onde  non  vi  aggiungo  altro,  se  noa  oktiA 
lui  considerÌ2^te  me  atesso»  Fate  pec  lui  ùkvox^ 
voli  uffizj  appresso  i  vostri  colleghi ,  e  prtfPtQi^ 
palmente  appresso  griUmi  FacddUa  q  Ci^lid- 
mini  tanto  da  me  riveriti ,  ^*  quali  non  iscrivi^ 
di  pugno,  giudicando  che  voi  a  voce  ^^e  mo^ 
glio  le  mie  parti.  Vi  do  bqnsì  l'aiKorità  dimo* 
strar  loro  questa  mia  confidenza  espressa  ìa  quo^ 
sti  miei  sentimenti,  e  nejl  medesixno  tempo  otf 
tenermene  il  compatimento,  e  riverirli  per  mia 
parte;  e  farete  lo  stesso  anche  col  nostro  ama-» 
buissimo  Sig.  Haniazzini  ^  Se  prima  npn  vi  si 
presenti  sicura  e  favorevole  congiuntura,  potre* 
te  spedirmi  le  scritture,  che  mi  accennate  ,  col 
Sig.  Sevastò ,  che  dopo  la  laurea  spero  che  sari 
di  ritorno  in  patria  •  Amatemi ,  e  sono  »... 

120.    ^l    Medesimo»  4  Padova. 

FfmzSa  16.  JDìcemkrc  I704. 

IN  niiUe  maniere  il  vostro  amóre  ha  saputQ 
obbligarmi  ;  in  nessuna  però  maggiormente  , 
che  nell'  a$sisten2;a  benigna  da  voi  prestata  a} 
Sig.  Antonio  Sevastò  mio  parente  ^  neiro^casio* 
ne  del  suo  dottorato.  Ve  ne  ringrazio  dunquf 
per  quanto  posso;  e  ciò  basti  per  dirvi  che  U 
fo  di  tutto  cuore .  Ho  da  lui  ricevuto  V  involti- 
no delle  catte  inviatemi»  Ed  oh  quanto  mi  soni? 
9tate  carel  Del  coinpe&dio  dell'A^s^i  avrò  op- 
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portutiità  di  valermi  più  d'tma  volta;  il  ciie  tìoii 
avi-ei  mai  potuto  faùre  senza,  dì  voi ,  essendo  uà 
librétto  difficile  a  ^trovarsi.  Ho  letto  (Jiiel  pri- 
m(3  atto  della  Tfagèdià  dell*  Agosti  ;  che  i^eta^ 
niente  è  scritto  àv^sai  bene,  e  pronjetté  gran  co- 
se i  e  lasèia  di  se  uri  gran  desiderio  del .  fine  * 
il  qiiile  è  però  troppo  loiltario ,  dovendosi  intrec- 
ciate 6  verdeggiare  quattro  altri  atti  innanzi  di 
pervenirvi  i  Pei?  due  capi  io  non  oserei  di  porvi 
mano  y  uno  per  le  mie  occupazioni  ;  e  V  altro 
perchè  io  terminandolo  avrei  fatto.  U  più  quanto 
alla  fatica;  ed  il  meno  quanto  alla  gloria.  6fai 
finisce,'  non  fa  alti'd  che  una  cdntinuazjióne^  chi 
principia,  hai  pregiò  della  inverizioyie  •.  Fra  là 
memorie  iilviatemi  ho  osservate  .quelle  in  parti- 
colare di  Tommaso  Mattacoda  •  Il  g^afi  favo^  mi 
fareste^  se  solo  per  pdchi  giorni  vi  riuscisse  il 
farnwi  aver  sotto  gli  occhi  quél  manoscritto  y  che 
voi  avete  veduto  .  Col  fondamento  di  questo 
scriverei  pù  difFosamente,  del  àùo  autore  ,  cìxe 
occuperà  il  suo  posto  nel  primo  tomo  della  mi«C 
Storia  de*  Poeti  5  su  cui  inces&ntemente  lavoro  •• 
Sabbato  solamente  ho  avuto  tempo  di  scrivere  al 
Sigi  Abate  Qimràa  PrcTmotóre  dell' Acdacfemià  di 
Rossano  intorno  al  particolare  dell'  Accademia  . 
Gli  ho  parlato  di  voi^  Come  poteva,  non  come 
doveva .  11  vostro  merito  non  è  tale  4  che  possa 
circonscriversi  in  pdche  linee.  Al  P.  Landì,  al' 
quale  ho  indiritta  la  lettera  ^  ho  anche  rsLCco^ 
mandato  V  affare  ^  in  cui  pretende  di  rendere  air 
Accademia  un  segnalate  servigio  ;  Tosto  che  giun- 
gano le  risposte  5  ve  ne  faròc(m$apevòie«  Mi  era 
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^cordatQ  di  dirvi,  che  immediate  ho  consegnata 
al  Sig».  Beoiardo  la  scrittura ,  che  pec  lui  mi 
avete  inviata  colle  ^Itzre  sopraccennate  .  S'  egli 
sia  per  trasferirsi  costì  per  adesso,  noi  so:  ondq 
niSsrcendo  qualche  occasion  più  vicina ,  vitrasmei;^ 
terò  r  Amajtéa  Onomàstica  che  mi  ot;diaate.  I4 
compilazione  della  Crusca  è  'verso  il  tèirminé , 
non  però  ancor  tenninàta  •  Se  vi  riesce  pòtet 
«vére'  a  Imoh  prezzo  tre  eseixlplari  sciolti  dell' 
Aniustinus  Vindicatus  del  P.  Serry  »  fatemene 
provvisione,  dovendo  io  regalarne  tre  miei  amici 
lontani,  cfaò  lo' desiderano ,  ed  inviatemeli,  che 
^e  rimarrete  dubito  soddisfatto;  Vi  salutqdicuoi 
ife ,*e  3onQ.». . 

111.  Al  Sii^  Lodùvieo  ui^tonifi  Aéuraiioni, 
''a  Jidodana  •  ' 

Veneti^  17*  DMcwh-f  1704. 

E'  gran  tempo  che  finn  veggo  vpstre  lettere  ,, 
e  ne  sto  con  rammarico.  Di  grafia  levate^ 
mi  d!  ogni  dubbio ,  e  ^^iyetenii  #  U  Sig.  Dr, 
Giannantpnio  Astori,  mio  erudito  amico,  e  di 
coi  avrete  forse  veduta  la  Dissei;tazione  che  poco 
(à  ha  pubblicata ,  4fi  X>iis  Cahiru ,  aveqdp  inte< 
so  da  me  il  disegno  che  avete  per  le  inani ,  dt 
pubblicate  una  nuova  Giunta  al  Gmtei^o,  è  desi- 
derando di  darvi  qualche  testimonio  della  stima  « 
fhe  di  voi  fa ,  mi  ha  date  le  quattro  Inscrizlo- 
vì  Greche  j  che  troverete  qui  occluse  ,  scielt^ 
Italie  molt^  inedite,  che  i|iycnem  sonosparsQ, 
'    '  por- 


ì{oi  h  n  r  r  %  X  m     3  i 

portatevi  da  ^arii.  luoghi,  e  che  anch'  egli  pea* 
sa  un  gknio  di  vola:  pubblicare  .    Ck>Q    questa 
o^casibne   taglio  avvisarvi  ^    che    giorni   fa  tra 
malti  Ms%  io  ne  ho  comperato  uno  d' InscriziiV' 
ai  antiche  Rxmutie,  piccolo  in  ottavo ,  Compila^ 
!»  da  un  tale  Antonio  Belloni  dì  Aquileja  i  ^ic-^ 
come  ricavo   oon    tanto   da    alcuni   Epigrammi 
suoi,  che  si  tengono. nel  fine,  quanto  dal  con^ 
fronto  ddl  caoattere  ;  tenendo  io  nel  mio  studio 
una  Stforia  arutentica  scritta  di  sua  mano,   delie 
Vite  de'  Patriarchi  H  Aquileja  sino  al  Cardinale 
Domenico  Grimani,  dei  quale  egli  fu  segretario. 
Se  giudicate  ohe  in   questo  possa    esser   cosa  a 
proposito  per  voi ,  mi  sarà   caro  .  il   potervelo  a 
voa(tro  uso  prestare  •  Di  que'  fogli  scritti  da  La- 
mindo  Prìtanio,  vi  giuro  per  tutte  le  più  sacre 
leggi  dell^*  amicizia  >  che  nesono  affiitto  alFoscu* 
ro  •  Me  n'  è  stato  scritto  anche  da  altri ,  e  non 
ne  so  cosa  alcuna^  anzi  non.  T  ho  nemmeno  ve- 
duta** e  pure  ne  ho  una  gran  curiosità,  e  tanto 
più  perche  mi  viene  scritto  da  Firenze  ch'io  vi 
son  nominato  per  entro.  Se  potessi  fiime  il   ri- 
scontro sotto  dell'occhio,  potrei  forse  venire  in 
cognizione  di  chi  l'ha  stampata  ,   e  per  conse* 
guenza  di  chi  ha  composta  quella  scrittura  «    L* 
s^ts  Critica  di  GIo.  le  Clerc  dell'^ultin  :i  edizio- 
ne in  tre  tomi  qui  si  vende  ordinariamente  per 
venti  lire.^  Vi  saluto»  e  vi  abbraccio  di  cuore s 
€  sono  •  •  •  • 

L*anno  1700^  che  fui  a  Modana,  fai  aggre- 
gato a  cotesta  Accademia.  Vi  prego  avvisarmene 
il  giorno»  se  £a  pv^ssibile  U  sa|>erIo»  come  pur 

dirmi 


dirmi  come  si  cidadd  la  detta  A(H:adénda>  che 
impt^sa  faccia  ;  e  quale  e  qoaftdò  wl  4/m6  il 
suo  {^incipio. 

^  122.  ^i  Sig.  J^  Giusto  F^t4ifrilfni  iiÉ0mk^ 

IL  Sig.  Dot  Busti  9  qui  presente  9  vi  riverisoe; 
ed  io  in  sii»  nome  ancom  vi  prego  a  por* 
tarvi  con  vostro  còmodo;  alla  Bottega  di  Seba- 
stiano Giannini  Libtajò  in  Pisuiza  Navona  ^  ed 
à  farvi  render  minuto  conto  di  cento  esemplari 
da  kù  speditigli  della  Tenda  Itaisdy  e  di  dodici 
tVyesie  deU' instancabilissimo  P.  Tomms^ini^  es- 
sendo due  anni  che  il  détto  Sig.  Busti  noà  può 
iveme  il  suo  giusto;  né  risposta  ^ìe  sue  let* 
tere:  che  se  il  'Gianniai  pretende  alcuna  tosa 
dai  detto  Signore  ^  questi  sarà  pronto  a  soddis- 
^lo  di  ógni  cosa  iti  mano  del  nostra  Iikaf9 
Baseggio. 

Vi  ringraKio  dell'  attenzione  »  die  avete  nd 
favorirmi^  ma  avvertite  che  io  desidero  leOpo* 
re  ^Fpa$€  Aurelio  iLifpa  Brandùlino  Fioréntii^» 
e  di  LmkHXja  Buoninoontro  Samminiatese^  enen, 
€ome  Voi  mi  accennate  ^  di  Lorenzo  Lippi  e  di 
^Bernardo  Bonincontri^  Coti  altro  ordinario  <x^ 
minciero  a  mandarvi  iì  Catalogo  de' miei  Libri 
volanti >  al  quale,  per  dir  vero,'  non  cominciai 
ancora  a  por  mano.  A  suo  tempo  ringrazierò 
Monsignor  Corradini  della  sua  opera,  per  lo  cui 
spaccio  impiegherò   tutta   la   mia   diligenza  •  U 
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Ms.  del  Bellone  è  poca  cosa,  e  però  farò  ch(i 
Ìq  abbiate  per  la  strada  accienaat^.^  Mi  é  ca- 
pitato p^  le  mani  un'  altro  Ms.  di  un  vostrq 
Friulano,  ed  è  la  Traduzione  4c*due  primi  Lì- 
bri  dejlle  Pistole  Latine  di  Pàolo  Manuzio,  Cat- 
ta da  Lodovico  Luisini  Udinese  Fratello  di  Fa- 
bio, e  Figliuol  di  Al^saodr^ .  Se  volete  vedere 
anclie  questo,  ve  lo  farò  capitare  insieme  coi\ 
V altro  del  Mauro. 

Ho  fattq  proponimento  di  noa  più  ooUtrad- 
45rvi  per  l'avvenire.  Dopo  ravviso  da  voi  da-* 
tomi  intorno  al  mascherato  Lajoiindo,  ho  pene« 
trato  che  il  Sig.  B.  T.  (  Bernard».  TrcvisMo  ) 
p  n'.è  l'Autore,  o  n'.è  depositario  del  segreto. 
Qvii  accora  non  si  sono  veduti  que'  fogli  staxa^ 
pati  in  Pàdova,  con  T.  assistenza  del  P.Giusep-. 
pe-Marjia  Bellini  Abate  de'.  Canònici  Latecancsi 
in  San  Giò:  di  Verdara }  e  so  'Che  ben  psesto  se 
né  stamperanno  d^gU  altri  in  pixiseguitnentodeir> 
ppeca« 

Riverite  Monsig.  Severoli;  e  capitandomi  coiVt 
giuntura ,  proccujrecé  di  servirlo  di  iiuoya  lista  di 
Libri.  Ho  poi  letta  la  vostrit Orazione,  mosdra»* 
tasnl  4al  Sig»  Biérnardp,  e  ini.  è  piaciuta  infima 
tallente,  sì  per  lo  stile,  come  per  la  condotta, 
quello  purgatissimo ,  e  questa  con  sommo  giudi*« 
s^i9  lavoat^»  Adctio,  e  «oao,t,.t 
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ÀHico  dti^imoi.  Vi-  res^llro  senu  ca/imcK' 
nié ,  perchè  vi  amo  4i  cuore .  Valetevi  v<»' 
puTs  meco  della  medesima  eodfldeiiza ,  é  làsciakno. 
^r^iusso:  i  suoi  scrupoli  e  te  sue  deHcatésze  • 
Oxi  ardii  fràsÌN  ho  preso  ii  eostume!  di^  trattar, 
co' miei' amioi  >  nel^-qual  numera  coo^eatatevi' 
ch*,io<  vi  ^rbi  ir  posto  y  che  conviene  al  vòstra 
meriui  ed.  alle  mie  obbli^aa&ioQi.  Non  vi  ho'ri»- 
posto  subito.,  fiecchè  prima  h^  voluto  proccurar 
di  servirvi  per  io  Petrarca  del  Castélvetro  j  che 
mi  chiedete  .  Anche  a  me  mai^ca  (•  mi^  arròs^i^ 
scQ.ia  diido  )  un  sciatto  tibro^  Mi  serviva  di^ 
ordmaria  di  (quello  che  aveva  il^  Sig.  Dr.  Btksti  ;| 
ma  questi  con.  mio  spmmo  dolore  parte  questa 
sera  per  Perugia  sua  patria,  e  mi  lascia  privo 
della  sua  presenza,  e  del  comi|lo  de^  suoi  sceltis- 
simi) libri,  massimameate  di  critica  ,  ciie  sectf 
porta  nel  viaggio .  Altri  amici  che  V  abbiano  , 
non  conosco , .  e  pere  mi  compatirete  ^  se  non  vi 
servo ,  come  per  altro  era  il  mio  desiderio  •  Se 
vi  abbisogna  altra  comentatore  del  Poeta  suddet> 
ta,  non  credo  che  ve  ne  sia  altro  che  me  ne 
manchi.  Ho  il  Filelfo,  rUicino,  il  Tempo,  il^ 
Gesualdo ,  il  Vellutello ,  il  Fausto ,  il  Brucioli , 
il  Daniello,  ecc.  Vedete  se  alcuno  ve  ne  oc(*or- 
ra,  e  scrivetemi  con  libertà,  perchè  vi  possa  W- 
T^mo  /•  V  vir 
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vir  con  prontezza .  Le  Opere  Latine  del  Petrarca 
Ì5Ì  .iiStym^  viiapifts^  fO^imai  ia  Véncs^  dt  carat- 
tere Gotico»  e  poi  i{\Jft%#ra;  di  migliore  edizio- 
ne \  e  trovando^  non  varranno  niedò .  di  cinque 
ducì^i.;;^  ^g^o;^  ;  ij^rfiù  conaidoBibili  di ,  que^ 
ste  sono  in  prosa  le    Piatole   Senili^   Familiari^ 

Iifìgi4^  «€«•  Jri  YfSSQÌL9ìim  ta  fiicritto,  il  Poèma. 
4^U*  .AH<^^  f ,  é^^tér  ai  Re  Aobestd  di  Napoli  i 
^e|;^^-ft{kq9r4  .^  ffrrénltoi  edUiiiauéii/TJahiitift 
(^  t^eijfe  iu  '  vQrwfc  tìsainmò .  !  la. .  voJgai  f«»  ^ 
9l^€^  il  ^99ZQfìi$m.e  i  Trioiifi^  sL  .ùK)\9aiii»  di 
$i«$  *|ici^.  ìe  Vite^df^l*  ^n^jccadóri  e:dc'  Papi.;  ;c 
($a9l^||e:;^^t$][4  cQj^dk  ^  .eisme  i^^  cir' 

lai^.  d^a  Cruscai  e  ch&  sL  legge  im|d:essv>^^ 
^4  fi^^^le  ìeitt^i^  del  Catji'  Pietro  ^eì&bii^  e 
eh' 1^ .  f  o|i^rv0  pyt  manoscritta  con  quaicke  |>ic^ 
CQl4vTv4idz<(ine  dalla  stabxtpata.i  Tanto  or  datemi 
fCfwltin^.W  prdposieo  che.  mi 'accennate ^ Sé  iii 
94tf^  ya^gìji^j  coiùatidatemi^  oi  Assicurate^  di"^  iii 

^      •  *       •         .■  : 

%^i^4^  :^l  Sii*  Ab.  Gimmi  Fmimni i  é^JtamdÀ 

NQn  £9  $09$^  4el  mìo  luogot  sil^nsiò  caii 
voi,  dal  qual^.  so  di  esset^  cooipatitb  «d 
amato  «  Pàssf^  diftóqije  a  dirvi  sen^akrd^.  c&édail 
Siig*  QqoaicQ  vpstm  Fratello  tei  è  sta?o  coiise^ 
gnatQ  un^  «siemplare  ddla  vostra  (yell^ssiniuL  Oril^ 
^on^  l^èfWki  d»  m4  ittìoVafiifintà  godtìca^  e  ve 
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^ériii^aiio;  L'iayoUiéo  ,^lib*i'  i({^itxmbi| 
capitato  a  Rwigó  inntano.diMoiifig^  (PAikìai 

Cahia  di  sicura  occasione   quello^  «ori'.  QraòoA: 

tàaéiàstbxQsg^nti  i  ed  iritaàto  Vi  pr<^  scA^to^  m 
qjtiat  pi^ex&tor  ki  ddbba.cskairC'^itbè^i^nDfi 
òt^el^a  dt  MoH^g.  Coriàdtm  i  Ncìó.  so  (^  se:  £òb 
coca  vi  «eiiot  imvati  i  tibii  widbiÉti^tipet'  l^A^, 
b«te  Pataccianii  che  dopo  litigare  ptà)ciolosa  in»t 
letmità  si  e  rimesso  in  salute;  e  i  due  Mss.  del 
Mauifo  e  dei  Bellone  ^  •  che  it  Sig^  v&ttò'  FA\el-ir 
io  uft  tiìcse  &  TI  ha  spediti  « 
>  Amch'io  fioèlmente  ho  voim.  qtie^  fegU  ìAel 
mascheratcì  Lainindó  •  L^idet-  s^toishe  litila^ .  ma 
ixà  pare  mal  regolata  >  e  q)2tll&  Repvibblìcai  i» 
gijbdieareì  poco  dissirhile  di  quella  di.Pl^oiie  s 
Allò  stile  noti  mi  è  òpera  del  nostro  Sig«  È^^ 
iilxi&y  ed  iti  qualche  Iq^o  ni  è  sec^lbrafà  di 
riccoidscervi  i  tf atti  di  qualòhe  petnia:  Rimana  « 
lift  giótuo  fotic  À  svelerà  un  pompili  chiara  qtxe.»^ 
st(^  ségtetdi^  e  pi  alio  9nlù{:¥«i  eòmixiciaàd  in* 
cahimitiàrsi  k  Favek. 

Del  Sigi  dUsti  altra  tacn  -m  ioggìatigd .  £j^ 
i  (partito  pflt^  PehigiaL  aita  p^iai  e  secb  ha  jsoi^ 
*tatd  uiìà  raccolta  di  Libri  critici^  e  di  Autorir: 
di  tingila  considorabik  e  pfet  iiómeca^  e 'pef  ra^ 
Irttài  01  sua  p9i!fee6^a  to  sentita  doìore^  p^^duè. 
il  provai  h]2fià  ami^  e  petehè.iieir  u$0  di  JÉ^I^^ 
ti  bofsm  libri  i  ohd  i  "^hfte  inaoiiaiió  ,   x»    tobsitf it^ 

Il  Mancksetim  ex  JÈ^/r  £do  ^.  h^  àù- 


àoistiD  SÌ9.  M^dmiii^,  4el  quale  mi  rlciuèdetd  ; 
é  cartaceo  ia  quarto,  ed  a  mio  credere  ;  auto^ 
grafo  •  Contieiie  cinque  Trattati  del  medesimo 
Autorei  ei  sono    • 

i  Jl  Pé^i,  tìédi*  Pre^hyteti  Pcrtundemis  ad  non^ 
$tiilùis^CUric9J  9  epjékmque  dijcipuhs  JnàSy  inEc^ 
HesUnitos  -.  kymim  C^wmemtMrius  siù  gUsa  «  Pria*» 
cipia:  £tsi.wreary  optimi  éMeicenteé  &i.  Fini* 
wt-z  bymiia  Ihminic^  PassióniSé  Lo  scrisse,  co* 
me  agpar  daQa  data  nel  fine^  15P0.  Idihus  Septtm* 
Iris.  ,  '   ^ 

^  //•  He  Regni  tvniitiénc  atqùe  statu^*  Lo  di« 
Vide  in  41. \  Capitoli,  e  lo  indirizza  con  unaPi-*^ 
itela  ^  Ad  Incljtnm  Romsnorum  Regem  Maximi-^ 
ii^mum  Angus ttim,  &  Anchiducem  Austri^e.  Co-» 
•BBineia  ■:  Non  negÀod^^m  est  (jrc.  Finisce  :  gratam' 
lacceptamiùe  fuiiie  é  L'am  nel  fine  1^99*  Pridiì^. 
Moàas  Januariik       -  ,    .  .      . 

i  II/.  Ad  Reverendi.  Pattern  4c  teteberrimum  Jé 
C.  D*  Jaeobum  Cwdinum  Aquilejensem  Archidia^ 

'  iC4mHmy  &  Decanum  Utinensem,  Petti  H^d.  Sa^ 
C€rd.  Porhin.  de  munddnùrum    homileum   itultitia 

_  iihellus*  Comincia:  QHOtnquam  non  jomnia  fa^^ 
db  ^c*  Finisce  :  tu  tmro  vsde  •  1 5  00;  Nonis  Atmis  • 
£\un   dialogo    tra   1'  Autore  e'I   suddetto  Gor-' 

dÌfi£Ti    * 

*  /K  «De  contordiét  ^Jicitt[Ht  dutcedine,  suavita* 
tévf  sMutari  :  Lo  indirizza  e  dedica:  Magnifico 
J^iéo  PHrlUiàruni  Corniti  ^per insigni^  (ed  è  un 
àaÌQKo  tra  l'Autore,  ed  il  Conte.  Comincia/ 
Pétucu  ante  dieius  &c.  Finisce  :  sihi  diligends 
Jkjé  tfoo»  pridie  Jlius  JmÌU  in  PartunAonis.  '.'. 
e-  :.-  .     "•       '  'K  Ad 


,     A  p  OS  t  o  t  Q    2  B  K  cf'f      ^e|f 

:   1^.  jtd  Setéutianum  Jfodiatmm^  Disitcmmn,  éf 

piani  CétntHs  ^^Cffns.quilmsdim»  &9hfervatÌQmi* 

bnSf  libMus.  Comincia^.*  /jW  imfrndefti^n  'fm^ 

Tanto  si  contiene  nel  suddetto  Códke^.  si 
fondo  aL  qnale  y'  è  annesso  unf  OpBs^oio;  statiS(. 
jpato,  ma  d'altro  Autóre»  «d  èr  J4anny  Ti»a^ 
ris  TcrmMrum  Mhsìf^  à^niimwn  »  Non  cjsft 
gnato-  V  anno  dell^  stampa ,  *che  mo^ibra  tèsser 
poco  loniania  da'  tempi ,  in  cui  scrisse  Pietro  £do 
sopraccitato.  Se  aveste  alcnna  .più  esatm  cogm^ 
Eione  di  questo  Autore»  cioc^delP^^i  vi  pre^ 
go  a  comunicarmela  t  dovendotie  ragionare  ndi^i 
mia  prima  Centuria.»  '  ,    i 

Se  .costi  si  trovassero  vendtbiU  ÌGrSìsaàs\  di 
Danimarca»  scritte  da  ArftldO' Vitfeldi^i  cbe^4 
$tzto  Grancancelliere  del  Regno^  stan^tate.  ii| 
Copenaghen  del  2652.  in  due  lomi  in  fogUo^ 
avvisatemene  il' prezza  «  che  subito  vi  safà  tiatt 
messo,  perché  possiate  provedermene ^  e  qisap^ 
nò,  col  vostro^  amore  pioccutateim^r  un  4BM^ 
piare  in  prestito^,  che  fedelmente  vi  sacà  rimana 
dato  »  prementdomi  al  souno  fffteentsft^fte  i  VS 
riyéris<K>  di  cuore,  e  son9««»^ 

^25.  AM»Hi.tiÙiffoMTmrréVucmm  i .^tì^ 
4  Kfivigóé 


R 


£ttd0  |i^è  a  f.  Si  Ulna  e  Pc£m  àdtUtk 
T9ltìa9  èst  lijbri  4  <à»  eoa  ^é^iiaoM  «tdac» 


%Ìp  t    E    t    t    Is  J^    I      D   i 

«ino  >poji<foioQat«  nella  Ì)ottega  4e^  ntwtr»  li^ 
^sa^o  Ihinni ,  ii  ^koJlc  ns"  impone  di  riverirla  * 
A  Vf  S.  Illma  debbono  esser  nòte  le  noi^4alr 
JàKqsaiJ)òUcaAt£À0^'ca.  Prìtìmio  ^esfùò  ajilons. 
^aiKhiiiii»  sensà^avvis^riielo ,  la  cuc^  di  t^ii^ 
in  depòsito  ìé^  kitére  de^i  Arconti  •  •  Mestatati  f 
^accl^i^a-  Ixà  itìàmì^t9m  il  l«eD.paur9re«v£gli 
lUecte  aìV  aAniv  tes^n^t  ^  (|u^  letteiati  con  s«|fr 
titnfóOli'^l  non  volane  s^^  ^osa'  akona,  e  iq 
sqi^ma  ^^U8Ò  l^.el€dHlOA<  V '^9  X^i^tàni<!^  lavava  &t^ 
tt  fli  lui  •  Qiisstp  ivoppo  SQO  impioto  ^  dataoc« 
visione  > A  ^lei  ^i<4^e  cb*  «s^era  foori  di  fem^ 
pò,  e  Ck'egli  doveva  ficevai«'-C((«L  iq^o  4^  ri^ 
Ì«ntin»mo  Aina^WV'cW^iSecei^^^ 
Ha ,  V  Moéuia  v  '&'  Raima  ^  lÀizi  lo  attesto  iUifite& 
^ /lassano  ap{«^$A>iata;  t^on  sod^  fi* 

fiirié  qtesta  Éiocanda;  90  j»me^  cùe  ^luapto  ]«rl^ 
f«»:;vé((rtiiio ;i»uibvi  fògli  -otatuf^tl*  in  coattaiaa;» 
Bteserded prM  qiiattm^l^  Bft  la  pregò  itattanto  9 
iteflmi  Mca^ns  <ti  ^k  isctaoseere  che  sono,^«.«. 
^-nr'^.'"  »:...     i  "  ^^  ..    -.!    .  'i:    .  .    ;' • /:     n    :*. ,    • 

j.  Venezia  14.  Matzj)  ijoy 

CIÒ  che  V.  S.  nhi^  Jia  ««Ino  ad  ora  presso 
il  Sig.  Bargotti  ppetsito  a  favore  della  Sig. 
Ma^(di^ftim;':5:àggitì|it^.AÌ  n^  di  questa  vir- 
tuosa^ spero  che  lo  farà  risòlvere  a  stabilirla  per 
L^&tiiisrii«iituro,.9Òi^  egli  posst iHft:i<:NriÌt 

iai£9àxmiMsspog^(s^  jDk'eUa  «ài  aocrei>Aai 

r     -  :       *  lo 


Ib.  cti  tikte  èi6'  me  llfiiofifessb tenuto,  6  bencliè 
le  obiSifigaSilmi  eh*  io  le  profèsse  ,- non  p^a^o 
esser  ttià^iéS ,  *  tìoft  '* re«ta  'però  ch^-  cihche  per 
^Uélttf  ^àp<y  il»  'no&  dè9Mèr^^^  d^tle- Un  qualche 
mc^^  dèiktAvóii^  ndà  gtàtkuditté .  '  E^i 'f  àu^ 
perfluo  ch'Io  di  'nuovo  '^taeédntóndi  "^queste  ' iite^ 
ft«^"àl'suò:aèi6tes^  pélchè  veggio'  eh*  eij[a^pitì  di 
me  $ìei^}M  à  cuore  ìe  me sédd!sfa«i<HÌi^onltó^ 
k  t^jpK^rè  sélftrtfeiite  i-  éBé-;-lÉi*  Wle'^W  e«k 
non  solamente' prom<?verà  il  yjintaggio  di  quelli 
SìgbofiÉ>  ma'  gueilò  aftiresè  di'  cbtestò;  'teà^'o  'ìst 
raflSpàto  nel  gusto.  Dalla  E^épubblica  ideale" deT 
gli  Afccmfi  ^  pién«a  di  so^tT^uire  un  nuovo  De- 
positàrio a  Mons.  Bianchini  5  che  con  la  sua  trop- 
po scrupolesa  dilicatezzà  'fia' ^jjcandaie^z^  P^% 
chi  Ietterai}.  La'èlezioriè^'À^  ffifì"  di  "^it^^ 
so^éi^ci^j  -che,  stia  alla  "Cbrtè  df' Róii^i  e'socltff 
alcuni  hanno  noìtànato*  Il  fwéÀini ,  ed  altri  Kktt* 
dato  ài  Pa$sionèi  il  loro  ^Voto .  C^uf  si  è  vedui 
tè  un  nvkn^o  Toglio  in' prósef^uimerito'dè' primS^ 
ma  Wn  Sì  Viari  fuòri  senz*  altri*  chcl  1&  àccotó 
pagniiio*  Pef  \<fudlo  che  alla  sfuggita  potei  os- 
servare,- ié^tó'  UMvfei-jali  ^i  'd?seetide'  a"  particola- 
fi,  e  i:iM5  éhé-fafah  ddlb  •itrepfto-  colla  loro 
C0ii*parti9(;,fti^ìséa  iti  itiìo-ìììòÌtiìì  il  P.  Betnar- 
di  eli?  è  hì\ò  b^jon  amleòV  ^  secò'  ì$I  congratuEr 
dtìr tì|>plausér  òhe  costi  ha- ottenuto  af  concorr'en-* 
zk  ifi  t^òtr  seghetti ,  é  ftèIl^e{)iiTÌoité  di  st  gran 
teéerattV  LacoHveMaziotìe  del  ffi^.^  Pòli  è  vera^ 
mei^è  una*  *M!a-'ihié*  pie  frequenti  e  più  gradite 
.  conversatteri,  ^'l  merifcr  <fi  y.$.  fÉtàa^  ne  oc- 
éupa  t)eneJ'^s$o  una  gran  pàttev  Sovente  ri  si 

V     4  è  par- 


i^ parlata  della  sua  erudizione^  d^ioàisiéi^i  é 
ciò  che  più  di  tutto  ^nche  stimo  i  dfl  «Uo  buoii 
cuore,  lo  non  mi  sazio  «  né  mi  saxiacù  mai  ^ 
ripeterlo,  sì  per  farle  gittstizin»  si  perchè  così 
peW  <!}  retribuire  in  qualche  piccola'  p^y^  Im 
«^Uiga^zloni  che  le  professa,. 

Il  Sigi  Bernardo  Trivisanp,  che  ^per  r^eiizione 
dpi  Sig.  Poli  e  anche  .mia  è  infòrmatissimo  dei 
«uo  merito,  m'inq>oàe  (Ù/i^^^^^:$W.IMÌm&^ 

127.  JÌl  Sig.  Ant9niù  AfygHéAeìhi.  é^  ^iirmfMÙ 4 

IL  mio  lungo  silenzio  con  V;  $•  Illm^  t^to 
da  me  rìyedta^^  ed  amata,  non  e  stato  efetto 
di  mia  trascur^ggine;  ^  bensì  timore  4'  imporr 
tunaria  dà'  suoi  continui ,  e  profitt<s;Yoli  ^studj  > 
Èssendosi:  ora  tiermiiaa^  la  stfimpa  del  Tomo  IXd 
dei  Mappamóndi;  il  quale  abbraccia  le  Vite  de* 
Re  Danesi  persino  all'anno  i^^^*  no^  ho  \q^ 
luto  mancare  d'umiliarlo  a  V.  &  Illma  perchè 
Sonori 9  se*l  meriti,  del  si^o  stim^^imo  eonv 
patimento.  Affine  di  dargli  qualche  ìu^o  misoii 
preso  l'ardire  d^  inserirvi  per  efitto  il  suo  cele- 
iratissimo  nome«  «issendomisi  presentata  T  op* 
pprtuniti  da  se  stessa ,  senzachè  T  abbia  mendi-^ 
cata  e  affettata  >  Q>nfio]ii  alla  mia  divozione  T 
audacia,  e  lo  riceva  come  testimonio  dell'  alto 
sentimento  che  tengo  di  lei  giumnietM;€.  Lori- 
èeverà  legato  in  cartapecora  Agii  eredi  del  li^ 
brajo  Rossi  e  Guidottiy   franco  d!  ogni,  sptsa  dì 

por- 


A  f  #  •  t-o  t  ó    2  «  «  Oé      |i| 

jfHMt&i  «vendo  così  or^ofto  4  .cotanto  mercatsuih 
te  lo, '$imìf9a»rè 'Aitatila  che  Ip  ha  posto  ia 
aitco  su»,  kivolio  di  libri.  Mi  correva  U  debita 
di  aggtpgàere  ad  esso  i  libri  delle  cose  D;m^ 
dl^  V»  S«  mma  £avoatiiiiis  n»,  dov^domene  aiì« 
cera  sèilrire  per  la  continuazione  ^  che  farà  un* 
altro  Ttm^  >  la  supplico  a  concedermegli  ancoxa 
per  qualche  tempo  ^  essendo  però  preatp  a  ri^ 
mlodfirll  sd  ogni  4Uo  minimo  cenno  «  $e  ndli| 
sua  copriosisiima  libreria  si  ritrovassero,  i  due 
Tonu  in  foglio  stampati  in  Copenaghen  del  i$52« 
e  scritti  da  Araldo  Vitfeldio  Gran  Cancelliere  di 
Danimarca)  che  trattano  le  storie  di  quel  Regno 
ampiamente  e  gùù,  più  distinzione  di  ogni  altro  ^ 
me  ne.  farebbe  un  ^avot  segnalato),  a  pcestarme^ 
il  p^  poco  tempo..  La  copia  di  cui  sinora  tei 
son  servita ,  mi  è  convenuto  resrituke  al  isuo 
padrone,  che  pet  Sicilia  è  pardte^  né  ha  potui» 
t»  laiidarm^  di  vantaggio  •  Mi  perdoni  V  in^o«» 
teodo  che  ie  arreco,  e  si  assicuri  ch'io  sono «• 

%%9k  A  Monì*Filifp0  MTm%yeic§pà;é:  Aàrid* 


PinezjU  2^^  Aìéurt^  17^%* 


ES^eikdonu  capitata  \ùx  m^vo  %Ìio  tn^vniA 
di  manifesto ,  di  LanóndO  Pritanio  >  con  cifi 
Àon  so  s'egli  faccia  più  tosto  l'apologia  di  i», 
stesso,  o  r  altrui  jHrocesso,  credendo  di  fisuieco^. 
sa  grata  à  ho  voluto  subitamente  inviarlo  aV^S^ 
nimi  e  Kmii  affinchà  a^di'elU  àia  parfedpié;!^, 


fcvmftta  i  I^d  figlisi  *  «^  nié  sia*  1'^  Mtdse  il  Sig» 
Il  Tv  «Ha  in  f^te  ^  tó  dltó  éel:  «eg^^  Vi  ^ìòA0 
pelò  4^1i  iOtri  ^  éN  èéigéii  M  ^M^tp^c^si  'alla 
fermai»6iie  <lella  idea  »  ed  al  !kv43i!^^  ^tP^  òpil^  » 
i^li  iqè«te«4mo  me  lo'aeièstà^  |óù  di  qemft  vctìiùV 
Vx«ti  Éon-  to  "nacorai  potute  tratj^i  ^  t«k^  U  le^ 
^iétd  •  ì^uò  4*sÀeEt  che  ir  te»^   mudati  àwàkfi 
Ifuesmv^  feccia  aaW  fK^elU  Mddetui  .Altri 
fe^i  si  a^èdtk>   dà  ^Uaii0,   per   qù^t^  4^^ 
j^tute  penetrare  >  ed  altri  credo  the  ^t^ì'  se  «^ 
éampÉtK>i  e  V,  Si  -IlJ&a  'Sarà  dé^^l^imi  ad  avcr^ 
li  .Altro  fidti  ^gttfAgo ,  '>(H<*è   dalla  lettura 
ed  fogUd  i^erà  in  c0gnm<Hie  dèl^iittó  ;  le  reti- 
dò^  ttmili$sime   grazjte  della  imtn&t\àf   cì^  hs 
à¥^t»r<ll  fAo  ifitortio  al!à  dimanda ,  \  the   già  lef 
<é(^ì  p^  '  1®  sig^ìficatp  de*  gi«hi^gi2^f 5  '  e  ^éi  riiè- 
dÉ^Hmo  léliipè  col  più  ^Msisqi^ìò&o  rispettò  nfd  i^as^ 
9egfio  r  ••*••■'  •  •  -  * 

I  f  jj9*  j*#  J*.  jtftf^hU  VMHsni$ri.  a  AmJ^^* 

<    _     ■-  \'  "     -,     . 
'.  .  .  i     .      ^ 

i 

Vmezia  ^%y  Marzjo  1705. 

LA  Versione  di  Lugrczio  Caro  fatta  dal   Ste, 
''Il*àtfdl6ttl'è  eskpifet^^  a    ma««y  a»cib| 

ili  pdieire  del  Lifcrltjl^':^^  quale   i^l^ 

(fllbbÌica#lft'-o  coti  te  tkdihine  o  alla  macctilft;  Me^ 
ne  dof^ndò  il  mi0  pai^^^e^  oo<f  io  iettcv  il^ina- 
Descritto ,  e  tiévatidte  %(s&^iQp^vàm  ,  jeK  dis» 
dk'era  h&t»  ^j^rne^aitt^  A^et^'^  vktme,  sì*  per 


vi  IdesMiilhasife'^.»  aia'  o^ilaal  più  codrettfì»  1^' 
«vviw^  v^^^  ^«^  >i^  ledoa  ab  -diiedi  al  iSi^ 
Marciietti^'fa'iprihdpto  della  QQfltnk  letter^it 
corrifipond^fiza;}  uul  egliiai  diede  in  mpo^^  che 
la  stznpa  del  libra  sarobbfi  ì^  spà.  mioaiiT  cbf 
ne  a\«tta  dato  paróla  al  GÌBVi  Duca  di  imi  mai 
pubblicpiD^  e  ike  perà  jm  yr^va  con  tutta  1^ 
lAstaiwcaa  bxne  sospeodec  T  ea^cusione  » .  «ad .  i, 
disixKTe  li  librafft)  eccome  anche  feci,  àu  qt»^ 
disegno^  Ijamagkwiryvi'ora»  ^' io  po$9D  sfirvìjvi 
circa  il  prq(>ofi&to<;  «^^einì;  ^carnate.  yiisuppUGo 
anzi  ad  impedire  ^i  vùswoéoKàeoy  che  n^  àipf 
fsia  altrie  dilrge^^e ,  e  non  fiicciamo  lai  ^n^ 
ad  «n-uQino  di  credito  »  ef  dbe  ancora  è  atteal 
Lettore  di  Matematiche  in  Pisa  sua  pMia  •  Ha 
lui  stesso  ho  ricevuto  qi^st'  ordinario  uaa  .sua 
ietterà  coila  'qasic  mi  solkcatai  a  pioGCurargU 
qui  r impressione  del  suo  Aaacreonte  ,  ch'egli 
ha  tradotto  dal  Greco  in  Italiano  •  Il  Gran  Di« 
zioiiarip  del  Moréri,  Francese ,  dell'  ultipa  edi-; 
7Ìone ,  cioè  della  nòna ,  è  diviso  in  IV*  Tomi  ^ 
e  vale  inmrao  viiiti  Ducati  •  A^teettant^  iiè  yal^ 
ancora  il  Ditioliario  Critico  elei  3àile  ,  diirisa. 
pure  in  TV^VùmL  in  fòglio >  co- quali  censura  ia 
iìioltl' luoghi  il  Mòreri,  che  nondoneoo  e  pia 
abboftdaate  dell' altro.  La  Crossa  è  finita  di  fitain^ 
^tsì  ^rchè  la  piedicafevti^  al  Cardinale  diTos-n 
caim ,  da  cui  ^  sta  attendendo  òspbsta  •  Voi  ne 
saiciré.^fqly^ito  tnu^  ptiiiì^^  de^ia^e  esemplari»  dm, 
ni  cMedeté,  ó  di  quaoii  vi  piaceranno  •  Noft 
h»  «Ndttia  altra  4satira,^opo  la  prima.  Ne  sftisài 
.  -  m 


m  aitatone,  e  v^ne  dai&.  oppMutuineBte    F 
avviso  «  L'a&re  del  Pritanio  col  BknchiaLixii  è 
notol  So  la  risposta  ch'egUdie^e  al  P.,  Bacchi^ 
ni,  al  Muratori  ed  a  voi:  la  qital  cpsa  iia  sto^ 
maqitO'  molti  de'  nostri  Arconti •  Io  non  voUi^es** 
sere  de'cofrivi»  e  ravér  tardatala  risposta ,  xm 
ha  fatto  esente  da  un6  jsgùal   trattainento .    So 
che  usciranno  presto  nuovi  ^gli,  che  seguiranno 
la  materia  de'  primi ,  e   noi   avremo  nuovo  ar-^ 
gomento  di  divertirsi»  La  Galleria  è   chiù»;    e 
per    conseguenza   non   vi    sono  entrati  i  vostri 
componimenti.  Nella  prima  particella ,  che  dovrà 
uscire  >  non  so  se  d  avranno  luogo  »   poidiè  vi 
è  impegno  d' inserirvi  una  delle  Scanzie  della  Bi^ 
blioteca  Volante  del  Qnelli»  Amatemi,  e  «omi 
lenz' altro  ••  «« 

130*  jil  Sii*  Lodovico  sintonia  Murami 0 
s  MoirniA. 

.    FemzJa  iQ^  .^ile  1^0 f^ 

NOtk  possa  -esprimavi  y  quanfto  rammarico  mi 
abbia  dato  V  infelice  riuscita  del  libro  del 
■ostro  P/  Bàccbini.  S'egtt  ceJ^taaemte  $i  i?i$oive^ 
Va  a  fame  capo  con  meco^  le  còse  fisrse  in  al* 
tro  stata  sarieno;  e  s^  al  fattof  v'  è  rknedio,  o& 
feriteglielo  tutto  per  parte  nlisr  Avrei  caro  sa« 
pere  i  motivi  <fi  questa  sua  disìgt2aìz  f  e  q^ 
pretesto  abbiano  préso^i^  stitici  revisori  <r  Oque^ 
ate  a  sono  di  quelle  opposkioiii  kxviiieitMli  aliai 
jjilepubblica  del  Pritiniopo  qjoosti   ^  mi  f^am 


A  ?  o -s  rr:a^jtoZ^ìi  o.  |i^  . 
ésit  4iQill-e50Ìam3zìont^  tielle  coUere>  nelle  imps^ 
sieiste.  Per  te  mie  cose  di  Vienna  non  vi  pren- 
dete fastidio  J  II  Stg.  Bernardoni  i,  mio  ottinK> 
amico,  ha  preso  a  difeaidere  un  partito,  che  sa 
non  è'I  più  ingiusto^  è  almeno  il  pmsfortmiar 
.  to .  Oggi  mi  è  stato  detto  che  già  la  elezione 
sia  caduta  sullo  Stampiglia,  che  per  verità  è  sogr* 
getto  <ìi  valore.  Qiiesta  nuova  vi  gtqrQ  chenoa 
mi  ha  punto  alterato:  e  questo  è  tutto  il  frut^ 
to  ».  die  ho  tratto  dalle  mie  molte  e  continue^ 
disgrazie,  veder  l'altrui  bene  senz'occhio  d*  in« 
vidia,  e  sopportare  il  ndo  male  con  qualche  for- 
tezza «  Il  Sig»  Trivisano  è  fuori  in  villa,  ed  k> 
vorrei  cuidare  seco,  se  unafejbbre  catàri'ale  non 
mi  avesse  obbligato  persino  al  letto»  Amatemi» 
e  sono ••  «• 

! 

131»  ^  Sig*  Antonio  P^dtisnitri.  4  P adatta. 
f^nezjLa  14.  jifrile  4705. 

JEri  solamente  mi  ha  consegnata  il  Sig*  Burnir* 
do  la  vostra  lettera,  non  avendo  égli  potuto 
darmela  innanzi,  si  per  essere  stato  alquaiìti gior-* 
ni  al  suo  Conigliano^  sì  per  essere  io  stato  con- 
finato  al  letto  più  giorni  da  una  febbre»  di  cui 
mi  vD  rimettendo 4  Io  l'ho  letta   e  l'ho  riletta: 
attentamente,  e  ci  ho  trovato,  che  ha>  contro 
il  vostro  costume  »   del   risentito ,    e  persin  del 
piccante  •  Un  falso  supposto  ,   che   vi   si  è  fitto^ 
nel  capo,  vi  fa  credere   ch'io    sia,  qual   vera-* 
Ideate  non  sono,  cìoc'JL  Mascherato Pdtamo.O, 
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qMMè  ài  óh'è  ijìft  acdd«(^  da  cmatatihìiÀA 
moùQ  fiace  sìdr  palco  ^  hxennéiàefi  e  pretéiàét 
éi  i^ei  fatto  uofir  sviloppo^  creder  di  riconoscer 
te  uà  pen90KlaiggÌ9t  e  ttovabi  lodtano  dal  vero; 
fig»an3  *  sdaltii  k  fin^bla^  quaddd  eÙàé  pìùkii« 
bàra&eàùUàt  eòd^fusa.  Amico  caro. ,  vlpacloiàhLe^ 
to»  Voi  aiìMPté  preso  un  granchio  ^olenòe»  e  mi 
seficot  òbtxìigtf  di:  cof Oleata  di  disingamiàrti  ^  $a^ 
kMténtèi  perchè  v>  ^iO  di  tmkt  :    difi  se    fesse 
aÉtriiMòiii  asfldQcateviji^  die  vorrà  ìaseS^^i  nei 
vostro/  éhiofie»  è  puiìitvì  in  qd^tà  manieia  ddU 
vaiséra  tkopfcn  facEb  credidità;  £  per  venire  allo 
sfeieM^  Vi  giiioo  ibi  anìètf^  da  udnao  di  dmite^ 
o  dà  Cfi^JUio^  th*ìo  non  ho  ponto  di  parte  ii» 
ciè^  £ii0  coi  fioiné  di  Lainìildo  Pritanid  è  uscitoi 
sinora  alle  stampe.  Noti  ci    ho   pféstatò.  coctsi- 
glio,  non  assènso  i  iloii operai  Non  conosco  chi 
sia  vòtaiheiké  PrìaiUò,  benché  il  Sigi  Bern^^ìdo 
Trivisano  sia  a  parte  del  segreto  e   della   fatica 
Con-  éifts  per  quaato  hff  fpSluto  cotighietturare  i 
Qyanto  ho  veduto i  e  quanto  sò>  Vhà  veduto^ 
peréM  htk  è  sta»  invìat»   per  la   stessi   st£adà 
che  à^i  altri  ed  a  ixAy  e  lo  só  per  còhghiée* 
ttire  é  j^r  diligente  da  ttie  praticate  per  isdo^ir-^ 
io*  D6^  qoesta  ingeima  coafessioiiOy  di  cui  vi 
ciiiàtM  antbe  Dio  in  testimonio  «  ior.  nokt  èfédó 
che  voi ' p(^isterete  néAi  Vostra opii^dae i  iicHe 
<^ndd  ìbs9e t  vitrei  ritardarvi»  6  come  il  pia 
iàfeliSèf  4  come  il  pie  cktbìvo  amico  del  iMiì^ 
do  5  at^eildo  perduta  nel  vostro  éuom   la   bomia 
fede*»  e  à&q[ul£fato  Hk  discredito  di  persóna  cbppta 
e^  Inf^KHOe-»  Hx  di  gstiia»  dà  qui^i  argomenti:  è^ 

in 
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A  p  §  4  t  ù.to^t  mèo:  %i^ 
k  mi  :nafeQb  il  sospètto  j^  Vól^  a\^  ^^\UQmk  ^ 
cfafi  noti  QfliaLte:  di  ;CQQfidarà  W  iisct^T  £k:j>a& 
late  :a&ik#4  affinobè  pe^à  onegUo  kbl^àtàu:»  lU 
Veraoipnfre*  i^iiui  boi  sctìttÉ  à ,  Moas*  SÌia^cbint  4 
Mji. sapeste  pmSe  là  itik  :iiUiÀi;;4(|]i  bòor  fadtfl 
ai  tif^|)QQcÌbre,  e  t>iù  ^ta  ìnfì^idft^  d^  Gasata  4 
Se  ifiaci  liortirtjfttotjil  tìU^vò  De^éskeura  ;  hcm  ^^aà 
^1  mimtno  tigifsaséò  dt  àvàtìikQg^  x  nuei^dbbb;) 
e  (]^dtlci  a  MiaiBs.  fiiitncbiniv  cioii'a^  iseaniil 
i'  impicso  addossato^  -^  è .  ;  ooU'  averne;  'nmtffàd 
riflcreseim^btQ^  si  ha  aè^Ufistàto  aitizi  bianino^ 
ehe  à^prov&itioàe.^  da  molta  Iettatati*  Voi-  mm 
siete  staiEÓ  il  sorlo;  cui  egìi  abbia,  tìsfoixiò  pad^ 
gwitéàieiitè.  B^a  vi  è  lìottìi  che  li  Pi  fctóciifiai 
<d,  il  Mutatoti  soQO  itati  di  qiieiti^  nviméra:  raà 
égliirà  perà  non  si  sqào  alterati  coma  wif  è  sé 
he  sono  più  tosto  scaddaìezzati  f  '  cite  offesi  1  11 
Marche^  Orsi  ]  hSòn^  d*  Adda  i  il ,  Fòititàaini  j 
ed  altri j  si  sond  dicbiatàti  ootitto  di  lui;  è  s«^ 
bai  tei retfii  *  a  Ves^zià  ;  potrò  mòstifarveìió  kj 
kttcìré  è  i  sentiitetiti.  lo  liòct  dileoda 
a  àofi  ne  fo  apologie  9  aiki  cbttdaniixòv  cfié 
uà  diSegfiò^  che  egli  di  prìmsL  ci  area 
tome  cosà  seiia;  abbia  poi  datò  il  titolò  di  J 
mediai  fiuy  cotirìdeiò  ciie  questo  mmeè  igeimi 
ncóy  e  che  hoii  séisnierlte  si^&a  npprésmxa^ 
aione  ctì  azione  baraa-  e  ridicola  ^  ina  che  óù&^ 
viene  anche  agii  argoiDestf  pia  atti  è  pia  subU^ 
mi.  Dante  obiamo Commèdia  la  »a  visione y  ^ 
nondimeno  Viiìtcodùeé  a  fevellafe.  é  90fìt«fiei# 
é  ImpeiTatori^  e  Beàtii  0  persino  la  Hi^tstò  £^ 
Vkutà^  Se  Pritagiii^  Im  aitati  nuiiilt  i  ip^sn»  si^ 

gni*'  ^^ 


gmficaeo>  si  piÀ  difeadece  di  aver  4ato  il  *«»me 
di  Comtiiedia  ad  una  favola  »  dove  infórreogooa 
Prìncipi  e  letterati.  Io  peci^  vi  confesso  che  me 
&e  sarei  astenatOy  per  i^tar  lontano,  per  quanto 
fos«e  possibile ,  dalT  equivoco  *  I  più  zelanti  non^ 
dimeno  vi  assicuro»  cbe^  npa  se  ne  chiamalo  of^ 
fesi,  e  bramano  <he  per  sì  fatte  minuzie  nonb-. 
sci  di  avanzare  mi  si.  lódevol  disegno^  e  se  net 
nuniBio.  degli  ArcoQti  vi  sono  akuoi^  che  sene 
sdegnano,  e  temom>  di  comparire  in  isceoa,  cre^ 
4atemi  che  anzi  un  panico  timorq,.  che  una  ra^ 
ftonevol  cautela  ne  li  rattiene  •  Io  sa  essicene 
aku^i  di  cotesta  Umversità,  co\quali  ml.è  av-^ 
venuto  di  ragionarne  i  giorni  passati  «  Ce  ne, 
tijQvai  però  anche  degli  altri  ,  che  si  mostrano 
superiori  a  questi  riguardi ,  e  noa  si  vergevano 
41  essere^  nominati  .^  Ma  che  dìcete,  qi^ando  ve- 
deste le  lettere  del  March.  Orsi  e  cU  akti  ,  l 
qaaU  mi  scrivono  L'idea  piacere  a' nostri  Prioci^ 
pi  d' Italia  y  i  quali ,  malgrado  a'  tempi  calami^ 
tosi,  bramano  di  avanauurla  e  proteggerla ^  Qilan-^ 
-to.  vL  dica,  non  nasce  d'altro.»  che  da  semplice 
%cìxxi  ma  fervoroso  e  bea  grande  v  di  veder  re^ 
stittijUa  all'ltaHa  il  buon  letteraria  commerzio. 
Bea  vedo  che  il  disegno,  della  Repubblica  diPri*. 
tanio  e  come  quella  Filosofica  di  Platone:  ma 
conluttociò.  non  posso  non  desiderarne  un  qi^ahkhe 
buon  Ane ,  e  non  concorrerne  co'  voti,  giacdièncoa 
altra  non  pc^so .  Ma  egli  è  già  tempo  che  termini 
questa  ciarle,  e  che  conchiuda  col  dirvi  di  nuovo, 
cblio  ponto  non  me  la  intendo  con  Pritanio,  ch'I 
ÌQ  non  ho  parte  ne' >«ìqì  disfai ,  e  che  sono  •  * 
'  132. 


A  p  o  s  T  o  -JL  o     Zeno.        zzi 
J32.  Al  medesimo,  a  Pad^4* 

Venezia  ze^^rHc  i^of. 

NOn  sùlaraente  sono  placato,  ma  vi  sono  ob? 
bligatb  della  burla  ;   che  Vi   siete  compia- 
ciuto di  fanni , .  vedendola"    nata    dal    puro   zelo., 
che  avete  del   tnio  /  nome ,    e  dal   timbre  eh'  io 
possa  cadere  in  brighe ,  dalle  quali  sono ,  e  sar&v 
sempre  lontano  \  Io  sori  di  coloro    che   ksciànÒ 
cforrere  uhi  settimana  per  sette  giorni,   osservo 
volentieri  gli  altri,  pia  per  imparare  ,    che  im- 
barazzarmi con  lord,  e  di  nulla  più  godo,  che 
della 'interna  mia  pace^    Se  a  caso  fossero  altri 
soggetti    nell'errore  di  credermi;    qual  voi  ora. 
siete  sicuro  che  non  sono ,  vi  prego  a  disingan* 
narli ,  massimamente  il  mio  amatissimo  zio ,  al 
quale  vi  raccomando  di   portare  i  miei  più  cor- 
diali saluti  •  I  dì  passati  ho  avuti  due  nuovi  fo- 
gli del  Pritanio  in  continuazione  de*  quattro  pri- 
mi,    e  vi  ho  letta  una  nuova-  aggregazione  di 
quindici  Arconti ,    molti   de'  quali    mi    son  più 
voke  lagnato  che  non  fossero    posti    co'  primi  . 
Nel  fine  vi  sono  alcuni  versi  in  Capitolo  di  qua- 
dernari,   che  non    finiscono  di  socldisfàrmi.    Di 
alcune  lettere,  che  per  entro  vi   sono,    dettate 
eon  idea  che  fia  pero  dèi  burlevole,  sarebbe ot- 
tima  r  invenzione ,    se    potesse    ottenere    il  suo 
fine.   Credo- che  presto  capiteranno  anche  a  voi 
sotto  l'occhio,    e  la  lettura  vi  assicurerà,    cfte 
tutto  alfine  sarà  una  finzione  ed  un  sogno  «Ma 
Tomo  L  X  sono 
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sono  stanco  di  scrivervi  su  questa  materia  l  pet 
cui  tutto  dì  mi  conviene  stare  colla  penna  in 
manoi  per  soddisfare  la  curiosità  degli  amici  . 
Vengo  al  P*  Bacciìini  *  Ora  veramente  è  diffici- 
le r  inyiare  a  Modana  alcuno  involto  ;  per  ca^ 
gion  dis' Tedeschi ,  che  hanno  serrati  tutti  i,pas« 
del  Po .  Oeggip  tuttayolta  spedire  anche  alMu^ 
ratori  altri  libri ,  e  là  prilla  strada ,  che  m^ .  si 
apra  ;  noii  sarà  da  me  trascurata ,  per  f;uglieli 
avere  senz'  altra  spesa  l  Con .  tale  occasione  si 
fiotri  inviare  al  P.  fiaccbini  la  Galleria  «  Io  vi 
servirò  pressò  T  Albriziii  per  farlo  entrare  negli 
associati;  ma  bisogna  che  mi  diciate;  se  vuol 
solamente  il  quinto  tomo  ct^e  or  si  lavora,  o 
sé  tutta  r  opera. dacché  fu  iticominciatai  Vi  sa- 
luto di  cuore  e  con  fretta^  per  esser  Tgra assai 
tarda;  e  sono...» 

iiy^  Al  Siji.AntonfrsncMiAiarmi.  4,  Firenze l       ^ 

VcncziéL  55.  Airilé  i^oy 

SOnd  usciti  du^  ni^ovi  fogli  del  Pritanio  Ìjdl 
continuazione  de'  quattro  primi  •  Facilmente 
gli  avrà  veduti  V*  S«  Illma,  alla  quale  noli  ho 
potuto  inviarli  come  credeva,   poiché  una  copia  | 

che  me  n'  era  stata  promessa  i  non  mi  è  ancor 
pervenuta;  Se  mi  é  lecito,  di  scriverle . sopra  di 
essi  liberamente  la  miai  opinione^  .le  dirò;  che  | 

noli  nìi  pajpnò  della  buonai  lega  de' primis  Vol- 
tano il  serici  in  ridicolo  ;  e  per  vi^  di  letterine 
je  dialoghétti  scadono'  dalla  lor  prima    gravità  i         , 

Alcu- 
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alcuni  degli  Arconti  ne  sono  rimasti  scandajea^^' 
zatii  ed  accusano  ilPrìtanio  di  ^oco  buona  con-»' 
dotta*  Élla  ne  sarà  di  m(^, mìgUòr  gradice ^  quan- 
do gli  avrà  veduti  ;  La  pregò  ìiitantp  di  dlssl^ 
inulare  qiiesti  miei  sentifhentii. che  le  confido  la 
testimònio  di  siilcera  è  collidente  amicìzia  *; 
Q^eàtaL.  sera  solaoieQtei  ho  potuto  alla  posta  ave- 
re il  libro  j'  che  si  é.  compiaciuta^  inviarmi ^  è  di 
cui  le  rendd  grazie  infinite  ;  Lo  leggerò  cori  gu- 
sto, ^  tanto  più  sul  riflesso  clie  possa  èsser  ca- 
gione di  nuòve  scriìtUÉe  :  Il  Poletti  hsv  stainpa- 
tò  uh  nuovo  Librò,  di  sòiief ti  ed  altro  del  Me-r 
nini  Naix)litanói  irititòlàtò  Maraviglie  Poetiche  : 
ina  è  sui  suo  stilè  soìltd,  gonfio  y  e  <Ia  pòco  • 
Le  iregole  eh*' egli .  ci  Ha  date  deì  sonetto,^;  sono' 
da  lui  poste  in  pratica  con,  pòci  felicità .'  À\^erà 
V;  S.\  Ulmà  saputa  là  disgràzia  del  P.  Bacchini  • 
Térniinate  égli  le  sue  ielle  fatiche  sopraf  Ì*  A- 
gnello  d|  Ravenna,  e  Riandato  il  libro;  aRonut 
|>er  le  licenze ,  non  solamente  queste  gli  fufonqf 
negate  ;  ma  di  più  si  diedq^  ordirie  all'  Ihquisitoj.' 
f§  dì  MÒdana ,  che  dovesse  tfarglì  à  forza  di 
riianò  tutti  gli  scritti  sii  questo  proposito ,  e.  di 
più  si  diede  strettissimo'  ordine  al  Giuratòri  ,•  che' 
noli  des.s^  più  fuori  aìcurià  copia  dell' esemplare  ,^ 
chq  nella  Biblioteca  del  Duca  conservasi .  Ella: 
può  beri  Imìpàgiriarsi  il  dolore  di  quel  buon  Pa- 
dre; Intendo  però',  ch«^  a  Rònjà  ì  Sigg.  Pàssio- 
nei  e  Fòritarilni  si  affatichino  alla  gagliarda ,  per 
ottenergli  uria  più  mite  sentenza  :  il  che  se 
riungonò  ad  impetrare,^  nieritano  una  statua  di 
pjpohzo' ùelia  Galleria  ^  di  apollo  ,'  non  dico  ijq^ 
k     t      •  4ueÌI% 
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quella  di  Minerva,  ch'ora  e  in  discredito*  {.e 
rendo  grafie  delle  cortesie  usate  al  P.Bernardi» 
eh' è  mio  buono  amico.  Lo  riverisca  in  mionof 
me  »  ^uand'  egli  ancor  costi  si  trattenga ,  e  si 
assicuri  eh* io  sono^^i».. 

j  J4.  A  Afyns^  Filippo  del  Torre  y'efcavo  i  ^iru  f 
4  Rovigo. 

VtntxiA  |6,  Maggio  1705. 

Rimando  a  V.  S.  Illma  e  Riiia  la  lettera  di 
Roma,  che  con  tanta  bqnti  si  è  compia* 
ciuta  inviarmi ,  perchè  io  la  mostrassi  all'  ami^ 
^o,  il  quale  è  rimasto  sWdisfattissimo  di  quan« 
to  si  è  operato,  siccome  Io  non  lascio  di  pror 
fessarne  ad  esK^  lei  ti^tt^  le  obbligazioni.  Sup^ 
plico  V.  S.  Illma  in  nome  del  Sig.  Bernardo 
divisano  a  non  mostrare  a  chi  che  sìa  i  due 
ultimi  fogli,  che  le  ho  trasmessi.  Egli  ha  usa^ 
jta  ogni  cura  per  supprimerli  afiatto ,  avendp  ve- 
duto che  i  migliori  Arconti,  a* quali  gH  ha  cOi- 
municati ,  cioè  Orsi ,  Muratori ,  ed  in  partico- 
lare V.  S.  Illma ,  non  gii  hanno  approvati,  e 
spn  concorsi  nel  mio  medesimo  sentimento ,  che 
io  con  tutta  candidezza  gli  esposi.  Altri  novità 
su  questo  proposito  non  v'  è  presentemente ,  se 
noti  che  Mons.  Lancisi  ha  accettata  la  cura  dei 
deposito,  onde  presto  vedremo  qualche  cosa  di 
più  positivo,  e  di  più  regolato.  Non  ho  che 
aggiugnerle,  se  non  pregarla  di  compatimento 
per  la  tardanza  della  risposta,   e  dell'onore  d^ 

suoi 


ittoi  comandamenti ,  aéinchè  io  possa  dimostf are 
che  sono  con  tutto  il  rispetto  «••• 

♦  i%%4  Al  Sii*  Antonio  Fkllisnieri.  s  Pddova. 

P^onew  1^  Màggia   1705-.- 

IL  P.  Laudi  nii  lia  scritto  di  aver  finalmente 
rinvenuta  la  vostra  lettera  col  Ritiìatto,  che. 
si  credeva  smarrita.  Ne  bo  avuta  contentezza, 
affinchè  il  Sìg*  Gimma  possa  sollecitarne  FEIo^*, 
gio.  Circa  agli  altri  Vostri  componimenti  diretti 
al  suddetto  Padre,  ed  a  mio  fratello ,  farà  ogni 
possibile  perchè  sierio  iin^ressi  nella  nuova  t^ar-> 
ticella  della  Galleria  «  Ma  vói  conoscete  il  g&- 
nlo  dell' Albrìzzi 9  è  bisogna  prenderlo  a  Luna» 
Colla  mia  venuta  costi,  mi  ricorderà  della  Cai* 
leria,  e  del  Librìcciuolo  di  Fra  Paolo,  quand<^ 
abbia  r  incontro  di  rinvenirlo  •  Mi  rallegro  poi 
che  siate  divenuto  mio  Compàstore  di  Arqadia* 
Non  so  se  le  nostre  campagne  sieno  vicine  5.  xnà 
credo  bene  che  1  latte  e  le  frutu  di  ConigUand 
saranno  di  miglior  ^erréno,  che  quelle  di  quel 
lontafTpaese .  Si  attende  a.  Venezia  Moas.  Lanr 
cisi,  ch'è'l  nuovo  depositario  del  Pritanio,  e 
credo  che  s'intavolerà  qualche  cosa  circa  laRe^ 
pubblica  Letteraria ,  che  però  nulla  o  ^co  .9 
muove  •  Vi  saluto  di  cuìwre  y  e  sono  •  •  t  • 
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156.  ^l  Sig.*  Antonio  Moiliabechi  -.  d  firenzj  • 
f^eneiid  30.  Maggia  ^7^5* 

PIÙ  volte  ho  scritto*  A  Sig.  CinellI 9  ìa  qual^ 
£tato  fosse  la  stampa  ideila  sua,  X.  Scansia» 
che  ora  si  e  terminata,  <p4  essendosi  |)er  mia 
ifòrtuna  smarrite  le  lettere,  forse  perchè Indiret. 
té  in  luogo  che  è,  fuor  di  strada,  e  che  non  ha 
posta  ferma,  quel  Signore,  tuttoché  éottesissimo  j 
mi  ha  scritta  una  sua  alquanto  risentita^  t  pic^ 
j:ante.  Par  eh* egli  sospètti^  che  per  mia  colpa 
non  slegua  la  Impressione  ^  '  òppur'si  frastorni  \ 
^a  chi  non  conosce  il  cérvel  bislacco'  dell* Al- 
brizzi,  non  può  *  creder  nemmeno  le  difficolta 
j:he  convien  superare,  per  ridurlo  .il  dovere  .Scri^ 
yp  ciò  a  y.  S.  illma  in  confidenza ,  pregandola 
a  non  ifarne  motto  a  lui,  poiché  io  sono  dige- 
j^ip  così  discretpy  che  disisiraulo  ypientierit  dis- 
gusti, per  non  restimirìi^agli  aBiicU  La  ptlego 
in  oltre ';^  fargli ' capitar  sicfuira  F occlusa j  conia 
guaie  gli  dp  jjartè ,  di  aver  riceyiità  '  la  sua  Scan* 
^ia  XVI.*  e  di  aver  finita  ì'  impressione  della  X^ 
laggiugnei^dóyi  che  ne  tengo  per  lui*  24.  esem^ 
plari ,  isiccòmg  ne  'ho  12.  per'  V.  S./ljrma ,  che 
ihpiiderò  con  prima  occasione  che  mi  si  presenti. 
Debbo  *  iiiòltre^  in  Segretissima  confidènza  sog* 
gìugnerle,  che  TAlbrizzi  non  istamperebbe  an- 
fbe  a  parte  questi  oppscplì,  se  io  non  gli  con- 
|xibi}issi  ui^a  ppjE^iòne  della  spesa  5  di  mpclo  che 
è  suo  r intiero  utile,  o  almeno  preceduto  da  por 
■'"-■'■/"•     '   '  ■    chis- 
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chlssìmo  aggravio .  Se  ciò  penetrasse  il  Sìg.  Ciri 
nelli ,    (il  clie  assolutamente    non    vorrei  )    son 
certo- che  meco   non  passerebbe  indolenze.    Ora- 
passo  ad  altro  particolare  t    Sì  è  qui  con  la  mia 
assistenza  stampato ,  '  non  però  ancor  pubblicato , 
on  Compendio  tiel  Vocabolario  della  Crusca.  Io 
che  non  soglio  niettèr  facilmente    il  mio  nome 
in  tutte  le  cose  che  Ali  escono  della  penna,  ho 
determinato  di  mascherarmi  nel    frontespizio  col 
nome  di  Accademico  Fiorentino  ,  '  onore'  che  lip 
conseguitò  mediante    la  bontà   di    V.  S.  Illma  . 
Mi  vieh  ora  rappresentato  che  una    delle  Leggi 
constìtutive  deir  Accademia  Fiorentina  sia',    che 
non  escano  libri  alle  stampe    col    nome  dì  Ac- 
cademico Fiorentino,   senza   T  approvazione    del 
Consolo  dell*  Accademia ,  ovvero  della  medesima  ♦ 
Se  di  questa  Legge  io  fossi  stato  per  T  addietro 
consapevole ,  avrei  di  buona  voglia  sottoposto  il 
libro  al  giudicìo  di  chi  si^aspetta  :  ma  ora  è  tan- 
to innanzi  la  stampa ,  che  nulf  altro  mancando* 
vi  air  intiera  pubblicazione ,    che    il  mero  fron- 
tespizio ,  e  la  Lettera  dedicatoria  indiritta  a  co- 
testa  Altezza  Reverendissima  5,    altro  non  posso 
fare  in  attestato  di  ossequio ,  se  non  supplicare 
l'Accademia,    ed  il  Consolo    (siccome   fo  a  lui 
questa  sera)  a  concedermene  la  facoltà  anticipar 
tal,  tanto  più  faglleta  concedersi,  quanto  T ope- 
ra e  un  nuovo   Compendio   del  Vocabolario ,  .  e 
per  conseguenza  di  materia  nota,    e  approvata  . 
Non  farei  questa  instanza ,  j^t  non  mi  premesse 
di  pubblicare  la  stima  e  l'ossequio,  che  profes- 
sa air  Accademia  Fiorentina '^    scelta  da  me  fra 
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pìn  di  dodici,  alle  quali  sono  arrolato^  V.  Si 
lìlma ,  che  n*  è  degnissimo  Segretario ,  ben  com- 
renderà  la  giustizia  di  questo  fatto,  e  sosterrà 
e  mie  suppliche,  per  farmene  restar  soddisfatto. 
Ne  parli  anche  al  gentilissimo  Sig.  Marmi,  al 
quale  non^iscrivo  su  questo  particolare ,  per  non: 
nioltipiicare  gli  uffizj  con  le  persone  amorevoli , 
alle  quali  basta  un  sol  cenno  per  cooperare  a 
favor  dell'amico  •  Condoni  di  grazia  l' incomodo, 
che  le  arreco  ,  e  V  ardire  che  mi  sono  'preso  . 
Debbo  soggiugtìerle  ^  che  la  mia  lettera  al  Con- 
solo deli'  Accademia  gli  sarà  presentata  dal  Sig« 
Forzonì ,  eh'  e  stato  cortesissinio  mediatore  ap- 
presso il  Sen  Cardinale  per  fargli  accettare  la 
dedicatoria  del  Libro.  So  che  le  reco  troppo 
disturbo  3  ma  la  supplico  a  perdonarmene  sul  ri- 
flesso delia  sua  innata  gentilezza  •  Il  P*  éernar-^ 
di ,  che  sempre  mi  parla  di  lei  con  venerazioni 
ne,  caramente  la  risaluta;  ed  io  la  prego  a 
portare  un  mio  còrdial  saluto  al  dottissimo  Sig. 
Abate  Vignoli  da  me  sommamente  amato  e  sti- 
mato é  Con  che  mi  rassegno ...i 

*  1^7»  jil  Sii*  Giroiamo  Giili.  a  Rma. 

Pienczia  ij.  Giugno  1705, 

L*  essermi  trattenuto  i  passati  giorni  in  un  mio 
luogo  di  Villa  mi  lia  differito  il  contento, 
clife'  ne  ho  ricevuto  coir  onore  de*  caratteri  di  V* 
S.  Illma,  e  mi  ha  fatto  differire  l'adempimento 
del  4eblto,   che  mi    correva,  cioè   di  renderle 

gra- 


grazie  d'una  tanta  bontà cop  cuih^a  voluto mag-^' 
^ionnente  assicurarsi  un  cuore  già  tutto  suo .  Io 
riveriva  ed  amava  il  imo  stimatissimo  Sig.  Gigli 
anche  assai  prima  che  il  mio  povero  nome  po« 
tessè  pjervenirgli  a  notizia:  sapeva  il  suo  meri* 
i^y  e  ledendo  e  ammirando  i  suoi  gentilissimi 
Componimenti ,  andava  seguenido  di  lontano  il 
suo  volo ^  e  sfco  tacendo  l'ingenuità  di  questi 
miei  sentlinenti  >  non  la  dissimulava  però  eoa 
quanti  mi  cadeva  in  acconcio  di  ragionare  di 
Lui.  Or  eh^  la  sua  |;entilezza  mi  dà  coraggio^ 
le  parlo  schietto^  e  succinto^!* amo,  la  vene- 
ro, e  me  le  professo  obbligato,  così  che  comin- 
cio ai^on  sapere  ben  distinguere,^  se  l'amor  mio. 
sia  più  elezione,  o  più  debito;  Ni  creda ^  che 
io  le  parli  così  per  ricompensa  di  quelle  lodi  ^ 
the  si  è  compiaciuta  di  darmi  nelle  sue  lettere* 
V'ha  un  gran  divario /dalle  lodi,' che  si  danno 
ài  merito  >  a  qi^eìle,  che  provengono  da  genti-» 
lezza.  Élla  vuol  dir  bene  dì  me  ^  ed  è  suo  do« 
no  :  io  deggio  dirne  di  Lei ,  ed  è  mia  giustizia:  « 
La  sua  modestia  però  me  ne  tronca  il  disegno, 
ed  i  suoi  comandi  mi  chiamano  ad  altri  parti- 
colari. Non  posso  esprimere  a  V.S»  Illma  quan- 
ta soddisfazione  mi  arrechi  l'intendere,  che  per 
sua  opera  sieno  vicini  ad  uscir  di  nuovo  e  mi-* 
gliorati  alia  luce,  la  Vita,  i  Dialoghi  e  le  Let- 
tere di  S.  Caterina  da  Siena.  Per  verità  tutte  le 
passate  Edizioni  sono  manchevoli  e  difettuose  ; 
di  moda  che  han  fatto  assai  bene  gli  Accadiemi- 
ci  della  Crusca  a  non  servirsene  nel  loro  Vo- 
cabolario   fuorché    di   Testi  a    penna   più  cor-*. 
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retti  ed  interi.  Meco  altresì  ne  godranno  i  dl^ 
vóti,  ed  i  letterati,  ed  a  Lei  ne  sarà  tenuta 
anche  la  Santa  medesima  in  un  certo  modo  , 
vedendosi  maggiormente  in  'terra  dalla  sua  at^ 
tenzione  qualificata*  Il  privilegio  poi  per  dieci 
anni  ò  per  15.  perchè  qua,  o  nello  St^to  Ve^ 
nezìano  non  sieno  ristampate  quéste  Opere  in 
UÀ  sol  colepo  raccolte,  non  è  cosa  dispendiosa, 
è  bensì  difficile/  BìsogAa  che  un  'Patrizio  ne 
porti  una  supplica  in  Collegio,  d'onde,  dopo.' 
r  approvazione ,  si  ha  da  portar  nel  Senato  , 
perchè  anche  quivi  resti  finalmente  esaudita .  GII 
esteri  sogliono  in  tali  casi  valersi  soventi  volte 
dell'  intercessióne  d*un  qualche  Principe  ;  onde  se 
V.  S.  Illma  potrà  In  ciò  disponre  a  scrivere  alla 
Repubbjica  cotesto  gran  Principe  di  "  Toscana  , 
tosto  riuscirebbe  ed  agevolmente  T  intento  .  Non 
mancherò  io  tuttavolta  d*  assistervi  dal  canto  mio  , 
e  di  trovar  qualche -Cavalier  mio  padrone,  che 
presenti  in  ogni  caso  la  Supplica ,  e  eonseguìsca 
Il  privilegio  bramato .  I  Nobili  Veneziani  anda- 
vano spesso  per  Podestà  e  Capitani  nelle  Città 
aliene  non  suddite  alla  Repùbblica;  ma  poi  nel 
Maggior  Cbnsìglio  dopo  la  metà  del  Secolo  XV. 
fo.loro  proibito  r  accettare  simili  impièghi  . 
Qtìell'  Aógiolo  Morosini  pertanto  che  è  stato 
costi  del  Supremo  Maestràto  nel  1 4.44.  è  della 
Famiglia  nobilissima  Moroslhì,  che  ila  data  alla 
Repubblica  Princìpi ,''  Trocùratpri ,  Generali  eci 
in  ogni  tempo .  S*Egli  sìa  poi  uno  degli  Ascer-. 
denti  ^  per  retta  linea  del  Doge  Francesco  ÌMoro- 
siiil,  non  è  cosa  da  decidersi  in  due  predi,*  es- 
'  ^  sendo 


gendo  questa  famiglia  in  pia  dì  15.  raini  al 
giorno  d' oggi  divisa  •  Le  dirò  bensì  ^  che  in  al^f 
icund  jdi  questi  rami  continua  àncora  J'  i$t<^5C^ 
nome  d' Angiolo ,  poiché  a  nqstri  giorni  mori  un 
Procuratóre  di  questo  nome  Conte  di  S.  Annai 
e  ÌAetenate  della  si  famosa  Accademia  de*  l>o* 
donei  che  ora  più  non  sussiste.  Vive  altresi'Àn^ 
gélc>  Morosini  Gallo ,  Settatore  amplissimo,  che 
gli  anni  passati  fu  Inquisitore  In  Levante^  ed  è 
facile  che  ri  suddetto  sia  nell'uno,  o  neir  altro 
ramo  inferito  •  Che  ìa  Casa  Bandinelli  Sanese^ 
di  cui  fu  Alessandro  ili;  sia  stata  aggregata  alla 
Nobiltà  Yenezlana  mi  è  affatto  ignoto.  Ne* Re* 
gistri  diversi  delle  Famìglie  Patrizie  viventi  e 
defoiité  sicuramente  non  mi  sono  mai  abbattuto 
di  leggerla,  e  nessuno  de*  nuovi  Scrittori,  ch6 
ttii  sovvenga  >  he  fa  menzione .  Le  dirò  heM 
che  r  ascrivere  alla  Nobiltà  le  Famiglie  Pontifì- 
pie  non  è  in  uso  che  da  due  'secoli  f  Innanzi 
che  si  chii^sse  il  maggior  Consiglio ,  il  che 
ieguì  versò  la  fine  del  Secolo  XIV.,  sotto  il 
poge  Pier  Gradenigo,  non  ve  né  ha  esempio;  e 
(juanfò.  ad  Alessandro  III.  io  veggio  nella  sui 
Stòria,  per  ciò  che  riguarda  i  Veneziani^,  tattté 
difficoltà. e  contraddizioni,  che  peno  a  crederne 
poco ,  e  jfon  dispostissimo  a  crederne  nulla .  Pu6 
èssere  che  la  casa  Bandinelli  abbia  le  sue  auten- 
tiche prove V  di  quinto  asseriste,  ma  queste  mi 
sono  ignote,  e  so  d*  èsserne  air  oscuro  con  mol- 
ti se  non  con*  tutti.  Mi  sono  diserbato  in  ulti-- 
nio'  luògo  il  dirle  il  mio  parere  intorno  al  dì* 
Segno  di  ^accorre  e  pubblicare  ÌA  un  sol  dorpo 
^^    '■■     '  ^  '  .    '  le-  '\ 
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(e  Qpere  disperse  de' famosi  Intronati  «Soimk  42 
che  le  4ir6   colla  mia    solita  ingenuità  ciò  che 
sento.    Lodò  in  generale  il  pensiero;  ma  andaL* 
rei  più  cauto  nella  scelta  ì  perchè  non  riesca  co- 
tanto voluminosa  *  Alcune  Òpere  fra  le  notate  vi 
sono^  che  quantunque  ottime  per  se  stesse»  noa 
sono  però  né  sì  rare,  né  si  ricercate»  che  ma- 
ritino  r  onore   della  Ristampa  ^  Ne  do  V  esem^ 
pio*  Alessandro  Piccolomini   è    scrittore   di  va^- 
gUa.  La  sua  Poetica  è  fatta  rara,  e  merita cb^ 
di  nuoY^  si^  data  alla  luce.  Non  cosi  però  giu- 
dico della    sua  Rettorica  e   della   sua  -Morale , 
che  qui  si    trovano    in  numero    per  pochissimo 
soldo.   Che   se    si  vuol    ristampare  quanto  usci 
dalla  penna  di  questo  valentuomo;  perchè  anco* 
ra  non  si  fa  lo  stesso  della  sua  Filosofia  Nati^ 
rale,  della  sua  Sfera,  de* suoi  Sonetti 2  Lo  stes- 
.so  dico  del  Patrizio    che   d'origine  io  put"  Con- 
fesso Sanese.  Quanto  ne  ha  scritto  £gli>  e  tut- 
to perfettamente  >    La  sua  Poetica ,   la  Rettori- 
ca f  i  Paralelli  Militari  non    sono  la  vdntjesima 
parte  cU  quanto  coscrisse.    E  perchè  si  oinmette 
il  restante?   La  Poetica ^    a  mio   giudizio,,  è  il 
suo  Capo  d'Opera,   comechè   anche  per  i- Para- 
lelli il  NaiKieo  ed  altri  gli  diano  Iodi  incompa- 
rabili r  Io  per  me  adunque  m'  atterrei  ^lU  scelta 
delle  Opere  più  rare  ed  accreditate  ,..  e  più  an- 
che ricercate  per  1'  argomento ,  sopra  cui  versa* 
no  «  Mi  fermerei;  più  attentamente  s^I^e  più  an- 
tiche, e  massimamente  su  quelle,  che  mai  non 
viddero  la  stampa.    Fra    queste  ved»  segnata  la 
Traduzione  di  Qaudiano  fatta  dal  Cinnzzi;.ma 

io 
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io  giiirarei  d'averla  veduta  impressa ,  quantuur 
que  al  premènte  non  l'abbia.  Affinchè  poi  non 
si  credesse  ,'^he  si  fossero  lasciate  per  ignoranza 
altre  Opere  di  Scrittori  Sanesi ,  e  massimamente 
delhi^  nostra  Accademia  degl'  Intronati,  nella 
prefazione  le  aggiornerei  abbondantemente,  con 
l' anno  dell'  edizione  ,  ed  aggiugiierel  ad  ognuno 
^i  questi  Autori  un  breve,  ma  diligente  (estrat- 
to della  sua  vita  .  ,  Aggiugnerei  altresì  de- 
gli Autori  di  Gramatica  o  di  Poetica  quel  Libi^ 
stampato  in  Roma  in  4.  Fanno  153^.  intitola- 
to Rizole  della  nuova  Poesia  Toscana  ^^  scritto  o 
dettato  da  Monsig.  Claudio  Tolomei  5  la  cui  in- 
venzione quantunque  poi  non  abbia  avuto  del 
sejguito,  ebbe  contuttociò  dell* applauso,  attesoli 
fondaménto ,  con  cui  la  produsse  -,  e  ben  ella 
avrà  veduto, ciò  che  scrivono  il  Mazzoni  ed  al- 
tri grandi  uomini-  dèi  sup  tempo.  Nel  Tomo 
XI.  che  contiene  le  Lettere,  non  tutte  ristam- 
perei quelle  di  M.  Tolomei,  ma  le  piti  erudite; 
^ifcome  pure  moltissime  ve  ne  sono  degne  di 
scegliersi  '  fra  quelle  del  Contile  >  e  procurerei, 
d'  aggiugnerne  di  quelle  che  sono  inedite ,  e  che 
for^e  non  le  riuscirà  difficile  costì  d' ammassarne 
nelle  case  private.  Ma  forse  io  sono  stato  tto^^ 
pò .  temerario  :  ne  le  dimando  il  perdono,  e  rir' 
getti  la  colpa  sulla  notìzia ,  ,  eh'  io  tengo  delP 
innata  sua  gentilezza.  Mi  conservi  l'onore  del 
suo  aiFettq,  e  mi  dia  quello  de- suoi  comandi j 
|>oichè  al  sommo  mi  prègio  d*  tssttt ...» 
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158;  j4Ì  Sii:  jìnioniQ  Méfgliabechi  i  a   Virenzjèl 
VenexJiài  adv  Giugno  1705; 

E*  sortito  r affare  della  mia  opera,'   quale  ap- 
punto V.  S.  lUma  me  lo  aveva  ;  pronostica- 
to •  Mi  si  divieta  il  porre  in  fronte   di    essa  il 
iiome  dì  Accademico  Fiorentino,'    qutódo*   primi 
non  r  abbia  soggettati  al   giudicio^  dell'  Accade- 
mia i  V  esser,  forestiero  e  lontano  noni  mi  dispen* 
$à  da  simil  legge  i  ma  1  libro  è  sì  vicino  a  pub^^ 
bllcarsi^  ch'id  notf  ho  tempo'  per    soddisfare    a 
quest'  obbligo  ;  e  pero  lasciando  da  parte  questo 
titolo ,  non  ho  1  minimo  riguardo  di    prenderne 
un  altro ,  che  non  mi.  verrà  putito  conteso .  So 
cte  V»  S.  Ulma:  noDÈ  è   intervenuta    alla   sessio- 
ne, in  cui  si  è  disaminata:   là  faccenda  ,'  dove 
altriitìeritì  so'  eh'  ella  averla  sostenuto  le  mie  ra- 
gioni. Le  attesto  bene    cooi    tutta   candidezza., 
che  di  ciò'  non  mi  soni  presa  là  minima   pena  ì 
poiché  tacendo^  quivi  il  mio  nome,'  é^  ponendoci 
solaraente  quello  dell' Accac(émiat  ;  mi   pareva  df 
Éur  piùf  o^ore  t,  lei,'  che  à  me  stesso.    Le  seri^ 
yà  ciò  ii^  tutta  confidenza  i  protestandomi  ohbli- 
gatissimo'  e  alla  suaf  ingenuità ,  che  mi  ha  avvi- 
$ato  del  tutto,'  ed  al  suo  aniore,  che  generpsa:- 
mente  mi  ha  offerta  la  sua:   assistenza.    Into'fno 
agii  esemplari?  del  Dr;  Cinelli  mi  regolerò'  nel- 
la forma!  eh*  ella  mi  accenna  ,•  e  per'  fine  mi  di« 
cMaro...; 

13» 
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ìj^é  M  Sii*  Antonfranctsco  Alarmi  *  ^  Fir€nxjfi~ 
Fèmzid  lù  Luglio  1705* 

C'^Imrò  a  V;  S.  lUmà  chei  miei  buoni  amici; 
X  tir^' quali  mi  perdoni  la  confidenza^  che  mi 
prendo,  di  annoverare  anche,  lei^  si  sono  presi 
assai  più  fastidiò  di  me  per  V  affare  del  titolo  di 
Accademico  Fiorentino  ì  che  aveva  destinato  di 
porre  in  fronte  al  Compendio .  del  Vocabolario  i 
a  fine  di  testimoniare  al  pubblico,  li  stima  che 
fo ,  e  li  gratitudine  che  professò  a,  còtesta  no- 
bilissima, e  per  ogni  capò  da  me  riverita  Acca- 
demìai:  Donde  mi  sia^  provenuta .  l' opposizióne  , 
per^  qual  fine,  nel  so i  né  mi  curò  saperlo  : 
e  dirò  bene  che  subito  ci  ho  sostituito ,  il  titolol 
di  Accadcmicp,  Animoso    preso   dall' Accademia  i 

I  di  cui  io  stesso  fui  fondatore  in  Venezia '.  Avrei 

^  potuto  persistere  lielìa  prima  opinione  ;  maessen-j 
domi  .statò  scritto  in,  contrario  per,  nome  dell* 
Accadeiiìia  ^  là  cui  Giunta  si  è  à  tal  effetto  adu- 
lata ì  ho  dovuto  mostrarne  stipia  con  V  ubbidien*^ 
za^  e  tanto  più  facilmente  mi  ci  sono  lasciato 
indurre  y  quanto  io  lo  faceva  più  per  riguarcio  àt 
essai  che  mio.  Intanto  io  rendo  à  V;  S-  Ulma 

'  le  maggiori  grazie  che    posso  i    per    V  interesse, 

che  si  ila  preso  in  questa  faccenda,  e  ne  hòfe^ 
gistrata  la  obbligazione  fra.  le  tante  altre  ch^ 
le  professo  i  attestandole  nello  stesso  tempo  cMt 
ciò.  nulla  in    me   diminuisce   della    riverenza    e 

I         deir  affettò,  che  all' Accademia  Fiorentina  ho  inai- 

scm- 
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sempre  portato.  Aggiungo  ancora,  che  il  foglio 
col  titolo  di  Accademico  Anjimoso  è  stampato  , 
e  die  '1  libro  uscirà  di  qui  a  due  settimane ,  al* 
tiro  non  mancandovi  che  la  Prefazione ,  la-  quale 
non  arriverà  forse  ^  due  fogli .  L*  ho  ubbidita 
in  non  comunicare  al  Sig.  Poli  la  sua  lettela  , 
siccome  pure  di  nuovo  le  raccomando  V  aftarej 
della  Slg^  Marchesini ,  che  le  farà  òapre  sicura- 
mente. Il  Sig.  Pierantonio  Bernàrdoni  Poeta  di 
S.  M.  C.  mi  ha  inviato  un  esemplare  delle  sue 
Rfme  varie  stampate  in  Vienna  quèsV  anno  ,  nel- 
le quali  si  è  portato  assai  bene  e  lodevolmente, 
r  gipmi  passati  è  stato  in  Venezia  Mons.  d'  A- 
drià,  il  quale  mi  ha  comunicato  il  sistema  dell' 
opera,  che  ha  in  pronto  per  pubblicare  l'Abate 
Fóntanini,  in  difesa  dell' Òpera  del  P.Mabfllon 
èie  Re  Diplomatica  y  impugnata  dal  Gesuita  Tir^n- 
cese  5  e  veramente  sarà  libro  di  gran  dottrina  ed 
erudizione.  Vi  si  tratta  la  materia  Diplomatica 
a  fondo,  e  vi  si  esaminano molt' Epoche  e  molti 
Diplomi  degli  antict\i  Re  dèlia  Francia ,  con  al- 
cune digressioni  a  proposito  assai  curiose  e  re- 
condite •  11  Marchese  Orsi  sta  per  rispondere  con 
quattro  Lettere  Apologetiche  .  alle  '^opposizioni 
ifatte  al  suo  Libro'  da*  PP.  Gesuiti  di  Treybux ,  I 
quali  veramente  con  troppa  libertà  vogliono  eri- 
gersi un  tribunale ,  per  giudicarvi  a  lor  gusro 
l'opere  de*  letterati.  Il  Manfredi,  Lettore  di  Ma- 
tematiche in  Bologna ,  darà  presto  fuori  un  nuo- 
vo suo  Libro  intorno  alla  corrczion  Gregoriana , 
impugnandovi  ciò ,  che  II  Quarteroni  ne  ha  scrit- 
to •  Mons.  del  Torre  Vescovo  d'  Adria    suddetto 

mi 


àiì  ba  mostrata  una  sua  bellissima  Dissertazione 
sopra  una  ^iscrizione  TauròboKca  ritrovata  in 
LioQe ,  indiritta  da  lui  a*  PP.  di  Trevoux  ^  che? 
certamente  V  impriineranno  nelle  loro  Memorie  i 
U  /Conte  CaitiraiUo  Silvestri ,  Gentiluomo  dottis-»; 
Simo  di  Rovigo,  credo  che  si  risolverà  a  sf am- 
par©  il  Giuvenak  ed  il  Persio  da  luì  tradotti; itt 
verso  Italiano  assai  bene ,  ed  illustrati  con^  am- 
plissime Annotazioni  e  Dissertazioni ,  che  saran- 
no il  meglio  del.  libro,. nelle  quali  egli  farà  ve- 
dere il  molto  che  sa  in  materia  di  erudizione  , 
avendoci  inserite  moltissime  Inscrizioni  inedite, 
da  lui  raccolte  nel  suo  ricco  Museo.  E  qui  ri^ 
yerendola  di  cuore ,  mi  dichiaro .  • . . 

140.  ^l  Sig.  Lod»vico  Antonia  Aeratovi  • 

Venezia  22^  AgostQ  1705. 

PUÒ  essere  che^  il-  Conte  Silvestri  vi  abbia 
comunicate  alcune  delle  Idscrizioni  eh'  ei 
possiede,  ma  tutte  non  credo,  principalmente  le 
non  mai  pubblicate  j  mentre  egli  ha  intenzione 
di  torne  al  tutti  la  mano  coli'  inserirle  hèile^An- 
notazioni  al  suo  Giuvcnale  da  lui  tradotto .  Io 
ne  ho  trascritte  alcune  esistenti  in  Adria  e  in 
Rovigo,  e  principiano:  (/)  Locas  &c.  (Il)  Z. 
Fibius  .  {Ili)  DecHriofinm Decreto ^  (IT)  Gracco 
Timothei .  {F)  Le  Fai.  Attilio  .  (FI)  Attia .  M. 
F.  Pupa.  (FU)  Fettia  C.  F.  (Vili)  Turpilia. 
Festa.  {IX)  D.  M.  Terentìae.  (X)  LodÌ4s  Fa- 
Topia  L  Y  tene 


tece  voi  r  incontro  con  quelle  che  avete  ;  é 
mancandovené  alcuna  ;  tìgàìRcBfmìelo  «  perche 
P9S}a  servirvene;.  nel  qùal.  caso^  vi  pr^o  a  004 
dire  che  le  abbiate  dà  me  ricevute  >  acciocché^ 
quel  iiignore  non  avesse  QC<:^shA  di  ciolecsi  di, 
me*  Ecco  vene  ua'altr^  tirdvatà  iàSvi  Lorenzo^ 

\  tjefra  deiristria  4s$ai  glòssa;  dove  yà^  ^er  K^t^ 

V  tare  un  Nobile  Veneziano* 

C  VIBia  G  L  SA 
Wr.    COL    SALVIAE 
^  '  .  FILI.  PEC 

A  ^alvereto;  villa  di  Asolo  di  Trivigiaiui 
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In  "Vissignano  villag^p: 

D;    M. 

COB^EUAE 

SECVNDINAÌ.  AN 

N.  XL.  ET.  CÒMlN 

10^  OPTATO.  PA 

QPTATVS.  IVN' 

IQR  PÀTRE  VIVO 

F,  'PP 

'41tre  ailc  prederò  ne  aggii^go,   che   tsojtì^tì» 
qvù  annesse'.  Per  quellar  di  M^lo    io    pure    fui 
I  <leir  opinione  del  Sig.  David  >  e  i^'ebbì  discorsa 
col  Conte  àilve$tri , 

Per  rièmfùrvi  questo  vuoto  di  foglio ,  aggiun-; 
jgo  due  altre  Inscrizioni  scelte  dalle  molteV  che 
vi  anderò  di  mano  in  mano  inviando .  La  prima 
^i  trovò  ranno  1704.  nelle  fondamenta  deUa 
jCappeÙa  di  S.  ^ntonp  del  Duomo   di  Padovj»; 

qi.  BRAETIVS 

N\/-  F.  FAB 

SALIVS        (4) 

TESTAMENTO 

FIERI.  IVSSIT.  SI... 

)  ET   SVIS 

IL.' altra  Ai  trovata  in  Este  del  i697r  t  truoi^asi 
ora  ivi  nel  j>aIa?zo  4el  Sig.  Conte  f^lo  VVid-r 
xnann  Nok  Ven^ 

VI- 

(  a  )  Altri  mi  liamie  sceicco  ch^  d  legga  GMus  :  sia  y^ 
ìiùs  \c%%t  il  Sì%^  Giambattista  Orsato  Lettor  di  Mcdiàn|ì 
)n  Bo^ova,  e  studiosissimo  delle  antichiti^ 


VlBIA.   Li 
MAXVMA 

POSVIT 

MARCIO 

MED'ICOj 

ÌH  fate  n'è  on' atòa  cdn  queste  dtte  ioUpixStti 

ANTERÒTIS 

^VLLONlSi 

Ì41Ì  jM  ntèdeiimti  à  módanki 

t^eutxJ»  i9i  Sìtnmlnré  ifàp 

'ìpÀte  moitò  bene  a  lasciare  ogni  altro  itudìajì 
Jl  the  quello  della  Vòstr^t  salute.  Conservare 
il  proprio  individuo  e^li  è  la  più  ùtile  applica-^ 
zionè  e  li  più  necessaria;  A  questa  badate  pm^ 
attentamente  i  ed  io  ve  fi*  augurò  una  felice  riti-* 
^citaj  ed  uh  lungo  pòsicsm  per  la  cotisolasidhe 
de'voitri  ahiitì,  6  per  la  gloria  delle  btjòfxe 
lettere:  O^gi  ftil  vlciie  coli  diie  Epigrammi  im- 
pressi in  Milano  còmuniòata  la  moite  del  Pj 
MeJE^àblfbà,  nòStro  èotnunè àrtiicò i  elle  ilo  sert* 
titd  tutto  quel  dispiacerti  clie  debbo 'ad  una  tal 
perdita.  Id  era  und  degli  àmiiiiratoifi  del  suo  in- 
gegnò, il  (}uale  sé  kytesse  potuto  alquanto  iStssai*^; 
éij  avrebbe  flttd  de' miracoli  :  Dopo  il  mio  àc-» 
casàmcStò  ebbi  lettere  dal  Béteardotii  di  Vien- 
ila ^  colle  quali  nli  aisicurava  il  servigtio  ife  qtieI-# 
la  Córte  con  aisai  onorevole  asse^at^eìntcr .  Ma 
Mi  a  Dio  ;  non  è  stata  mia  pùcà  eontentezza 
Y.  3  aver^ 


4^?  .  L.^  T  T  8  i  I  Ji  ì 
avemù  trovato  in  istato  di  rispondergli  yUxarrnt 
dnMì^  ^9^  P^Af*^.!?f?ir^f  .^r^9  2inch'io  diesata 
stabilito  lo  Sjtam0ig}i^,  $d.|qtfndo  che  Bonoa- 
tino,,  che  ora  scriv?  w  ItàZij,., abbia  T  ordine  di 
fermarlo  al  servigi^i  Iddìo  jj|  dia  ógni  miglio- 
re fortuna ,  cii*  io.  |ioq  V  inYijlio ,  Qiiesta  volta 
ip^m  vi  jn^nc^  ^Inscrizioni,  per  :|}<xiayer  fatto ij|i 
passare  alla  i:a^^4^rsi^qce$:>  i}  trasporto  delle 
scritture  e  de*  iiljri  |  Bopc)  j^  "^9  ritorno  di  vil- 
la, dove  spero  portarmi  al  cominciar  dell' Otto- 
tre,  mi  fic0r4<fò  di  voi.  L'A^tpri  nostro  gèn* 
jtilissimo  vi  riverisce ,  ed  io  mi  dichiaro  •  •  •  • 

I42.  Al  Sig.  Antonio  MaiUahechi .  4  Ftrenxf\ 

IfTenisUs  ^»  Ott<Arf  1705. 

#^Qn  I4  ipedesima  coofiden^a  con  cui  Vj  ^ 
\fji  lU^a  $i  compiace  di  scriyeirnji,  io  le  co^ 
jo^u^ico  gr  interni  miei  ^eiitimenti ,  del  che  no(| 
jB9$sp  non  esserle  sommao^ente  tenuto.  Intendo 
ipip  che  cqtestf  yscipìi  yanno  dicendo  del  mìq 
Compendio  ^  ina  poc9  ini  cu):o  dielle  lor  dicerie, 
tia^t^jidowil  dì  Jjeiàtife  jpiò  che  ne  dicono  i  yer|  ' 
letterati  j  e  di  yed^re  lo  spaccio  incredibile  ch(5. 
^h!  ^^  X 9I?H^7  |4  m^^  ^^^n  ricercata,  e  ab« 
bf acciat^  d^  qg^i  parte .  Mi  creda  y.  5.  Illmi| 
che  ^  ifil^f ajjq  i^e  fa  una  yen4it^  si  Ijrande ,  che 
tè  da  stupirsf^^e^ ,  e  gupJtio  esito  moltp  b^  cor- 
^ispofic|$  ^i  pfpnQ^tlcp ,  che  ne  fa  V.  S.  Illm^i 
^e^  s\\(f  ultimo  foglio.  $.  A»  Reyeren.  mi  Ìui 
)p5po^Q  co;i  )^na  Ifttera  alm^ggiot  segno  obbli? 

gan- 
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A  P'0  s  t  6  t  ò     Zino,     *54'5 
'gattte>  ed  io  per  questa  parte    ne   sopo   soddis-^ 
Éittissimo*.    I^esto^   bensì  *  stupito,  oltremoHb"  di 
<}uantQ  élla  ini  accenna ,  che  '  a  ■  (juesto  Principe , 
scélto  da  'me  in^Mecenate  delP opera ,    non  sia 
stata  congegnata  dal  Forzoni ,  '  che  una   sola  cdV 
pia  del  libro  legata' in  vitello,  forato  :  inìj^roc- 
ckc  io  deggio  ^coàfidare    con 'tutta  '  ingeiiuilà Mi 
V.  S.  Illma  ch'ione  ''manc<à\  ad  esso,  *^  tre  'copie 
legate,' una  in*  velluto  scarlatto  ^    ed' altre'' due 
in  vitello  mormorino  d*oroV  Di  più  ne    ho  in- 
viata heU*,ultima  forma  una  copia*  per  S.  À/ à. 
una  pel  Ser/D.  Gastone,  una  per  la  Set,  Prin- 
cipessa ,  *  una^  pel .  Ser.'  Gran  Principe ,    dal  /  (ì(dklp 
ho  avuta  cortese  rbposta,  ed  uiia  finalmente  pel 
medesimo  Sig^  Forzoni:  sigchè  le  attesto  cheticà 
jli  esemplari/che' mi  è  Convenuto  pagar  di   mia 
borsa  al^  librajo  V  ^  tra  '1  valore    delle   l^gatufè, 
ho  speso  del  mio  in  questa  pedicatoria  oltre  ses-- 
aatjita  ducati.  Lo  stésso   Forzoni    mi   avvila    <tì 
^ver  fedelmente  esequìti  gli   ortlitif ,   de*  quali'  1' 
ho  "supplicato  nella  distribuzion  delle  copie  >  onde 
non  so  '  come  possa  "  esser   andata   ù   faccend^t . 
Prego  la  sua  bontà  tanto  interessata  ne}  favoHr- 
•mi ,  a  prenderne'  destramentié  le  infbrmaliohl ,'  ed 
^  ragguagliartnène  con  suo  coitraào .  Ho  vedutp 
il  Dramma  dL  PraioHoo ,  che  non  vai .  la  fatici 
e  la  sofferenza  del  leggerlo .    Il  Sìg.  Vatlisnieri 
è  ^no  de'  più  cari    amki    eh*  io  '  abbia  ;   é  mi  è 
rai^  che  sia  diyehuto  amico  di  V.  S.  lllma'.  Ktk 
thi  viene  «Firenze,  che  non  cerchi  di  conoscer- 
la e  riverirla  ?  Qual  vive  de^  letterati    che    non 
la  veneri,' e  l'ami?  Dimani  parto  per   villa,  e 

Y     4  do- 


^44         .  ^.   ^    T    T    E    K   I      »   i. 

ciopo  il  iTÙo  ritorno ,  che  sarà  dentro  quindici 
giorni  alla  più  lunga ,  cercherò  V  incontro  di 
spi^dirie  varie  cose,  che  per  lei  tengcn  disposte.* 
ÌCii  conservi  il  suo  amore,  e  la  sua  preteaidne^ 
è  sono ì.*i 

j       -..».•,      »...  .  '  » 

143.  Al  Sig.  AntQfifrmcescù  Marmi*  if  FirfnxJJ^ 

Di  FiIU  di  Maerrte  17.  Onobrìf  1705. 

E  due  Pistole  del  Lippi,  delle  quali  V*  SL 
^  llima  con  tanta  bontà  si ,  è  eonipiaciuta  di 
jfavorirmi^  non  solamente  mi  han.  servito  di  sag- 
giò, per  la  buona  intelligenza  di  queir  autore 
iìeila  lingua  Latina^  ma  anche  mi  serviranno  in 
due  liioghi  delia  mia  Storia  de'  Poeti  ^  per  illu- 
strar la  Vita  di  Dante  ì  e  per  dar  notizia  di  Car 
stelfiòrentino  ^  donde  sortirono  alcuni  antichi 
Poeti  *  Ne  la  ringrazio  pertanto^,  come  pure  deli* 
indice  i  che  mi  ha  trasmesso  di  quelli ,  che  tie^ 
ne  pressò  di  se  l'eruditissimo  Sig.  Magliabecbi> 
al  quale  la  prpgd  di  ilmiliare  per  parte  ma  i 
oùei  rispetti.  Non  sarebbe  per  verità  che  bea 
fatto,  il  raccogliere  tutte  queste  Pistole ^^oal-* 
metlò  le  più  scelte,  insieme  con  le  sue  Orazio*' 
ni,  e  quella  sua  traduzione,  che  mi  accennò 
della  Zanzara  (se  inai  non  mi  sovviene)  di  Vir^ 
giliò ,  é  pubblicarle  in  tm  bel  tomo  col  titolo 
di  Opers  Diopjysii  Lippii,  o  come  meglio  paresi 
se  •  innanzi  di  partirmi  di  Venezia  %  aveva  o^ 
servato  che  ne'^onetti  stampati  costi  in  8.  diM<t 
.Benedetto  Vatcìii,  come  altresì  nelle  Poesie  sacf^ 

di 


Apostato  Zeno;  34$ 
Ùi  ^estb ,  stancate  pur  qUiti  in  4;  yi  sono  alù 
ami  solétti  iddiritti  al  nostro  Dionigi^  ed  at- 
ciuio  ancora  con  là  risposta  éi  questo  4  Se  fi 
guarderà  heAe  negli  autori  iFioretitini.  massima- 
tncnte  ^  è  impossibile  che  iicm  ii  ttòri  pressò  A 
loro  menzlohe  di  toggetto  $i  riguardevole  ;  fll 
SIg*  yalliinieri  è  aggetto  digniisimò  dell' am<»^ 
re  e  della  stiiiha  di  V.  S.  lllina  ;  dome  ancora 
di  quella  di  tutte  le  persone  letterata.  Egli  è 
mio  catìssimb  amico  »  ónde  dò  cte  le  avrà  det-^ 
to  di  mia  petunia ^  lo  attribuisca  all'affetto  sini 
igokre  eh'  egli  mi  pòrta .  .Col  mio  ritorno  in  Ve^ 
n^£ia  ^  che  sarà  dentro  la  Vehcui'/i  settimana  ^ 
non  mancherò  d'inviarle  quella  risposta  fiitta  al 
jBetlkm  CMfe  del  Donnoli  sotto  il  nctae  finto 
di  GifUio  AAHigflenk.  Fopidiohe  di  molti ,  the 
il  vero  autore  ne  sia  il  Dt.  Ramazaiiniì  ed  io 
Considerandone  il  bùoti  latino  di  e^iti  è  qtiellé 
citazioni  di  aititichi  autóri  sì  bétie  adattate  al 
proposito,  che  sodo  le  due  condizioni  èccellén-t 
ti  del  Sig^  RamÀzzini^  nod  mi  guarderei  di  as^ 
serirla  per  àua.  Ne  ragiòiiai  più  volte  inPadoz 
va  col  Sigi  Vallisdierl  i  il  quale  noil  fu  lontano 
di  sottoscriversi  al  ìxuo  sentimento^  che  {>erò  noti 
le  avanzo  se  non  in  qualità  di  sem{>lice!  <3onget<* 
tura*  E* gran  tempo  che  fui  avvertito  di  quel 
tónlento,  sopra  T  Ecclesiaste  ^  che  col  nome  dlS. 
Tommaso  d'Aquino  si  conserva  nella  Biblioteca 
de'PP.  Domenicani  di  Siena  ^  e  lie  ftxi  ricliiesto 
del  mio  parere .  Io  per  verità  non  trovai  che  fra 
gli  sctitti  di  questo  Santo ^  o  sia  stampati,  a 
tìifL  a  penna  ^  se  ne  faccia   menzione  i  e  risposi 

di 


^  AQii  peiteivie  dire  1^  min  opiidoW»  ti^t^  {^ 
^hé  tìoi^  me  ^  avevama  qtie;|^P^  inviato  alcuf^ 
.<iag^Ot  Dissi  bene,,  che  rnditècipete  erano  state 
^creAute  di  qiaisstip  Santo ,  cUe  for  erano  d'  altri  • 
llkii^yo  atU' Indice  de' Manòscrittji  della  Biblio- 
jbca  £  Lv^ààxht  qiaiyi  si  coQsei^và  M&  un<  Com- 
il|$QtQ  suir£cclesi<iste  col  nome^  di  Egidio  Co» 
29di(na  :  temàt  ^isogaeireiibe  farne:  il  riscóntro  con 
k^mi  dì  Siena,  per  vedere  se  sono  Tun  dall'. al- 
tro diversi  t  Egli=  è  altresì  da  guardare  che  1'  o- 
pera  non  isla  di  Tommaso  Ingtee,  poiché  la 
conformità  delnoine  di  Tcmmaro  \jiniìico  y  e  di 
Xù^^>Mj^o  P  uinidico  ha  fatto  nascere  altre  voke 
con  pochi  equivoci.  L'edizione  accurata  e  C(^ 
I^osa  ^  ch^  mediante  V  aislstensea  tlel  ^g*  Gigli 
si  fa  in  Siena  dell' opere  di  S.  Caterina  \  non 
può  no(i  éfficre  che  sonutiament^  utile  e  lodevò- 
l8#  Quel  Signore  me  ne  aveva  già  scritto ,  co* 
jBunicàiidQmi  altresì  ìldlsiegno  di  pubblicare  in 
più  tomi  r  opere  migliori  degli  Scrittori  Sanèsi  t 
e  principaìmente  Accademici  Intronati ,  che  o 
sieQ  rare  dopo  là  stampa,  o  sieno  desiderate pe^ 
non  mai  esser  venute  alla  luce  :  ed  allora  lo 
consigliai  a  non  perderne  di  mira^  l'idea;  che 
veriincnte.  è  as«ai  bella,  e  noq  può. fargli  che 
_  énore  •  Ho  letta  an<;:h'  io  V  Opera  ik  Pratolino  \ 
che  per.  verità  im  par  la  più  cattiva  che  abbia 
fetta  il  suo  autore!  Non  ha  né  acdWenti  ,  né 
m^iyi  di  ei:citare  gli  af&tti.  Il  tutto  vi  é  nial 
kg2^o,  e  qualche  azione  o  vi  è  stirata  per  fbr« 
am,  o  noti  ha  il  ^^  verisimile.  An>che  altri  ine 
me  avevano  detto  male ,  ma  dopo  la  sua  lettura 

ho      . 


A  p  t  4  T  9  I-  »    ì^  *  J»  o  T     If  f 

hq  cpnoS|cIuto  che  meritava  che  e*  ne  dice»efd 
b^ggio .  Ì«  ■  jcj^vp  ?oo  Mkrni^  :  m  ifl^ieme  eoa 
confidepzai  poi^è  per  alno  n«  amo  l'autore  , 
è  lo  stimQ .    ^9»  *^^  '  ^    ^^»   ?   f*  4ichia- 

P.S.  Rìto!:G9.tp  li  gipRiì  fa$5i^  ia  patria  ho 
trovata  sul  tavoiin©  la  lettera  iadintta^  a  V.  S» 
Illiàa }  onde  non  ho  voluto"  nuncaré  di  tra«net>* 
terle  unitamente"  anche  il  lìbricciuolo  accemuh 
1^,  e  di  ^upvajpfptQ  riverirla J^.  /  .       ,  i 

Ricevo  pure  in  questo  momento  il  Dramma 
di'  cui  ^14  si  è  compì^cigt^  1^  fevor^i, 
p  ne  le  rendo  vivissime  grazie.  Del  giudicioch* 
io  ne  ho  t^^oy  cteào  jch^  le  tasterà  quel  poco 
che  più  sopra  ie  scrissi*  Riceverà  ilMoniglieno 
dal  dottissimo  Sig.  Majg^iabech^,  €^1  quale  con 
altri  libri  Ìo  trasmetto^ 

144.  Al  Si£.  Lodovico  Antonio  JkfurMtori. 
4  Jkfod4n4» 

V^nexiA  ^3*  Ottohre  1705* 

Eccomi  rìpatriatpj  ed  cccotpi  in  luogo  da 
potervi  scrivere  delle  Inscrizioni .  che  ricer- 
cate. La  prima  51  conserva  in  Adrj?  nella  Chie- 
sa de* PP/ Francescani  a^^  i^a  facciata;  €à 
^  fnancante  n^  fine* 

DEOJ. 
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la  seconda  è  nella  facciata  ddià  GHie^  dì  & 
Apollinare  4  i^iila  tre  miglia  distante  da  jKovigo^ 
rifenfà  anche  dal  Nicorliò  rielle  sue  Stoirie^  ma 
tssai  corrotta^ 

ArflA.  M.  F'  PVPA 

SIBI .  ET 

M.  VECILIO .  MARCELLO 

VIRO 

VEÓUAE  M.  F.  PRfSéAE.  F 

M.  VEOLIO .  M.  F.  PRAESENT^ 

FIUO.  T.  F.  I 

Là  tenia  è  in  Adria  nel/a  (icòÉtìt  della  ÓÀesi 
de'PP.  Zoccolanti. 

ij.    M." 

TERENTIÀÉ 

•    CAPITOLINAE    ; 

VXORI      PlISIJil 

Mi   MVSTIVS 

SECVND/INVd 

V^    F* 

Cba 


(^on  lettera  che  mi  scrive  di  Guastalla  il  Sigi 
l^archese  D*  DomeiiicQ  Soare:^ ,  ÌA^Itcndo  essersi 
^asportata  colà  iofo  la  demplizioné  diBressello 
una  Inscrizione  di  ^^Jto  Erioy  cbe  principia 
Sexp  tìcriusf  Sex.  L.  che  facilmente^0i  avre* 
te  veduta.  Ora  è  posta  ia  un  giardino  di  c^% 
Torelli  situato  in  Gualtieri,  antico  feudo  del^ 
casa  Bentivo^lia  di  Ferrara,  ed  ora  delSereniss^ 
Duca,  di  Xfodana*  Mi  avvisa  la  su2i  largbe^zi^ 
és^er  di  7.  palmi ^  e  l'altezza  di  io.  $$  non  1^ 
'  avete,  avvisatemi.  Il  Sig.  Trivisano  è  a  Cgnit 
glianó,  e  questi  mesi  mi  ha  tolto  la  Sposa  di 
poter  esser  cpn  lui^  Al  sup  ritomo  mi  ricorde-- 
x^\deUa promessa .  Non  mi  sovviene»  comeprifir 
cipinp  quelle  4'  Asolo  ^  che  vi  ho  mudate  • 
Mandatemene  la  prima  linea,  e  scriverò  a  per- 
I  sona  intendente  per  averle ,  se  sia  possibile ,  pia 
I  /corrette .  Il  nostro  Astori  c^  in  Villa .  Mi  soy-? 
viene  deirincoff,  ma  non  è  ancora  qu^  giunto, 
Il  Pri|3nip  tace,  ma  non  é  morto,  e  credo  che 
poco  durerà  a  fersi.di  nuoyo; sentire,  / 

Per  non  lasciar  vuoto  il  foglio,  avendomi  £1 
Dr.  Pierfilippo  Poli  Fiorentino,  che. fu  già  tem-r  \ 
pò  in  Costantinopoli,  Signore  létteratp  e  prte- 
se,  comunicata  la  seguente  notizia,  io  parimen- 
te ve  ne  fo parte.  L'anno  1700.  fu  trovato  un 
sarcofago,  con  eatro  capelli,  denti,  e  due  vasi 
sepolcrali.  Nella  parte  dinanzi  vi  erano  le  $Qr« 
jSl^enti  parole  maiuscole  Romane  ; 


PMAT- 


PMATTI;  CORNELIA; 

n  luogo  dove  fìi  ritrovato  9  è  sulle  rive  dell' £1^ 
lesfVMito,  i»  $ìtd  dove  $1  ^gcm^riti  che  fossa 
r  amio^  Pmtì  V  ed  è  chiaiiuco  al  presente  da' 
Gitcì  del  paese  Camars.  Q^to  monutxieato  di 
aA^iebkil  innemé  coti  molti  altri  fa  màtid^ò  ia 
lagkilterra  dal  Mildrd  Paget,  alloré  AfòBàscia- 
dorè  di  S*  M^  Britaanida  al  Grati  Sultàild  .  U 
Astori  ebbe  éù  Sig-  Dr.  Polì  il  diségno  degli 
omaiaenti  del  sepolcro  y  è  mi  disse  che  ve  lo  vo- 
leva mandare;  Strologatevi  voi  sopra  col  vostro 
ingegno.  Id  dabitd  che  vi  sia enror nella  copia ^ 
e  che  possa  puntarsi  e  leggersi  così: 

P.  MATRL  CORNELIAE; 

Ridetevi  pare  di  questi  niia  Congettura  ^  che  mi 
riea  ^osi  sulla  penna  senza  pensarvi  s  e  qui  sa-^ 
lutandovi  di  cuore/  ttsto  •  •  •  • 

Xéffj.  Al  Sig.  Antonia  Aédfliakechi  •  et  Firenxji . 

Venezia  24.  Ottóbre  lyoj» 

IO  sono  q^ì  stoico  e  arrabbiato  della  caba-* 
la ,  cfa^  mi  €  stala  usata  costi  nella  presen^ 
razione  della  Dedicatoria,  che  posso  attestare  a 
V.  S.  nima  tutta  la  moderazione  del  mio  animo 
essersi  di  già  scomposta,  e  non  mai  averne  sen* 
tito  si  g^de  risentimento^  come  al  presente  « 

Poco 
V 


A  p  Q  i  T  O'i  o:  Z  t  II  o :  ,  35^ 
t^oco  è  mancato  che  pigUatal  in  lùsjtio  la  penn^ 
noQ  né  scrivessi  ò  à  quello  che  mi  ha  inganr 
nata»  ó  a  S*  A.  tlmaj  perchè  anch'essa  fosse 
w&xmaxi  della  tramai  e  sapesse  con  qual  ri- 
guardo di  convenienza  le  .  avessi  incUiriazato  U 
mio  I.ibro  1  Ma  per  dirle  il  vero  ;  due  soli  mo^ 
ti  vi  mi  han  trattenuto,:  TUnò  iltimòi^é  chenod 
qades^c  sopri  V;  3*  Dlxnà  il  soletto  di  avetaii 
confidato  U  segreto;  sapeddo  ognuno  la,  bontà 
qh' ella  tiene  p^  me:  L'altro  il  dmoré  che  ne 
restasse  offeso  il  Sig.  Dr.  Pier  Filippd  Poli  mio 
àÌ9iicò;  ora  dimotante  in  Venezia^  che,  sempre 
mai  ho  conosciuto  per  galantucmio;  Egire  stato 
iji  primo  a  &rmi  tonoscere  per  lettere  il  F.  e 
iquesti  essendosi  primo  ìxitromessòa  fare  accetta-^ 
ré  U  Dedicatoria  a  S,  A.  Rma^  il  medtfsimp  Sigiti 
Poli  mi  pelose  a  valermi  dell' òper^  stia  i  men- 
tre, per .  altro  il  mio  genio  era  di  servirmi  di  V.  S* 
Ulmà  più  che  d' altro  ;  sapendo  la  stima  clié  co- 
Ibesto  Principe  le  professa ,  e  V  amore  eh'  ella  mi 
pjbrta;  Ma  paàieika;  Q^iesta  volta  tai  conviene 
esser  beffiito»  e  quel  eh' è  peggio;  taceihnii  di»* 
sìiógùiàrio;  e  soffirirlo;  Oh  se  costi  il  Sig.  Mo^ 
rosini;  eh' è  mio  amico;  od  altri  volesse  destra- 
mente fame  avvisato  S*  A.  Rma;  oh  coi^e  ne 
sarei  soddisfatto  ì  oli  qnal  Éivore  me  ne  farebbe  I 
Io  poi  non  posso  iioà  ringraziar  huovamente  V. 
S.  lUma  si  della  confidenza  che  tneco  esercita» 
si  deUa  bontà  con  cui  park  della  mia  opera  > 
il  cui  spaccio  e  compatimento  sempre  fiù  va 
<tticendo«  Ma  passiamo  a  più  gioconde  ma- 
terie. 


}5i  .Ltiz£i.s    »t 

.   Invio  a  V.S.  lUma  questa  sera  pel  ptocaaeki 
(  poiché  cosi  mi  comanda  )  le  5.    lire  di  èsf^a 
della  miglior  condizione  ch'abbia  potuto   ttQS^a-. 
re.  Con  essa  ho  ui^ito  un    esemplare   del    mio 
Compendio  >  che  aggradirà  ia  àegno  di  mia  d^vo-, 
ta  osservanza»  Vi  troverà  parimente  due  esem- 
plari del  libricciuolo  della  Lapponia  tradotto  dal- 
Dr«  Cinelli  ^  e  due  altri   delU'  Pistola   del  Dr. 
>fanfredi,  il  qi^ale  mi  commette  di  servirla  im- 
mediate di  unp;   e  per  ultimo    vi    ho    aggiunti- 
que\quattrQ  libri  di  Danimarca ,  de' quali  •  V*  S. 
Ùlma  mi  favo/rLgià  gran  tempo.,  cioè  Adamo  di 
firema  C09  le  sue  adiacenze,  quello  di ^uuqtii^ 
tatuffp  Damcamm,  ^  Vita  di  Gnstìerno   HI.  o> 
l'altro  in  Atie  Aiachiftationej  Carfdfish  Uleseldih 
de'qugli  nuovamente  le  rendo  grazie,  e  per    la 
generosità  con  cui  megli  ha  prestati,    e    perlk 
aiofFerenza  che  ha  avuta  dell'aspettarli.  Ma  chi5 
cosa  dovrò  io  dirle  del  prezioso  regalo    che   V* 
S.  Illina  mi  fa ,  del  tanto  stimabil  libro  de'^aggl 
di  Naturali  Esperienze  ?  AJtro   non   potrà   dire  > 
se  nojii  che  la   sua*  generosità    cerca  >  ognora  le. 
vie  di  confondermi  e  di  oppamermi  co'béneficf^ 
Tutto  ciò  eh'-  io  iàz.  posso  in  avvenire  per   lei  ^ 
non  jsolamente  sarà  debito  iiell' effettuare    il  ca- 
mando,  ma  anche  grazia  .i|ella-  soddis&zioa   del 
riceverlo;  poiché  servirà  a  sollevarmi  in  qualche 
plcciola  parte  dal  peso  delle  mie  grandissime  oU 
bligazioni  verso  di  lei.    Tanto   più    mi    è  caro 
cotes^  librpx^  quanto  egli  è  della  prima  edizio*. 
se,  che  qui  ^  impossibile  che    si    trovi.    Io  lo 
aveva  della  seconda  ,   per   non   poter  fare  altri* 

men- 


Apostolo  Zeko.  55.5 
met^ti  •  Quat^do  T  abbia  ricevuto  dal  mio  amicisy« 
fimo  Sig.  VaUisnieri ,  non  mancherò  di  avvisar- 
iic,  e  di  ritìgraziarRe  di  quovo  V.  S.  Ulmaj  U 
gu^le  è  ^pp^cata  del  ficiyrp  ucapitp  delle  occlu^ 
^e,  poiché  quando  le  invio  pei;  Toscana  pelprór 
cacciò ,  o  per  altra  mano ,  facilmente  i|ii  yanop 
smarrite.  £  qqi  ^upp^candola  a  compatirmi  4| 
tanti  incomodi,  ed  a  valersi  di  tyttj  ^  V^A^t 
jx>lezza,  mi  dicbiarpt.. , 

P.  S.  X^  supplico  del^MiiYoltiiW  dicetto  alSig» 
Marmi,  dov'è  la  risipqsta  air  Orazione  delDoi^ 
lioli;  della  qual  risposta  v'.è  gu^  nel  fagott9 
i^na  copia  per  V.  S.  llli^a. 

1^6»  Al  Sig.  Ant^xfrAncesgo  Marmi.  dEir^^^* 

yentÙA,!^  Dic€m(fre\  1705.  ; 

U^Na  malattia  ^i  più  settimane,  e  df Ila  quale 
mi  risento  ancora  nella  debolezza  e  n^l 
tedio ,  noi^  pi  ha  permesso  il  ^rispondere  prima 
d'ora  all'umanissimo  fogllg  di  V*  S.  lUma  in 
d^ta  di  Firepze  U  31.. Ottobre;  e^i  ho  sicure?- 
Z4  che  la  sua  bontà  più  tosto  che;  condaniiave 
il  mio  sì  lungo  silenzio,  pe.  compatir^  la  ca- 
gione. Ora  ve^iendp  a' particplari  della  su2^  let- 
tera '^  ella  mi  farà  certamente  cosa  gratissima  in 
{X>municarmi  le  notizie  di  Niccolò  di  Jacopo  Bal- 
5lÌAUc<;i  9  di  c^i  ^ono  affatto  all'  oscuro  ,  come 
pure  dell' Accadepiia  d^  lui  fondata  coi  npme^i 
Arcadia ,  della  quale  ayrò  caro  saper .  Y  impresa , 
r  instituto  y-^e  le  leggi .  Qjialche  ,  cpmponimento 
Tomo  I.  ^        Z  di 


|f4'  L   «    t   T    E    Jt    i      ©I  , 

Mi  <3tì€st' autore  sarà  bene  che  sii  da  me  esami- 
nato i  p^  poterne  dare  il  g'mdiciò  senza  pasm^ 
he  e  co«i  foridàmento  ^  siccome  fo    di   tutti   gU 
autori*,  de' quali  mi  occorre  parlare;   Là.  iriii^a- 
iÀo  Vivamente  *di  quanto  mi  confida  intorno  alla 
càbaìà  costì  bsatàmi  j  e  biella  quale  è    Bene   eh* 
fe  mi  ispidi  ^ffSttdi  le  piti  non  ne   parli  j    noiì 
avendo  (àtt^  si  pòcd  a  mo^rairmi   in   non  dare 
ili  qualche  coiitrattenipo  ;  ©i  in  non  -isfbgaté  il 
èniò  animo  coiìtfò  di  chi  me  l'ha   ordita  ;    Mi 
Vieh  dato  qualche  motivò  che  il  F.  possa  essert 
sfate  i-egalatò  da  S*  A*Rifia  pei:  la  presentarlo^ 
né  dì  bla  faticai  Se  Vi    S.  Illma   me  riè   faoA 
coiifidénza  ;  non  dubiti  puntò  che  il  segreto  liod 
restì  ih  me  con  tiitta -religìoti  ctìstodito  :  Aveva 
anch'  io  veduto  il  manifestò  del  Datidi  ;  ma  io; 
a  dirié  il  Vero  ;  ne  fo  pochissimo  Capitale ,  e  lo 
ripongo  in  un  medesimo   tango    coi  Ditii  ^    col 
Noris ,  è  con  simiì  volgo  di  sòrittofàstri  ì  ambi- 
ziosi vie  pitti  che  letterati i   Uri  Gioriiaté  delle 
eoise  lettebarie  d' Italia  ci  sairebbe  assai  bisdgiie- 
tolej  ma  noti  v' é  chisà'pptai  o  chi  voglia.  La 
Gaitóia  di  Minerva  non  ha    pia   credito  ^   ed  e 
piuttòsto  uà  guaziabuglió   mal    compostò  i    che 
una  ben  condita  vivanda  i  disgusta  il   paJafò  e 
fa  nausea  ^  còme  che  di   quando    in    quaiidò  vi 
entri  qualche  coserella  che  solletichi  il    gustò  * 
Averemò  presto  il  VI.  Tomo  detìa  Biblioteca  del 
^P.  Coronelli^  ì^he  è  una  pzstà  di  poco    dì^stmi- 
gliante  farina*  Questa  Vòlta  egli    e    stato  assi- 
stente e  presente   all'  o|»era  *  staremo    à   vederci 
che  trosa  vi  sia  di  meglio*    Poche  novità  i'^^'' 
'^  rane 


A    P    Ò    è    T    Ò    L    O       èì   i    t<    Òi  1^^ 

Jraria  mi  sono  giunte  4  tK>mì|  •  U  f^^PffP  ili 
Olanda  ha  pubbUcatè  alcune  Letteria  CQ^tifft  <tf 
24n  I9  Cldrc  in  <li|i|Sa^  ^ìMmì  }une^  da,  ìx^c^g^ 
furato  fii^l  V^  T(kM  della  SiiUmfk^  Ckpim^ 
Il  Teisgier  ha  da0  fuori  ^  Qìéswt^  m^^^Ì0 
al  $uo  Catalogo  degli  Autori  J^ibllót^c^j .  Q^h- 
vi  pure  è  Uscita  la  «ecotida  ediil^idtie  della.  I«^ 
fia  Lettèirairia  del  Cave^  da  lui  riordinata  #  ^ 
cresciuta  ^  Ho  veduti  i  quau^o  Tomi  4el  Pa^ 
contro  il  Baronids  ed  è  opera  dottissima  i  i4 
t|tilissirha«  £  qui  di  vivo  ,  cu«re  {ni  Fa$^£^^ 
4¥gurat3dole  Qgai  ptDjjporità  i^eìlci  t^s^irà^  S;^ 
fetftè  Natali^e  «  •  « . 

Venezda  16.  Gennajo  1705*  M.  V. 

Il  Dottissimo  Sig;  Giovanni  Fabricio  m' inviò  ' 
d*£}m«tad  i)na  3ua  iii|ianisi;ima  kttera  ^  ripie^ 
ni  di  j;eneiose  es[)ressioni  di  bontà  verso  la  mia 
fcf^a^  te  4l2aii  tlcUhMimtei  io  $1911  iiviei  igpi 
.fOtbt»  meritar^^  se  Vi  ^^  IllÀa  $ei^e  dtàiit^ 
il  bcneficariiii  non  Ini  avelie  a  lui  sapftrc^etH^^ 

.  4\i#ljió  ch^  Vci^uneàie  non  sono  •  £&  tal  Iiiv«rf 
40  me  le  confesso  bbbiigatissiflio  ^  come  p\pr  deU* 
Mm^  \  ^  egli  mi  fca  &tto  5  in  tràfe^netlj^ 
^ge  li^ii  utfo  da  lui  ct)it^$to,  Faitto  M  kk^ 
^bUiéato  k  Neil*  involtilo  &•  eralio  ala^  ém  cot 
fierì^  ina  ckiarij^siidtio  iìome  ladklcte^  jb:  quiUi 
iMKxuireirè ^di  et  <»ipiMr^H»>j5ua  lì^no    c^o/sir» 

.  iiittt  •  iriwku  ^«abiMié»  JMik.  «vei^  iiMwt» 
;  '2    A  vo* 


|$|        -   t  fe  I  f  i  t^i-  b  l 

Milito  liiincar  del  debito  di  avvisarla ,  perchè 
incasella  né  possa  dar  parte  a  quel  dottissimo 
Signore .  Mi  è  spiaciuto  1*  intender  la  morte  del 
Sigi  DÌ  Fécierigo  Nomi ,  M  è  "statO^~:fer  Verità 
«oggetto  di  letteratura  é  di  credito.  "Sé  V.  SÌ 
illma  ini  %à  avere  le  pia  distinte  noti«:ie  d^llat 
^ua'Vita^  'e  un  diligente  catalogo  delle  stie 
làperc  pissl  ed  impresse  ^  tie  farò  la  4ovuta  co|n- 
«aemoiraieiohe  nella  i^iia  Storia^  Elia  n/e  sarà  ìli- 
Ibrmatissima)  e  bea  pàtri  dajf mene  qàalche  Ivupe 
|>articolare .  La  prima  Volta  '  eh*  ella  vede  il  P. 
^Qiùrìni  ^  Icf  riverisca  in  fniq  nome  »  è  lo  àssì^ 
cari  del  godii-qentQ ,  eh'  io  proyo,  :in  seiltirne 
lodato  il  inerito  da  ciascheduno  >  e  principalmen- 
te da  lìt.S.  Illma,  il  cui  ereditò  di  tante  ptàà- 
|0  alla  lode*       / 

t4.S*  Jll  Sii*  Jifttanio  KnUisnUrL  a  Fadov4é 

•  .  VtmzjU  érv  Marzfi  1706. 

MI  è  ir^to  iii  sómrtio  rinci^fiseimehtQ  il  no^ 
-'  ^frèryi  "potuto  riverire  è  abbracciare  ^duràn^ 
l^e  il  vostro  brìete' soggiornò  in  V^nèiià,  con- 
ferme ii  jìrdèitejiietfte 'desidró^  appàt 
fedehiata"  per  voi  quella  leggenda  del  cine  Tà<S 
còne  déir  Albrizzi  l  QuaAto'  alle  notii^ie  richid- 
iéfteraS',  ^t  direi  che  ij  libretto  della  Simplici^À 
ingannata  era  già  tempo  rarisiiàio,*  ina  óra  cs- 
ktìdo  éatpHiitàiàpàto;  »non^^'è'  eòa  ditì&ile  lì 
averl<>».  Là  bùor^a  '  edkìotje'^  dell*  Istorie  di  Pi^ 
Ipius^iniano  iìTenmis  ^nd  Lwh^oum  AvMhtmm 


J5y6.  r;^  /<?/;  Natal  Conti  non  pubblÌGj>y- -i^l 
frisse  mai  Istorie  diVeneaiiaj.  ma  bet^sì  Je  istcfi 
(ie  del  suor  tempo  »  It  quali  furono  stampale  14 
due  tomi  Jn  4*  la  Venezia  i  e  ristampata  in  uij 
tbmo  in  ff^lio  4i  U.  da-.'  xnqnti .  I^e  Vite  de?  Dògi 
scritte  da. Pier  A^arcellp  forono  la  priftì^  volt^, 
Rampate  i^  foglio  In  Venezia  .delitto  4^1^  sqco-^ 
ip  XV'.  e  poi  rhtampatft  piùydlte^'  .come,  in  Ve- 
^zia^  in  Fraacfoit  pel  i574,.ecc.  5e  deiroperef 
'41  éiidsLssu  Bonifacdo^i  di  Gianfraneescò  fore^ 
dano;  e  di,Giro|aiao  Bruspni  volessi  temervi  i- 
^tiero  cafaJogo^  iiòn  U  finitei  p$t  t^téq^i^ 
^ptornd  gii  ànrif  dèlia  Ipr  niqrte.  vi  dirò,*  ctìe'l 
tpredai^o  morì  li  .13*  ifigosto  del  1661Ì  Ah4re% 
iiorosini  plel  i6i8i.e  saptei_  dirv^lp  anqhe degli 
aitri,5  se  le  mìe  scritture  fossero  più  ordinate  di 
Quello  ch^  óra  sitrqvano.  jf^ttìittmi  ^  $ouo^«:« 

I49.  -rf/  ^ii.  'Antoj^io  M^tUopefhié  4  Finnxuti 

Fcfif^a  17;  tirili  ijo^.  • 

'TpOftocfeè  abbia. io  ricejmtq  dal  Sig;  Bernardo 
^JL  Trivisanii  mip  singolare  padrone,  Ulibrd 
^i  Ambrogio  Camaldolese  ^  tanto  da  me  deside? 
j;atò^  e  di  cui  V.S.  Illiipa.si  generosamente  mi 
f^vofisce ,  n9Q  mancherò  di  renderle,  quelle  gra- 
zie cb*  id  debbo  >  quantunque  cominci  per,  tempo 
^  anticipare  ja  soddisfazione  di  questo  ^ebito» 
^].  quale  lioii  ta^  coiìoscb  capaicf  di  poter.,  mai 
corrispondere.-  Attendo  qualche  óccasiope  ^i.pd-^ 
ìttlt  ititiaf-e  il  mio  lY,  Tonio   del    Mappamo^-^ 


t^y  <^  e$i  óra  si  vi  $umfsinik>  V  taike  tè$ 
4iiT^  rujriftip  èompimeiito.  Vi  si  c^oMiéne  i|: 
rims^oeftté  della  Seeria  di  Danimarca  ;  ui^'Appen? 
dld^  del  Ducato  -e  da'  Duchi  tf  Olstéìn  se  pet 
4tie  }a  Scoria  del  Ducato  di  Gùeldria  y  dalla 
cjuaia  Ad  Tqhk)  «fe^uente  passerò  a  quella  dé^ 
Coati,  è  della  Repubblica  dì  QUnda  ,  per  cnì 
da  tutte  le  parti  mi  A  lai£t$tanta,  ess<^adònel« 
|à  ndsti:^  Ikì^ua  afl^t^  straniera  *  Mi  vo  proìN 
Tèdèndó  de*  ftiigliòri  libri ,  e  già  ne  ho  raccolto 
\3h  bueft  f^^io,  ma  ancora  non  ho  tutt(i  il  bi* 
^ogiiévolè  •  Si  e  date  pHnèipio  a  ,  $tampare  la 
XVf  Sqaftifia  del  ftostrò  Sigi^GineHi,  e  compita 
oba  $e  q' abbia  la  srampa,  noti  mancherò  di  tras« 
itiétterftè  à  V.  S*  Illiia  ,  ^sta  il  consueto  , 
gualche  esismpìSLtt  in  testi«H>ttio  de|la  rqia  diro- 
»k>iiei  H9>  caro  d*mtentfere,  se  M  P.  Vedova 
ili  predicando  costì  ^btjla"  riportati  applausj  ^  quali 
j^i^nto  gli  ha  otter^uyti  in  Véna&ia  sua  patria  ,- 
dove  io  pure  era  upp  de*  suoi  più.  frequeati  udi- 
tori, n  JLibro  dei  iig,  Abate  Vlgno^  non  si  è 
qi^  accora  veduto ,  ed  io  T  attendo  da  Roma 
Con  impazienza .  Le  raccomando  1*  occlusa  per 
Iterugia.  La  suppjièq  atiche  dì  awt^armi,  se  la 
art^atnpa  che  costì  si  faceva  dell'opera  dì'  Mon- 
sigtiòt  della  Casa,  sia  finitai  di  ferii  .  ^ttendo, 
Jb  notìzie  d^  Sig.  NtMpi,  e  se  non  fusse  trop*; 
pò  aJ^itft^  fa  pregherei  anche  avvisarmi  in  che 
giorno,  e  in  jihe  mese  morisse  il  Sig-  Alessàn* 
dtt)  Marcli^tti.  E  qm,  per  non  maggiormente  te*- 
diaria ,  mi  p^ófe$so . 


?!' 


^   P.   Q   S:  T   O    1  O      Z   1   H   O.  35^ 

i^o^  Al  medtsiftiQ  •  t^^  Firenze  •. 

Venezia  28.  Maggio   ijoó*^ 

LA  mia  dimora  seguita  in  Padova  i^,  giórni  pas- 
sati è.  stata  cagione  che  non^resi  grazie  a 
V^  S.  Ilima  del  rarissimo  esemp^^e  del^ libro  di. 
Ambrogio' Canialdol^ese,  la  cui  lettura' mi^rlesce 
oltrcmodo^  gustosa  »  né  risposi,/ al. "supjaipanissimq 
foglio  scrittomi  li  24.' Aprile  passato  .  Ora  le' 
dirò  che  di  quanto  mi.  j^ccjeqjoa  V.  S.  lUma,  io  ' 
resto  sommamente  corvsQt^tb  intoi:no  alla  persona^ 
del  riveritissimo  Sig.  Alessandro  Ma^crhetti,'  la 
cui  perdità'^qui  participatami  da  (fhi  n'  ,è ,  stato 
falbamente  ragguagliato ,  mi  .aveva  rien^iuto  di 
dolore  e  di  scontentezza  >  siccome^mi  sento  som-* 
ifG^amente  afflitto  per  la  ^  morte  del  povero  Sig* 
Dr.  Cinelli^*  tantQ  amico  di,V«  S.  Ulma,  deX 
quale  '  ora  si  ^  va  ^  impriiiiendó  la  Scanzia  XVL 
^ella  stamperia  deir/Albrizzi,  Egli  pochi  giorni 
prirn^^  mi'>veva  scritto  aver  poste  ali*  ordine  al- 
tre quattro.  Scanzif;,^  delle  quali  pcoccurerei  T 
édi^i^.fìe ,  quando  potessi  averle  m  mia  mano  |^ 
ceàforme  hQ  &tto  dell'^ altre,  i^)n  meno  che  I4 
«u^  Storia  degli  Scrittori  della  Toscaaa  «  Ora  iq 
eoo.  dii^'tro  alla  Storia  d^!  Conti  dsella  'Repubblir 
Clh  di  Qlanfji^  9  neÙ$i  '  quale  impiegherò  più  di 
a^o^iiofie ,  che  ne'  Tomi  ^he  la  prece4onQ ,  e 
((xst  mi  iLtrischi^^  di  esp^rvi  il  miooomp.  Le 
piofesser^  paitìcolare  anch^  pisr  .  ^^^^o  capo  V 
obbli^uumet  quando  ella  si  compiaccia   di  fa« 

Z     4  vo- 


^òtìhiii  In  prestito  di  qualche  autore  più  raròi 
che  slcuraineitìte  non  sita  per  insmcaf e  nella  sus 
copiosissima  libreria,  trattante  di  questo  argo^ 
hientó". 

Mi  faccia  favore  avvisarmi ,  se  il  5ig.  Mura- 
tori sia  ritornato  costi  da  Livdmo  i  e  q[ui  di 
vero  cuore,  tacc^niandanci^le  r^cdtls^  per  P^ 
rugia ,  mi  dichiaro  *  ".  i . 

»5ì.  JtìSijt*  AnPofjfìMcèsct  Alarmi .  dìPÌrèh&èi 

Veìiezia  iZ\  Maggio  1706Ì 

Con  tiìtta  ìngeiìiiità  assicuro  V.  S.  Ulrnsii 
che  i[]uàndo  da  lei  nii  fU  partecipata  la 
^rdtta  deli'  Uiiica  iua  Sig;  Sorella ,  non  &d  man- 
cala con  lettera  di  debito  e  di  cóndoglièd)ta  di 
a!dempire  a  quelle  "parti  che  hi!  èorrévanó^  é  di 
espriìì^ermi  con  qàe' seiitimehti  che  aveva  sàpùt<i 
dettarmi  é  Tamoire  che  le  professò,  eTobbìigd 
che  le  céhiérvo*  Lo  smatrimeiito  di  essa  nii  hi 
fatto  parere  incivile  preissd  di  lei  $  ed  2  iàtatd 
cagione  di  oh  cosi  lungo  invoióiitarió  silenzio  1 
Di  tanto  applico  la  sua  geiidlezfea  à  irestar 
persuasa;  ed  à  non  Ricevere qde^tà  scusai  còm6 
toàsueto  plreté^to  di  dlii  e  lontano  i  vòsl  <ùmé 
pretta  veriti  di  ahi  Tania  -e,  la  rivenuto  divetta 
cuore  l  Dòpo  bìÒ  ella  dilegui  HaUa  £ua  niente 
èutti  que'  so5tpetti  thè  potevano  fòirse  èsserle  ca^ 
dùti  ìH  peinsieró^  è  iriprbmettasi  nel  lùò  animd 
la  stessa  divozione,  tihe  dal  primo -momèiitó  iii 
Bìiì  ho  aviita  la  buòna   fòtcmid   di   eònoscerla; 


A  PÓSTOLO  S^£kò.  3fr 
iè  ii0  professata  •  Avrò  tutta  la  conteiitesEza  chd 
txi  noi  si  ripiglino  le  letterarie  corrispondenze; 
delle  quali  pet  alttò  sono  al  présente  starsissi* 
mó.  Le  dirò  sólo  elle  ori  vengo  a  pubblicare' 
il  quarto  Volume  del  Mappamondo  Isterico  da 
me  aHa  sfuggita  composto}  e  che  àttèàdò.r oc- 
casione di  spedirete  un  esemplare  a  V^S.  lllma^ 
perchè  del  sud  giradimento  P onori;  Tratto,  ili 
esso  de*  Re  di  Daniraairca  della  Famiglia  Oldem^^ 
biirgiCa^  de' Duchi  di  Ólstein^  e  di  quegli  di 
ìGueldria,  i  quali  mi  aprono  il  passo  Illa  Storia 
d'Olanda,  che  nel  Tòmo  Vegliente  iarà  da  me 
esaminata^  e  /forse  con  più  diligenza  di  quello 
(^he  abbia  Fatto  sin  ora»  Sto  al  présente  ràcco- 
glién<tò  notizie  antiche  è  receàti  sopra  .  questo 
argomento  ;  poiché  stimo  doversi  questo  riguardo 
Ad  ùti  Potentato^  che  ora  dt  tanto  bilanciò  àgli 
^àri  d* Europa^  e  se  presso  di  ki  si  conservas- 
se qualche  raro  autore ,  la  supplico  ad  Avvisar-^ 
indo  •  Con  òhe  ini  didiiaro  i  •  •  : 


L 


ijii  Jii  medesimo,  a  Firehz»ì 

$^eh€ZÌÀ  ^M  LftgUo  ìyéei 

E  ,tiuove  lodi  che  si  ^mpiace  di  dare.  V.  Si 
Jll&SL  al  inio  Compendio  del  Vcfcabolario ,' 
è  (foeUe  che  benignamente  ithpartisce  al  IV.  Tor- 
ino dà  ine  compilato,  del  Mappaikiohdd  ^  sòAbeU 
ietti  delia  sua  generosità  e  dei  suo  amore*  Mi: 
corte  r  obbligo  di  ringraiiamela  yivameiite  j  cor 
tàè  pure  dell'  avtisò  che  mi  ivan^  ijoìtomo  iì 

gra.: 


^•f  }.    t    f    T  ^    Ik   1^       «   » 

pfnàÌMaeB»yWtk  cui  il*  doAtìsÉtma  Sig^Ax^igo^  di 
YiUaaaota  In^tò  Inglese  in  ó^m^tt  C(tt«  kn 
fieevult  i  'div<xti  sentina»nli  di  n^  es^eisi  sch 
«ndo  H  yetit^»  benclià  assai  nienodel  merito , 
per  ia  '  penona  della  sua  Regima  régqai^  >  per 
eoi  r  lo^ilfierra  è  portata  a  quol  ,p|ki  alto  «ej^no 
4i  ^btia  '  eh'  ella  sì  potesse  desi4eraij6  «  Ha  co- 
oiindato  a  scrìver^  la  Storia  de'  G>^ti  e  della 
Repo^lica  di  platea  i  dove  temo  che  la  ma* 
teria  sopravanzi  di  molto  la  fiacchezza  del  mia 

^la^  <t 

Il  Sig.  Abate  Passioaei  è  stato  sqmpr^^  da  me 
sÌAgola^^mente  amato  e  stimato  per  sue  le  rare 
cepdaioni,  le  quali  Io  porteranno;  sicuramente 
un  giorno  alle  dignità  più  cospicue.^  Me^gli  prò* 
fesso  sommamente  tenuto^  di  mille  favot^^  ohq  mi 
ha  impartita ,  e  della  biv>na  opinione  che  tien^ 
^  mìa  persona.  Nel  soggiorno  ch^e'fece  iq Ve- 
ntata, tutto  il,  suo  g«|iSto  era  di  spogliare  co^^ 
$uo  danaro  le  librerie  de' migliori  libri  >^^  e  seco, 
ne  pqrtò  a  K^oma  un  numero  considerabile  ;  ed 
intendo  che  la  sua  libraria  sia  già  una  delle  più 
$celtq  che  colà  si  ritrovino  •  Con  1'  occasione  di 
questo  suo  viaggia  fmìrà  di  perfezionarla  ,^  e  dap- 
pertutto s^^  fata  degli  amici  con  le  sue  dolci,  eci 
oKbligantii  maniere.  Nel  mentre  che  ia\,  stava 
stdvfen^Mb^  poesente,  mi  sopra^giunse  F  altra  di 
Vv  S.  Ulm^,  con  la  q^e  mi  avanxa  lexioljzio 
di  molti  libri  da  quel  CWaliereotdkiatkni»  ag^ 
giiiiltovi  il  loKoi  prezm.  0i  &rà  vodexej^Ipri^ 
H»  iiìcootro  qnanto  ella  i^  ooóipiàce  di  sàtmec^ 
jBif  e  tBm  nuaicherè.di  éyvisarjbidi  quanto egU 

avrà 


^  B  Q  ^  r J^t  #    Z  I  ilo,      ^ék 

|yrà  risoluto  per  provvedersene ,  Q^i  tutti  ràr« 
(ameAte  sbiiQ  iaJÀM^  rade  nm^ml  inafsiyi^ 
g}io,  se  il  loro  presso  trascende >  massimamente 
costì  >  pve  se  ne  conosce  interamente  il  valore  1 
Vorrei  comunicarle  ^ualeke  novità  letteraria  >  mai 
ne  sono  scarsissimo  i  II  P.  Fra  Tommaso  Pip 
MaHei  I^apolitano  <le}rCk^na  ^'l^tidicatoti  b* 
cjui  stampato  un  libto  in  4.  Latii^  ctella  ìncf>* 
ftanza  ed  emendazione  de*  Cicli  Solari  e  Loftari , 
e  credo  che  poco  sia  d^  accordo  coti  V  opinione 
di  Mons*  Bianchini  e  di  alari  •  Il  Aiòdkoi  Graii^ 
41  iia  qui  pure  iqipresse  due  Orazioni  Latine, 
\n  una  delle  quali  '  sostiene  che  T  Anotomia  de*- 
gli  Italiani  si^  molto  più  eccellente  di  qi^eUa^ 
degli  Òltr^^mohtani  $  ed  è  nìoko  ctl^iosa  sì  per 
r  invenzione,  cqnie  per  le  invettive  gentili  che 
fa  contro  di  questi  •  Ne  invaerò  a  lei  con  pri» 
ma  occasione  una  copia  pnita  alla  Xyi.  Scambia 
della  Biblioteca  Volante  dd  Citelli,  che  qui  s\ 
yìen  di  stampare!  Il  P.  Louvard  flella  Q>ngreg. 
di  S.  Mauro  tiene  in  pronto  per  dare  alle  stam-j' 
pe  in  Parigi  V  opere  di  St  Gregofio  Nazianzeno 
accresciute  di  molti  opuscoli  sin  ora  non  istam^ 
pati  •  Mi  avvisi  se  costi  sia  Vendibile?  il  Greco  * 
Onc^astico  di  Giulio  Polluce  iiuovanie«|té  stam« 
pato,  e  q^al  ne  sia  T intiero  valore.  Così  poi» 
\Qssc  anche  aversi  un  Arpocrpizione  con  le  note- 
4}  Filippo  Mai^saco  dell'  edizione  di  Parigi  •  JU«" 
yerisca  in  niio  nome  il  Sig*  Pr.  PdU  da  itìe  ' 
sifigo^rmente  amaCo  e  sttmato;  e  senza  ateo 
f4  txmfcrmo.f.* 


^ih 


ì    -  .    ■'  ■   ■        J 


.t53*    ^    Sii*  Jjo'dovicQ  ùintw^ip    Maratiiri  i 

•         j     '      «     '  •     ■  t  ' 

MI  fu  nctìttù  tempo  fa  da  Firenze  della  vo- 
seta ,  andata  a  Xiyprao  9  dgadeirti  coasdló 
(;he  siate  ritornato  felicemente  :  S' ic^  prima  avessi 
avuto  quache  «sentore  del  t^os^itro  viaggio  per 
quella  patte  i  vi  aytei.  pregalo  che  mi  provvede- 
ste di  alcuni  libti  »  che  qui  non  possono  aversi 
che  a  prex^ot  ittagioiievole  •  J  giorni  passati  sono 
j^tato  in.  P^dovat  col  Sig. .  Trivisàno  ;  che  cola 
ancora  si^  tratterrà  per  qiialche  tempo  ;  e  non  ho 
parlato  della  stampa  del  ,vostr<;i  JLibro 9,, perchè 
hòu  aveva  avuto,  alt^'  ordine  da., voi ^  Sarebbe 
veramente  UO  bel  colpo,  cìftfì  il  lifcvro  ^1  stara- 
j)a^3Q  in, Parigi 3  nla  state  all'erta  che  altri  noof 
si  abbellisca  de'  vostri  p^ni  ;  cónfo|:me  pjù:  di 
Dna.  volta  è  avve.puto.  Ho  avuto  godimento  che 
finaimeilte  <!  ?..  Bacchini  abbia  <^upei;ate  le  dif- 
ficoltà per  la  edizione  del  sup  Agnelloj  e  mei- 
to'  più  ancora  ne  $ento  [>er  J' ayafitàmento,  d^a 
sitampa  del  vci^tro  Libro;  Ho  yedute  le  lettere 
del.  Ciaf  io,  fna.nòn  d  ho  veduta  per  entrdcosa 
^i  rarità  , e  di  rimarco .  »...,.., 
,  In  Padova  ho  a,vUta  la  copia  ^i  due  novelle 
ki^ri^ioUi,' ^e  Ve  l^  trasmetto.  JLa  prima  si  è, 
trovata,  in  Piov^g^ ,  villa,  di  quel  territorio  ^  ed 
iira  è  in  èa^a  del  Sig.  Gioi  Antonio  Corradi. 

6.  e.  d; 
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L*  altra  fa  trovata  presso  alle  celebri  agqt^e  cft 
A1>anb,  ecl  alquanto  rotta  nei  fine.  La  possieda 
feri  il  nostro  Sigi  Trìvisano.  .         ^^ 

Q:  MVRTId  ^ 

APHRODISIQ 
L.   DOMITVS 

^  HERM-.-.         ìm) 

U  Dr.  Astori  vi  ,  risaluta  •  Del  Pritanio  ben 
frésto" vedremo  jqnalche novità  letteraria ,  eberi* 
i]esterà  '  gli  animi  meno  addonnéntati  w  Intendo 
the  Giovanni  Cberico  fe  una  novella  edizione 
deir  Antologia  "del  Grozio.  La  mia  lettera  Or^ 
sianar  è  già  al  ifìne,  ma  Don  la  trasmetterò  pri« 
ma  (Iella    settimana    ventura  .    Amatemi  e    so^ 

^'      ^ i  '       ,     -  ■     -     ;  ■  -     ■ 

po  •  •  •  ; 


lo  )  Hermes , 
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t  S  44  jii  Sigi  Ariìé^ò  ÀìéiJiiìéiheehi  é  a  Firenzi  i 

Ritornato  di  P^Moy^ |  clpvfe  mi  $oii  tn^tteiiutd 
parecchi  giorni  còl  dpttissiitiò  Sigi  Bài^nar- 
do  Trivi$ano;  che  aiìcófà  fola  ^tarà  qualche  gìbr^ 
ftd  ;  ho  ritrovato  ì"  umaiifssimd  foglio  ^  di  V^  S; 
iUa^x;  e  sdotà,  tìi^sfàió  stordite  come  ì*  Albriaii 
#>&Ì4  avuta  l'iÉdìire  di  ^^LSRl^^rle  in  ridme  s^a 
cìò^  che  gli  à\réVa  ikiti$egnÀtd  io  tpedesknd  4 
tale  oggetto  i  Ciò  mi  servirà  di  avviso  à  iioii 
valermi  più  di  l^i  ki  simili  cb^giiititure  ;  rìia  at- 
teiidétò  i  &  d^cbefè  lùtré  <:^:ce(sipfìi  peP  iddiriz^ 
2arlé  ciò  |v  che  ie  andrò  di  mah#  in  mano  de^ 
stinaiido  i  ^hfbri4é  ora  por  V  appdntó  sto  in  trac-^ 
eia  di  qualche  incontrò  per  inviarle  dodici  j^séin^ 
^ari  lUUl  Sèariata  XVh  delCiiieUi^  òhe  sì  fini 
di  sfiln^pare  i  git>rdi  parsati  1  6  dove  ho  fiverUo 
4n  ^à  luoghi  il  nóme  iiiEÌm9rtaÌe  diV^S.  Illma. 
Se  ella  viA  iair^  aVe^ò  anch^  1'  aitile  4  come,  in 
attfa  stta  ini  Jba  accennato  f  ne  ptdccurerò  rira^ 
i^ssk^sleé  affinchè  jftoii  vadano  4  malej  (fdtifbr- 
xM  dutHtp.che  possa  atidatci^  quando  in  budìia 
ed  amica  tnanò  noti  vada^  la  sua  Stòria  degli 
Scrittori  deUa  Toscana  »  in  cui  so  èsservi  ihòlte 
peregrine  notizie  i  suggeritegli  pHncipalmefite  dal- 
la vastissinia  erudizione  di  lei  ià  hiolte  dcca^. 
sioni  i  Me  le  òoìifesso  òbbligatìssimo  per  le  nuo- 
ve iMÌzie  che  mi  ha  òòmunicate  di  Dionigi  Lip- 
pi,  delle  quali  c^   la  debita   cicordatiza   non 

«un- 
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kmckeiè  di  Y^emni  a  «no  tM^«  Bisidgiia  oti» 
taménee  di'^U  sia  ^Itftto  un  Icccetatbdi  vagl»^ 
behcfaè  tioii  abbia  avwà  fof  ÈuDa  di  eaitie  loda«* 
to  ^  che  da  pochissimi  ;  Ho  c^stO  al  Sig.  Asto- 
ri 9  quahto  si  è  coittpiàoiutel  di  comandaithi  )  e 
^er  ìfhie  supplibaMoia  del  sicuro  jcicapitbdelì^oca 
chi^à  dkéttA  à  SieM  al  Sig;  BeiiVbgifthti  ^  -ali 
dichiaro'.  «;'» 

*  155.  241  Sii*  AkGmstp  Fènt^ìUni^  kfymài 

t^iffetiM  14.  JlgiMt0  2^o6« 

>.  ^     •  '■      ^      •'••>•.      . . ..  ,        / 

IL  Librajo  Feltrini  promette  grati  cose  per  là 
ristampa  del  Tacito  ^  e  credo  dia  4o  téi^^guiri 
puàtualmettte  ^  -péichè  ^ià  di  cerno  Gentiluòmini 
di  qiiesta  Città  \  phé-  si  sonò  ascritti  tra  gli  Ai- 
ìiociatì^  né  lìanéo  dà  lui  ottenuta  pairolaé  Per 
la  correaHoiie  può  esigere  c&è  id  stesso  me  ne  ^ 
^li  r  assunto  ^  quandd  veg^a  corrisponde^  ali* 
aspettazione  V  effetto  ;  C2^esto  è  quanto  ^  ^si# 
idiré  cod  vetità  ^  e  se  altrimenti  ié  iscrive&si  ^  mi 
)Satirebbé  di  mancare  à  quella  èonlidetiza  e  sin-« 
terità  don  cui  son  solito  di  trattar  con  voti  tì[ 
caràttere  ai  sicim>  éàrà  liuovo  ^  e  la  tarta  di 
buotià  qualità* 

Sto  l^ggeììdò  li  Librò  del  Sig.  Ab.  Vignoli  ; 
dì  cui  mi  é  sortito  far  acquistò  qui  li  gioiffii 
i^assàti;  e  la  iettnra  mi  riesce  di  goslo  pei!  la 
maniera  con  cui  scrìve  ^  e  per  la  itiateria  ede 
tratta*  Tta  la  kttizbni  da  lui  ira$K:oìte  e  pos«e 
i^  fendos  ve'  a'Iu  alcuna  «be  ftieditt  ^ieolitr 

tifltes*^ 
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«flessione  f    Aach^  qìjie^t'  opeira  è  ;StSLmp^ata  a^sal 
bene,,  ma  la  vo$ixa  é  molto  piò  corretta  di  essa. 
Ho  voluto  airvertirvi  di  qjiestQ  ^tq^i$tò  5  accioc^- 
<:hè  <^uan4Q  fia  or^  ft.^^.  me  ftoti   ai^bj^te  comper 
rato  il  libro,  sospendiate  di  f^o.    . 
.   Oggi  Ì2L  un  battilori   ho,   comperato  un,   bel 
iucaiiq  attiro  con  le  Glo$e,    e  T  Epistole  De- 
cretali   de'  Pontefici ,   raccolte   da  Q^egorio  IX 
scritte  vprso  la  fine  del  XIIL'   secolo.    Non  mi 
f  ài^^cf^  ^vanita  la  ^ei;anza  di  q^egU  §ltri  Ms% 
che  con  altra  mia  vi  ho   accennati  1.   Si   vende- 
ranno j^icyrainente ,  ed  io  M  ugual  prezzo    sarò 
sempre  a  •  tqtti  anteposto  •   fon  tale    acquisto  si 
starebbe   molto  accrescimejtitp    a   quegli  che/ già 
|)Q^sie4p  »  ìa  numero  di  più  di  tqeceqtq  ^    . 

Attetlào  Qcqa^ioiie  d' inviare  H  Pataffio  ^.ì^ops^ 
$everoli , .  come  purje  il  Catalogo  de*  piiei  {iibri , 
p  mi /servirò  della  ste^a  per  trasmettervi  an^i^e 
quel  Libro.  Volgale  de^l.  yal^ria^o,  da  vo^^.  ri;: 
chiestomi  >  q  p^r  restituirvi  \1  ChevUlier ,  cl\e 
attendo  a  mome^^ti  da  ^arjigi  ohi  altri  Libri  cu- 
riosi. Se  $c|:iyete  al  Slg?  Abate  ^a^sipnei,  rivcr 
riteio  aA^be  per  mjo  Qon^e,  e  4Ì^^gU  chesaran- 
1^0 ,  a  sua  dìsposi^^ipne  le  copif  di  qpegli  antichi 
£>iplomi  ,    cl^^    di    Si^na   i^i    ^oqo    state    trasr 

;  I  giorni  piis$ati  mi  è  capitato  un  Lifyo^,  'in- 
tiCQlatq:  j&^r:  4eL  Sii*  Tc^i^/  Tasso  JRarfc  pnr 
jrna-^  ^nsieme  foj^  altri  cò9^onÌ9g^»ti  dej  ij^de^-- 
nk  • .?/»  :  f^Ìfi^£Ì4  ppr  ^/do  Mafittfci  1 5  §  i  *  §*  *, 
•d^ve  fra  jte.gli^fe  co|e,.leggesif  U  Aminta  fa- 
t/aldt  Boic^rfcd^  i  :c  gufist^  sicuramente  è  la  pri- 

.ma 
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ma  cdizipne,  che  voi  non  avevate  ^v^uta.  Là 
•dedica  il  Manucci  a  D.  Ferrando  Gonzaga  Prin- 
cipe di  Molfetta  e  Signor  di  Guastalla,  in  data 
ài  finegiét  li  20.^  di  Decembre.  1580.  siccome  ei 
dedica  tvitto  il  libro  antecedentemente  in  data 
di  Vinegia  13.  Jlprile  158  il  a  Francesco  Mek 
cbiori^  e  da  queste  due  dedicatorie  chiaramente 
apparisce  esserne  questa  la  pdma  impressione; 
manchevole  forse  e  scorretta ,  come  le  altre  com-* 
posizioni  di  questa  raccolta  :<  giudicancbh  f  dice  il 
Manucci  al  Melchiori  )  che  fosse  meglio  tratfan-^ 
to  il  comunicarle  y  anche  con  qualche  scorrezione 
de' trascrittori  i  che  ritenendole  privarne  tanti  , 
the.  con^  tanfo  ardore  la  aspettano .  Riverite  ìX 
Sig.  CanonicQ  vostro  fratello ,  e  assicuratevi  che 
so  sono«»«t 

15  6.  Al  Sig»  Antonfrancesca  Marmi .  a  Firenze ^ 

VrCnezSa  11.  Settembre  ijo6* 

P  Resto  vedremo  alle  stampe  un  nuovo  libro 
del  Sig»  Patarol ,  cioè  i  Panegirici  degli  An- 
ticlii  da  lui:  illustrati  con  Annotazioni,  e  meda- 
glie ,  aggiuntovi  la  versione  Italiana  •  I  libri  ac« 
cennati  dal;  Sig.  Trivisano  al  Sig.  Magliabechi , 
sono  opera  di  un  tal  Niccolò  Mannuccì  Vene- 
ziano, che  da  53.  e  più  anni  ritrovasi  nel  Gran 
Mogol,  di  cui  in  due  tomi  fa  la  descrizione  » 
•e  ia  storia.  Il  manoscritto  è  stato  da  lui  in  via- 
-to  alla  Reoubblica  in  dono  con  bellissimi ,  e 
-curiosissimi  intagli,  aggiuntovi  il  suo  ritratto. 
Tomo  /.  «    A  a  In 
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in  un  mes^  delle  Memorie  di  Tret^a$^  dell^ad^ 
.no  t703«  troverà  qualche  nodzisL  di  questo  li^ 
bro;  ed  io  se  ne  aVessi  tempo  ;  vorrei  farne 
qualche  riscóntro  ^  coir.accetinare  il  furtd  di  un 
P.  G.  che  non  so  ;  se  T  abbia,  in  Parigi  aàcor 
pubblicato.  Il  P.  Mi  Gióvanelli  Domenicano  m^ 
impone  di  riverirla:  At^ètiderò  le  notizie  ddl' 
bpera  di  Pratolinoi  è  per  fine  mi  diàliiaro**^. 

157.  jél  Medesimo  é  a  FiunXjt  • 

Lgiùdicip  ch'ella  mi  avanza  sopra  le  Ott^ 
:tìbni  dei  Sig*  Grandi,  non  è  puilto  differenti 
té  dà  quello  de' più  savj  e  dotti  letterati  •  Si  è 
lasciato  l'autore  portare  un  po' trop^' dall' impe-> 
to  del  suo  ingegno  y  e  si  .  è  quasi  diiiient^atd 
dell' òttimo;  per  seguire  lo  stravagante;  il  libro' 
del  finignolò,  eh' è  ìA  É>giio,  anche  qui  e  ra-^ 
Kssimo  i  e  trovandosi  j  non  potrà  valer  ntóno 
di  una  doppia  Spagnuok  i  Ho  qui  veduto  l  giór- 
ni passati  il  Musico  Pigtìattino ,  che  anco  di, 
vàrie  parti  mi  vieiì  significato  aversi  fatto  cosà 
un  jjifatìd'  onore .  Qpi  si  è  terminata  dalli  Sigg. 
Bagiiotìì  é  Pezzatia  la  ristampa  del  gran  Teatro 
delia  vita  umana  Latino,  zibaldone  miracoloso 
pef  li  Frati  che  tutto  asciugano  ^  e  per  li  cre- 
duli che  nulla,  studiano  «  Presto  avremo  di  Roma 
un  Ragionamento  del  nostro  Sig«  Abate  Fonta* 
nini  iopra. l'Eloquenza  Italiana^  con  un  Caca^ 
logp    in   fine  dV  migliori  libri  della  ho$tra  L|p^ 

goa  i 


Apostolo    tino,      ift 
ii  scritti  sopra  varie  artii   e.  scienze^    E  qui 
ber  fine  mi  tassello  < 
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ifSi  'j4  MonùPilippo  éklTotreVescavod*  Adrian 
Fenekid  i$i  ÒtHbri  Ì706: 
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HO  tardato  qualche  giorno  a  riagraaiarè  Vi 
S«  lUma  ,  e  Riiià  dei  citiqùe  tomi  delle 
MisceHàiiee  del  Baluziò ì  affine  d'inviarle  coti 
la  mposca  ìa  Letterina  critica  qui  bccìusa;  ed 
bggi  solò  finita  di,  darsi /alla  stampa;  Benché  il 
soggètto  noti  sia  di  qiklià  gravità  i  che  si.  con-* 
viene  per  prekntàrsi  sotto  i  di  lei  riflessi  i  noà 
lascerà  tuttavoltà  Y.  S.  illma  e  Rma  di  astimi-^^ 
larvi, se  non  altro  la  tQbdestià  dell' àùtSre^  eh' 
è  il  Sig.  Scijpioiìei  turchese  Mafiei  di  Vèrofa  ^ 
in  ciò  assai ,  (>ià  co^tetiuto  è  ^^ai^diiàgò  di  chi 
idtiinamenté  ha  pùbblica^  quelle  Lettere  contri 
rABaie  Vàira^  che  Is^cibnente  le  saràn  capitata 
sotto  dell^  occhio;  frattanto  Ìa  rin|^io  uhiiì-^ 
mólte  della  suddétta  opera  del  Baluzi0  i  della 
cui  vaga  lettura  mi  vo  approfittando)  é  subitsi^ 
che  abbia  ignito  di  valenhene  i  in  che  hen  im^i 
fiiég^heirò  itibitò  ìbsmpo^  non  ìnahcherà  di  fattì« 
a  lei  la  dovuta  restitikio&<9  ;  ttniti  alla  stèssi 
Ilo  ricevuti  aiiche  i  due  libri  ^  de' quali  àV'eV^ 
ftVut^  ià  fortuna  di  sefyirp  V4  S.  dima  éRma^ 
é  ^à  rimaiklahneii  éosl  dubitò  iDi  ha  k^giì^to 
t  ìioiì  ^usarmi  delle  éué  gttoid^  ì  quì-col  j^à 
Jtfófoftcb  Irispé^tb  mi  cfidiiairò  è  •  *  • 

A  ^    1  X59. 


159*  «^/  aT^.  Marchese  Gievsn  Giosefo  ^rsi^  , 
a  Bologna* 

Venezia  %9.  Ottobre  1706. 

CHe  V.  S.  lllAa  abbia  tóltx>  a  difendere  con« 
tro  I9  Opposizioni  del  Padre  Domenico  jBoh* 
liours  della  Compagnia  di  Gesù  la  riputazìpn^ 
degli  Scrittori  più  accreditati  d' Italia ,  co*  quali 
ha  la  patria  (per  così  dire  j  e  la  avella  comu-^ 
ney  è  certamente  giustizia  »  Che  i  Padi/*i  Oior^- 
n^listi  di  Trevodjfi  si  affatichino  in  difender  le 
proposizioni  di  un  loro  nazionale»  e  di  un  lor 
«onfràtello ,  eh?  è  già  passato  di  vita,  può  esser 
che  sembri  di  convenienza.  liia  ch'io  mi  ayau-- 
ii  a  voler  dare  il  mio  voto  fra  persone  tanta 
di  me  più  intendenti,  e  sovra  quistioni  tanta 
alla  mia  caipacità  superiori ,  egli  parrà  fuor  d£ 
dubbio  temerità,  ed  imprudènza.  Pure  sentendor] 
mi  Sax  violenza  da  qualche  ragion  più  efficace  ^ 
che  supera  ogni  altra  mia  considerazione ,  e  con.* 
fidandomi  di  potérne  ottenere  benigno  compati- 
mento da  y.  S.  lUma,  cui  pienamente  è  già  no* 
to,  qu^l  sia  la  stima,  che  fo  del  suo  merito  ^ 
e  quanta  l' obbligazione  ^  ehe  1&  professo  \  ini 
avanzo  arditamente  a  scegliere  dalle  molte  Op<* 
posizioni  prodotte  dal  P*  Bouhours^  e  sostenute 
da  PP*  Giornalisti  y  quella  ,  che  a  me  pare  li 
nien  ragionevolie>  e  che  va  a  dirittura  à  ferire 
imQ  de*  pijù  be'  pensieri ,  che  nel  maggior  Poema 
del  nostro  grand* Efftco  si  ritrovino.  Egli  è  bea 
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vero  9  che  le  ragioni  da  lei  addotte  >  quando  at-« 
tentamente  rogliano  esaminarsi  ».  sono  le  piiiade- 
guato  a  discior  la  difficoltà  ^  ed  a,  levare  ogni 
sospetto  di  errore  dalla  mente  de'  leggitori  :  onde 
io  conoscendone  il  valore  5  ed  il  peso>  le  prp^ 
durrò  in  primo  luogo,  acciocché  si  vegga,  co^ 
qual  debile  fondamento  asseriscano  gli  Oppositor 
xi ,  eh'  esse  non  troncano  il  nodo ,  e  non  otteiv 
gonp  il  fine,-  che  si  han .  proposto  :  e  se  quindi 
mi  farò  animo  di  andarci  interponendo,  e  ag- 
giugnendo  qualche  mia  partlcplar  riflessione  ,  lo 
farò  solo  ad  oggetto  di  dar  meglio  a  conoscere^ 
che  la  obbiezione  è  di  poca  forza,  ove  a  rìso^ 
verla  soprabbondano  le  ragioni;  conforme  è  di 
bassa  lega  la  prodezza  di  un  combattente  ,r  -che 
truova  molti  avversa),,  ad  uno  ad  uno  valevoli 
a  superarlo  # 

Il  Tasso  adunque,  descrivendo  nel  Canto  X/A 
la  pugna  in  fra  Tancredi  e  Clorinda^  dopo  aver- 
ne data  ia  più  Stanze  y  non  meno  ornate ,  chU 
giudiziose,  una  piena  idea,  ne}U  LXIL  co$ipeif 
fin  ne  ragiona  « 

Torna  tira  ne  cuori  i  e  gli  trasporta  ^ 
Bencisi  dekili^  in  guerra.  O  fera  pugna ^ 
ITI' arte  in  bando y  n^ gii  laforzA  e  mortài 
Ove  invece  J^  entrambi  il  furor  pugnai 
O  che  sanguigna ,  e  spaziosa  porta 
Fa  r  una^  e  P altra  spadai  ovungue  giftgné 
^.      Kle  P  arme,  e  ne  le  carni  1  e  se  ta  vita   . 
i    Non  esce,  sdegno  tienU  al  petto  unita ^ 

A^a   .J  QiJesta 
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Qiiestò  idtiitio  pensiero  :  che  lo  sdegno  riten^ 
ga  nel  petto  di  que*  due  guerrieri  la  vita ,  tah 
^hè  qXièsta  non  ^sca  "^per  *  cosi  profonde ,  e  cosi 
mortali  ferite ,  venne  àal  Critico  Francese  nota^^ 
to  come  nti^^vinkilf  rajffi»4mento\  '  senz*  ac^Jùme 
nientedimeno  altra' pruova,  che  la  semplice  sua 
sposizlc^ie  •  Je  ne  ^oh^i  en  dis  plus  q%C  une ,  qia 
je  ne  puis  me  dispenffr,  de  vaus  dire^  tdnt  lera^ 
jinemenf  y  est  visible  :  e*  est  àf  ocùasien  du  e&wu 
bétt  de  Tdnerede  &  de  Clorindff.  Il  dip^  queleM 
deux  eemè^ians  se  font  C  un  4  /*  autre  àvee  leur 
Jpées  des  playes  frefondes'^  &morteUes;  &  que  si 
t  amene  sore  point  par  di  si  larges  fiuvertures  y 
4^ est  qut  la  fureur  la  retitnt.  {a) 

r*^  -—^  E  se  la  vita 

Non  esce ,  sdegne  tienla  al  peth  unita. 

Con  éat  principali  ^jgioni  V.  S.  Illma  ha  d|« 
fteso  vigorosamente  il  J^oeta;  l*una  tìratta  dalle 
^^ti  della  Filosofia  ^' giusta  la  dottrina  del  Signof 
de  la  Chambre  ;  e  T  altra  da  quelle  dejla"  Poe- 
tica,'giusta  l*insegnanientOj  e  la  pratica  degli 
autori,  (b)  La  prima,  phe  serve  a  spiegare  rài- 
irabamente  gli  '  effetti  dell*  ira ,  '  per  cui  '  V  anima 
irkiratidosi  crescendi  forze,  coerede  almeno  che 
queste  sien  divenute  maggiori,  cosicché  questo 
5Ù0  ritiratiiento  in  se  stessa/  cioè  degli  spiriti 
«nìmlli  ai  lof  centro  nel  c\ìpre,  altro  non  si- 
gnifica, clie  il  tenersi  miita  al   petto   la    vita» 

n«tfi    ■ 

(a)  Maniere  de  blcn  pcnscr  Dial-  }•  P-  9^» 
th)  Considerazioni  &c.  Dial.  6.  p,  jo«. 
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|on  ,c  stata  impugnata  da'  PP.  Giornalisti  ;  tut^ 
teche  sia  da  per  se  sola  bastante  alla  risolu- 
zicme  intera  del  duBbio)  e  però  senza  farci  mag- 
gior riflessione ,' passo  anch'io  alla  seconda,  dì 
cui  eglino;  punto  (riè' so  perche  )'  non  si  mo- 
strano SQcfàifèni '•  Vtf  funavolta  direi  '  (  addurrò 
le  stesse  parole  di  lei  )*^ch'^i(j  nostro  Poeta,  nav" 
ran4o  in  quel^  luogo,  i  parlando  per  ^propria    hoc--^ 

/  camparlo  appunto '^ da  Poeta',  cioè  sèguito  in qtiel^ 
la  descrizione  più  V  apparenzj^ ,  che^  la  :  realità 
deir effetto ,  e  'più  il  verisimile^  che' il  vero /' Pa-^ 
re ,  che  P  ira' accresca  le  forz^  ^  ^^  pi^  volte  il 
dissero  i^ Poeti  :  anzi  par  talora,  'che  i  più  iV/-^^' 
fermi,  ed  i  più  languenti  acquistino  per  essa  ma- 
ravigliàso*^ vigore .  Perciò  il  dir  poeticamente'^  che 
dallo  sdegn^  "fosse  ritenuta  nel  petto  di  Tancre- 
di,  e  di  Clorinda  la  vifa,  importa  in sustanzA, 
che  una  tal  commozióne  conservasse  ^  non  reaU 
mente  la  vita ,  ma  i  segni  di  essa;  operando  sì , 
fhé'i  loro  corpi /i  quali  per  le  ferite  eran  da 
credersi  cascanti^  esangui,  e  moribondi ,  sembraf^ 
sere  ali* incontro,  mercè  de^ feroci  lor  movimenti, 
più  che  mai  vivaci,  e  gagliardi  ù  In  una  parola, 
C  apparenza  prodotta  dallo  sdegno  ,  nel  mostra^rgli  * 

^  anìrnòsi  disiruggeva  f  apparenza ,  che  produ^eva- 
no  le  lor  àmpie  ferite,  nel  farli  già  credere  di^ 
smim^ti .  (  f  J 

<)yest9  difesa,    eh' è  per  verità    la   migliore, 

che.  <^  si  possa  su  questo  proposito ,  non  riesca 

a'  PP.  Giornalissi  di  gusto .    Mais  ce    if  est  pas 

•nc4r4a  ce  qu'  il  falloit  montrer  :   il  falioit  faire 

A  a     4  voir 

(cj  Considerazioni  &c.  pa^.  30^. 


§7*  lErtEUE      B   i         • 

voir^  que  U  fureur  empéche  U  vie  de  ^ichajferi 
é*  retient  V  ame  >  malgri  Ics  grandes  &  monclbss 
playes  par  oi  elle  devroit  /  enfuir .  Car  en  firn 
e"  est  là  OH  va  la  pemie  du  Tasse  «  &»m^  parj$ 
signifier  simplement ,  camme  le  pretend  l^  Auteur 
It alien  y  que  la  fureur  constrvoit  dans  ce  deux 
Champions  les  signes  de  la^vie^  qui  sont  les  ef* 
ferts  &  les  mouvemens  violens  •  (d^ 

Secondo  il  sentimento  di   questi    dotti    Reli- 
giosi ,  il  Poeta  dee  parlar  sempre  come  lo  Sto^ 
rico ,  p  come  il  Teologo  ^ .  non  mai  partirsi-  dat: 
la  realtà  delle  cose  y  sbandir  V  apparente  da'  suoi 
concetti  i  e  noii  goder  mai  il  privilegio  di  una 
favorevole  interpretazione.    Eglino    tuttavia    mi 
perdonino ,  se  non  posso  risolvermi  ad   approva^ 
re  una  si   fotta    proposizione  >    contra   la    quals 
milita  r  uso ,  e  la  ragione  in  contrario  è    Tutti 
i  migliori  Poeti  si  Greci  »  come  Latini ,    e  que-* 
gii  ancora ,  che  dalla  censura  del  Padre  Bouhaurs 
van  più  esenti ,  si  sono  serviti  di  questa  manie* 
ra  di  parlar  figurato,  che  ad  esso  loro'  fu   sem- 
pre il  più  proprio ,  e  il  più  naturale  j    ne    vi  e 
stato  Critico  si  severo ,  che  in  ciò  abbia   osato 
^condannarli,  e  che  iloti  abbia  piuttosto  commen- 
data altamente  la    pratica  ^    eh'  e'  ne  fecero  ^   e 
dalla  quale  risulta  quel  majfavigìioso ,  sia  vero, 
o  sia  falso,  giudicato  sino  dal  Pé  Bouhouri  co- 
me il  più  ingegnoso  5  anche  il  più  necessario  a 
seguirsi.  Qjiantunque  2Ì PP.  Giernalisti non  va- 
dano, molto  a  genio  certi  ammassamenti  di  cita« 
zioni,  che  servono  a  giustificare  una  dottrina  da 

loro 
(à)  Mcmoir.  de  Tter.  ^vril.  ifos*  pag.,  444. 
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loro  rlpityvSb  i  io  ndn  posso  qui  dispéùiarmi  dall' 
aj^ume  alcune»  scelte  fra  le  nx>lte  e  molte  , 
cliie  ad  ogni  passo  ne*  migliori  Poeti  s'incondra- 
no:  dalle  quali  si  vede  non  aversi  lor  fatto!  11 
menomo  scrupolo  di  seguitar  njs' pensieri  più  che 
il  real,  Tapps^rente^  conforme  anc^e  nell'ordini 
tura  della  favola  molto  più  si  compiaeciofto  delle 
cose  5  che  lor  suggerisce  la  fantasia  »  che  diqupl« 
le ,  che  ior  somministra  la  Storia  «   . 

Ornerà  ^  che  presso  gli  uomini  5  che  ben  gìu^ 
dicano,  ha  sempremai  sostenuto  in.  fra* Poeti  U 
primato^  volendo-  dimostrare  la  vigilanza  de^ 
Grec^  )  che  stanno  alla  custodia  del  campo  >  .gli 
rassomiglia  con  una  mirabil  comparazione  a'ca^ 
hi,  ed  a* pastori,  che  stan  vegliando  in  un  evi"* 
cfemre  pericolo  della  lor  greggia  ^  e  poi  soggiu» 
gne,  che  dagli  occhi  degli  uni  e  degli  altri  egli 
era  il  sonno  perito  4 

Snp^V  UTfiffeunH  nfuTtpifpifoc  9  h  ri  %aff  Sxiiv 
ìfX'^Ttu  y  i^cfi^  TTéKvg  J^  i^ttyfjL8ti3$  iV  ìvt4 
iìS^f  iiSi  9(oy£f  airi  ri  ff^mf  vmig  «X«\fy^ 
&g  riy  nìbfjijfig  V7rit9f  mrt  ^XMfelfOt^iP  i>ji>^é  (e) 

£  come  i  cani  4  iran  fatica  stanno 
In  custodia  del  gregge  entro  t  ovile  ^ 
La  fiera  udendo  formidahil  belva  ^ 
che  di  terrore  empie  la  selva  e  i  monti; 
Ma  contro  d^  essa  alto  rumor  si  sente 
ty  uomini,  0  cani,  e  da  ìor  pere  il  sonno; 

Così, 

(e)  Htm,  la.  iib.  3t.  i 


•    Cesi  7  d^lci  fffpor  perì  ds  iH  éechi 
Bii^iesH  &c. 

Ove  chi  fiot(  ye4e ,  che  OnmrB  usò   in  questo 
luogo  il  parlar  figiolato  >  ed  .equivoco,  non  po« 
tendo  eiscr  vero,' che  il  somio  sìa   per   sempre 
fiH>Jito  negli  occfa}  di  chi  che  sia ,'  essendo  que« 
$to  una  "necessità  indispénsahile  della   vita^?   ma 
con  ciò  volle  significare  >  che  1*  attenta  cura  dc*^ 
Greci, 'e  de' Pastori^" facea  parere  ciò,    chenoii 
era  >  valendosi  dell',  apparenza  per  ispiegar  meglio 
laVealtà'  dell' efettò.  Sì  avvide  di  questo  artif?-^ 
%\Q  del  Poeta  anche  il  suo  antico  ^Tr^/w/^f ,  alf 
legato  su  questo  passo  dal    dottissimo  Pier  Fet^ 
tori,  iii  ivipfi&Knm  ^^»»  7^<^XAXfì>  «^  i^riì  ti^f^t ^ 
fS  $iù^ìfirMi  inn99mw  'àiurSì.  ^(f)  Laonde    iperhoti^^ 
ia^nté'  e^li  disse  TER/ :  ^poiché  ne  meno    dipoi 
volendo  y_  eglino  dverèkbon  dormito . 

Appresso'  di  Euripide  v* ha  pure  un  luogo  assai 
riguàrdeyoie  •  EgK  neMa  *  sua  Tragedia  intitolata  .* 
le  Supplicanti y  f^ ) "introducendo  un  Coro  di 
sètte  femmine  *^4rgive.j  mac{rj[  di  sette  valorosi 
capitani  mojti  nella  gucq^a'  Tebana ,  a  piagner 
r  acerba  |or  perdita,  fa  dire  a  loro  ,  che  non 
possono  più  numerarsi  né  fra  le  persone  ^  che. 
à)no  vive ,  nè^  fra^  quelle ,  che  sono  morte  i  ma 
^he  hanno  ritrovata  una  tal.  qual  sòrte ,  distinta 
aifatto  dà  qùe'due  estremi  in  fra  di  loro  con- 
trari, come  son  la  vita,  e  la  morte. 

Arri 


i 


f)  ViCtou  Vir.  ledjon.  Ilb.  ip.  ap.  141 
l)  Euripid.   hirttri^ 


ir  h  C^iv  icpfd/iifACiVii» 

i   quali    versi   nella  nostra    lingua    ttasportad^ 
così  risuonano: 

S^te  madri  sene  figli 
Partùrimmo  miserabili 
In  Ario  famsissind . 
'  Ed  ora  erba  "di  figli,  e  jtm  piM  madre 
Afinvkchioii^elm^  .  ' 

^enxji  poter  fremerti 3 
SenxA  pùter  fra*  vivi  annoverarmi  9 
Una  sorte  distinta  ho  già  da  loro. 

Chiaro  quindi  apparisce,  il  Tragico  rappresenti 
in  questo  luogo  •  quelle  '  miserabili  ^  non  quali 
prano*  véramente,  mar^quali  irassèrabravano,  e 
figurò  in  esse  non  realmente  la  loro  condizione» 
ma  i  segni  esteriori  del  ^^  lor  dolore  i  conforme 
app^into  il  nostro  '  profondissimo  Dante ,  '  (  *  )  al- 
'  Jorchè  disse  forse  ad  imitazione  di  Euripide ,  se- 
conde U  sentimento  del  sopralodato  Fejttori: 

(*)|>aatelnf.  34. 


fgd  ]^   B    T    T   E   Ri      B   I 

/*;!7d?;^  morì  9  e  mn  rimasi  yiv0* 

Pensa  oramai  per  te,  /  hai  fior   i  ingegno  ^ 
Qiial  io  divenni  tt  uno  ^  e  £  altro  privo  :  (hj 

espresse  V  eccesso  di  un  suo  spavento  co*  segni  y 
che  in  lui  rie  rimirerà  impressi ,  non  mai  con 
gli  effetti;  esserido  per  altro,  impossibile  a  con- 
cepirsi, come  .unì  persona.,  per  quanto  abbiadi 
dolore ,  e  di  tema ,  non  sia  ne  viva ,  ne  morta  , 
i^a,  io  UI3:  terzo  stato  e  dalla  vita  »  e  dalla  mor-r 
te  disgiunto.  ^ 

'Ora  per  passare  da'  Poeti  Greci  a'  Latini ,  Pìr- 
gilio^  che  ai  dire  dello  stesso  A  Bouhours  (i) 
p)ensa  sì  natHfalfnente  i  e  sì  saviamente  ,«  allora 
che  amplifica  la  velocità  diCammillay  non  dice 
egli,  eb'ellà  è  assuefatta  a  superare  i  vénti  nel 
corso  (  conforme  Euripide  {k)  altresì  finse  di 
Achille  )  cosicché  pu^  volare  sopra  le  spighe  d' 
un  campo»  senza  offeilderle,  e  sovra  Tonde  del 
mare  anche  irato,  senaa  bagnarsi? 

Illa  vel  intoEtae  segetis  persumma    vplaret 

.  Gr amina  ,  nec  tener as  cursu  laesisset  aristas: 

Vel  mare  per  medium ,  fuSbt^  snspensa  tumenti 

Ferret  iter ,  i^eleres  nec  tingeret  aequore  ploì^i* 

tas.  il) 

il  qual  concetto  in  mente  forse  gli   cadde   tmi<^ 

(h)  Viftor.  loc  cit.  lib.  31.  cap.  il, 

(4  )  Pens*  Ingen.  pae.  i^s» 

(k)  Iphigcn.  in  Aulid. 

(  1  )  Virg.  Aeneid*  lib.  7*  •    ' 


A  P  O  •  T  O  !♦  o    -Z  £  il  o.       3tt 
taikio  quello  di  Òmero  ^  là  Jove  questi   ragiona 
delle  cavalle  agili^ime  del  Re  Erittonio  : 


cftoe 


Questi  idlféuiiU  nel  fecondo  camp^ 
CPPrevan  su  iÀ  ifima  delle  spighe, 
'   Né  le  rompevan  mai . 

Così  pm'  f^rf ilio  volendo  darci  un'idea  di  Tutt 
no  ftiribondo ,  9  sdegnato  ,  cel  rappresenta  gittar 
favilla ,  e  vamp?  dagli  occhi . 

His  4gitHr  furiis  y  totoque  sirdentis  ab  ore 
ScinttlUe   absistunt  ;  oeulis    tnieat   acrìbus 
ignis,  (n)  '  ». 

imitato  in  cìh  da  Seneea  nel  suo  Edipo  >  è  dà 
Silio  nel  suo  Poema  (tf).  E  Io  stesso  dove  s£ 
descrive  la  spaventosa  tempesta,  dalla  quale  vie- 
ne agitato  il  suo  Enea ,  scrisse  \  che  il  furore 
della  procella  innalzasse  fonde  alle  stelle: 

^mmm     ^|«^  fluElns^  ad  sydera  tolliti  (p) 

cspreir 

(Di)Hoiiien  liiad.  1.  19» 

(nj  Aeneid.  1.  i».      .    " 

(o)  Sen.  Oedip.  A^  Sf  fc«  l.  Sii.  lib»  fi* 

(t  )  Acncii  ìib^  h  ' 


l^ressìòiiéi  che  anche  W  Poeti  Greci  ^' iacoklra  l 
e  pf m9ig»ld»iite  idi  AAs^é  (si 

Coi  cid  H  C9ì3^i6i4v^  t  Htm^^ 

fed  anche  in  Nonno  ìli  poco  dijlsomiglìante    ^àà^ 
tttcrafC^) 

TorreggU  il  marcai  s  tnejchiasi  cei  tielom 

^  pare  chi;  inai  direbbe  ^  che  quel  correr  si  a;^e 
di  Garanlillaiqùel  diVaiupanientò  di.fiiócd  nelle 
pupille  eli  Turno  ;  e^quclP  alzarsi  deìl'  onde  sino 
alle  itcìiéi  ,noil  ,slerio  irariiàgini  apparenti,  del 
veraì  piuttosto  che  k  medésima  verità  ì  Né  ini 
si  dfffbiiga  ;  .  che  queste  adtdilltà  ^  xibii  ;  servono 
pmitò^ alla  difesa  del  Tasso:  poiché  dóve  l'.une 
sono  IpérBoli  Poetiche;  le  quali  àttiplifìdando  il 
vero  col. ^soì  hannd  in  sò  (jiialche  parte  ^di 
1rés\tzi  il  concetto  di  questo  al  eòntrario  iiullà 
idi  se  coiitìerie  di  vero,  e,  ci  dà  l*idea  d*  una 
Co$jk  e  falsa  direttamente^  é  impóssil>iie  à.  còn^ 
Cispiifsii  e  per  conseguenza  è  seiliprei  ìiii  visifc^é 
ta^iiiaiiiènto  •  Conciossiacosaché  (ìòtfei  àgevolnìeiai^ 
td  risponderei  che  tutte  V  Iperboli  hati  di  lor 
l^atura  l'èssere  impossibili,  e  chi^ramepte  jl F4- 
iereò  ce  lo  insegna  :  tScì  H  ipaffitxi  ittimNe 
l^ì>  t  per  cohseguensca  son  tutte  false  ;  ma  tali 

f  <i)s^ui.  Erotópócgni  V.  jif.  ^ 

tr)  Nbna.  iib^ix. 

(  s  }  Pèmcu  PhaL  de  Elocut^ 


A  P  0  Si  t  o  X  P  .  %  »  Il  ài       ìl^ 
ifu^pra  ajùtaiiD  «ònunamente  sul  iftiprimef   còUt 
maràWgUa  l' idei  delU  Verità  tteUà  mente  de* 
leggitori*  f  r  >  , 

Che  se  poi   si  vuol .  cercsurixe*  Maèstri   una 
gualche  dottrinai  e  ne* Poeti  pia  ct^M  éscóìplùi 
]per  cai  òhiàtamente  sitxK>stri  esser  lécito  adessi 
loro  seguire,  il  falso  >ppa]£iite>  anzi /che  ,ilv6rd 
ireale  >  non  mi  sarà,  ^^unt<i  ;  'difficile  il  ^  ioddisfare 
andbe  in  quésta,  parte  ali  impegno ,  che  mi^  soa 
preso  i  ì^ra  gii  equivoci ,  di.  varia  specie  è  ,natu* 
ra ,  che  il  dòttissimo  Jacopo  Mazxjmiy^  riéono- 
scendo,  e  dilucidando  ^ella  .^a    inComp^bilé 
Difesa  di  Daiìtèl  uno  paiticolàrnìdlite  ne;  distia-^ 
glie  i  cui  egli  <:hiàinà,  Equivocò ^  ìli  Jifpafenid^  e 
coti  queste  precise^  parole  ;  ce  1,  ctif conscrive  1   L^ 
Eguivoòù  dell'apparenza  e  qèanda  si  prehiUHnd 
voce\  là  'guale  è  falsa  secando    il   suo  senti^ntò 
reale  y  MA  ì  vera  secando-  il  sentifkentò  é^pnèrenU-: 
iome  per  esèmpio  il  ^dire  l    che   il  Sole    atUd   il 
diametro  suo  d*  un  piede  i  è  secondo  la  verifÀ  in 
tutto, falso;  ma  secondò  VapparonzA\  colla    quale 
€^i  in  cielo  si  iHostra  azH  ftofuini  in  tetra  >    ì 
wro  ;  pòlche  vera  pare  ^  c^^  egli  non  ecceda  quetld 
ÌUaniità'é(u)  In  pruova  di  questa    dottrina    ci 
produce  i' autorità  del.  P6m  Grecò   f codétte  ^ 
il  quale  ili  alcuni  suoi  vèrsi  asserì  >  che  il  Sd!« 
$ia  più  vicinò  agli  Etiopi;  che  a  noi;  hòòpeM 
thè  que^ò  reàlrnehte  sia  véiro;   méntre    il  Sole 
dovunque  si  tniòvi  nella  cii^ònfcrenza  del  cido. 
Ugualmente  sempre  è  dalla  terrei  distadtei  perla 


^c)  Coiisidenzionr  &c.  f)r^  4.  p.  ts4* 

;  0)  Maz«  Dif.  di  Daac*  Jib.^  <ap«>8«  p.  ^tf"* 


Ì84  L  >  1^   T    E   K  E      J>  I 

^ÙU  ragloae  fu  questo  Poeta  da  Strabùne  ripre# 
,  io  s  tna  perchè  il  Sole  distendendo  sopra  gli  E^ 
tiopi  più  a  perpendicolo  i  suoi  raggi,  appar  più 
yicino  ad  essi,  che  a  noi,  dov^egli  li  manda 
più  obhliqui^  cosi  parimente  noi  possiam  dii^e  y 
che  quando  ,i  Poeti  ci  rappresentano  il  tramontai? 
del  Sole  col  finger  eh'  egli  sì  tuffi  ^  nel  mare  ; 

a^aniiduj    cee^n»    nitidutn,   capta   abdidcrap 

V^  i^ondersi  delle  stelle  all'  apparire  del  giorno 
o^Ua  fuga  che  prendono  dal  firmamento  5 

-r—  JDiffiiimnt  stcllae^  quarankai^mim^còiip 
Lucifer  &c.  (y) 

«d  il  movimento  delle  medesime  dalla  linea 
meridionale  sino  all'occidente  col  cadimento  pre^ 
fipitoso  dal  cielo: 

.   Saepe  etiam  stellas^  s  vento  impendente-^vidibis 
Praecipites  cacio  labi  &c,  (jh) 

oon  altronde  ne  presero  T  inveftrioiie ,  chedalF 
equivocd  dèlia  vista;  mentre  all'  occhio  vera* 
mente  ra^sembiJk ,  éhe  il  Sole  nel  mar  si  som- 
merga, che  le  stelle  prendan  la  fuga  dal  cielo, 
e  chej  ne  cadano  precipitose ,  il  che  a  ciascuno 
.  l  è  no-    . 

(x)  Òvìd.  Metamorph.  lib.  ly, 

(y)  Ibi  lib.  if,, 

<  *  y  Vitali.  Georg.  Jibw  i*      .       .  .        ; 


AposTOto  Ze'noJ  jgy 
è  notissima  esser  bugia ,  e  falsità  •  E  finalmen- 
te (  per  non  iscostarmi  in  questa  parte  dal  so- 
pra allegato  Maxj^ni  )  nell' allontanarsi  che  fa 
la  nave  dal  porto  è  una  illusione  della  vista 
il  credere  ,  che  queir  allontanamento  proceda 
non  dalla  nave ,  che  nelKako  mare  s' ingolfi  , 
jpia  dalla  spiaggia,  che  movendosi  se  ne  disco- 
sti  s  (a)  pure  lo  stessa  Virgilio  nel  descriverci 
una  delle  navigazioni  di  £qea  lasciò,  scritto  \ 

-^—  terTAeque^  y  urbcsqHo.  recfdMnit  iCt,}^ 

del  qual  modo  di  dire  si  valse  altresì  gentil- 
mente il  Poeta  Manilio,  nella  descrizione  eh*  ei 
fa  del  corso  delle  carrétte  nel  Circo,  fingendo 
che  al  muoversi  delle  medesime  si  fugga  il  can- 
cello,  o  sia  il  luogo 9  d'onde  esse  prendon  la 
mossa.* 

uiut    quum    laxdto  fagerunt   cardine    cIoh- 
stra  &c.  (e) 

£  se  questo  passo  è  dubbioso  ,  certo  è  ben 
chiaro  quella  di  Seneca  nella  Tragedia  della 
Troade,  dove  dice: 

Quum  semel  ventis  properante  remo 
Prenderint  alntm,  fiigietqne  lifus.  ^ 

Nel 

(a)  Mazzoni  part.  x.  lib.  i«  cap.  %t. 

(b)  Aeneid.  IJb.  5. 

(  e  )  Matiìl.  >Actrononi.  lib*  ìS» 
Tomo  L  B  b 


Nal.ché  r  uaó  «e  r alerò  Poetai   lasciato  il    ve: 
.IP  cfajp^ite  seguiroao    ì'^àt)patejwa  ^  ne.  F  ingan- 
.fto^coa  <:ui  pare  a.\cbi  navicai    ed  a  chi    cor- 
:te  i  che  cUi  lui  5i  scosti  là  terra  i   ed   il  luogo  ^ 
fil':M4\egÌi  5i  parte.  £gli  lc  questo  iii  sonitna    il 
^proprio  fevellar!  4cl  Poeta,  di  mostmr    le   cose 
4ion  quali  .»ieàimetìte  «sono  >   pa  tjuaU  iti   vista 
ci  appajono}  conforme  .il  iT^u^a,  voleòidd  signifi- 
care nel   luogo   sopraccennato  la  r  commozione., 
che  avea   fatta   riell'  animo   de' due   cómBattenti 
Io  sdegno;,  si  .servì  .dell' espressione  -Poetica  i   ed 
in  luogo  di  dire,    che  ìó  sdegno  conservava   in 
esso  loro  >già  esatngul  i  ségni  della    vita  i   disse 
che  la  vita  medesima  ei  Conservava;  £  cheque*- 
.^ìx)  iosse.il  vero  .suo  seiìtimentò  ;;  lo  mostra]  a 
mip  ..crederei   chiatamente  là  Stanza  ^    che   im- 
me^iaimnente  succede  a  queUa,  sovra  di  cui  si 
ragiona  ;  E  {Perchè  le  comparazioni  gidVano    nù- 
rabilmehte  a  dare   un'idea  chiara  e.  distinta    di 
quanto  si  vuol  .  proporre  >  tiulvi    egli   asserisce  ,^ 
che  siccome  il  mare^  cessato  anche  il  vento  che 
lo  agitava  j  ritiene  i  segni  della  passata   témpe-- 
sta  nello  strepito  j  e  nel  gonfiamento  dell' onde  j 
cosi  TAftcredii  e  C/^ri>r^^  uscito  anche  il  san- 
gue, che  loro  rendeva  più: vigorosi,   e   più   vi- 
vi ,   maiiteiigond  i  segni   dell'  impeto  '  lord   pri- 
miero,  oontìnuandp  v^degnati  ad  aggiugn.er  feri" 
te  a  ferlteé 

Qual  /•  alto  Egeo ,  perchè  Aquilone ,  o  NopjO 
V      Cessi  y  che  tutto  prima  il  volse  ^  e  scosse  ^ 
Non  s' accheta  però  ^  maH  s»onóy  e  H  mota 
Ritien  de  t  onde  anco  .stlghato  -.e  grosse; 

Tal 
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jr^U  se.htn  w^nMyin  lor^cd^^anfgf^  ^y^ll^ 

,Quel  viior  y  che  le .  braccia  ^  ^- volpi  ^m»s^^ 

.iSerbano  ancw  l'impela -^pvimo  ^  ^o^fW^:^i 

,  'I>aiqHel  sc^pitin  àglHgneK  ddm^ 4t  dAnno  ^ 5  (^) 

Tal  certamente  e  ^tata  V  intenziori  .del  nost^ro^ 
•  Poeta  $  <jùale  l'ho  sinow  cp' sentin:ieati  di  Ni)^» 
<  Ulma  sostenutali  e  .però  iioxi  può  dirsi  i  tì^^f^^- 
di  egli  sia  incorso  nel    vizio   del    ray9SAa(hcnt9 , 
anelitré  nel  linguaggio  de*  Poèti  i»n  è  nw  •  sta-^ 
tp  creduto  raffinamento^   cioè  vizio»   ed  eccesso 
del  Nupvò  (  cdnforme.da  lei  .  è  rStafc[  fi  .dotta- 
mante  spiegato  )  T accennar. la. realtà  <deUa  cosà 
.colf  illusione^  e  (Coir apparenza  la    verità.  .($) 
(Che  se. poi  vogliamo  intendere   il   raffinartieoto 
nella  rnanieirai   coii  cui  lo  sporgono  gli   avver- 
sar] y   cioè   per    un    riccrcamehto    affettato,    per 
un  soverchiò   di   acume  i   e,  pet  un  eccesso   del 
-Dilicato  (f) i  . per  cui  i  .pensieri   svapo^^no    ia 
frivole   e   chimeriche    immaginazioni ,    Conforme 
a  liquori  5  che   troppo   vogliono    assottigliarsi^, 
.sluinano  in  vapori  vani»  e  filigginosi)  chi.  sarà 
Hgt)g£}Ì9^,cb^  se9za.pa$uo)a  giudicando,  voglia iLc- 
,<iiisare  il  pensiero  -del  Ta^soy   come 'troppo  .jQ]^ 
.$tico^  e  come  vizioso  per  .troppa  <|iUcate2(zai- ? 
-Concedasi  -pure   a^  PP.   GiornéUitti^  .gia^qbc  i}a 
•"VOtlliono  ^  che  il  pehsAeio  <lei  TT^/j^  >, senza ^aJk 
Ira  interpetrazìode  sia  veramente  ^   Che   fH?rài$e 
^^^^mkmttenn  mMdihèribhe  U  vìMì   4e   h   J^fto^ 
'ptj^    %  -vnde 

(à)  Tasi,  denis.  h'b-  Cant.  ti.  ^r.  4^«. 
(  e  )  Considerazioni  9tc.  EMJ. -fi  p^  v?i3# 
(f  )  Maniere  de  tieo  pender  j^ag..  y^* 


\U  I  E   t  *  1   il  15      »  t 

ShIì  Mt0  ÀMiméti^  nm  U  riwussì  4  fcmÀ  n^ 
hm  peni:  io  crederò  di  averlo  a  sufficienza  di« 
lese  da  qnel  vizioso  raffinamento,    di  cui  egli 

Wieiid  accusato  ^  ogni  qualvolta  diinosdri ,  che 
Poeti  di  forimo  grido  Pban  detto  prima  di  lui: 

'  €  che  la  fisica  ha  qualche  ragione  da  persua* 
derci ,  che  lo  sdegno  possa  in  noi  p^artorire  per 
qualche  spaziò  di  tempo  un  efiètto  »  che  sembra 
agli  of^ositori  impossibile* 

E  per  venire  a'  Poeti ,   io  potrei   dire  primi  e- 

'  f amente,  che  il  costume,  ed  il  decoro  Poetico 
salva  il  Tass0  da  ogni  ontbra  di  difetto  nel  no-- 
stro  easo  presente*  Sapea  ben  egli,  che  debbo- 
no imitarsi  altamente,  e  con  uguaglianza  sino 
alla  fine  i  costumi  delle  persona  principali  nel 
Pocina  introdotte; 

«^Mi.  servetur  ai  intAm 
'^4///  ésb  ince^ofrtfcesstrit ,  &  sibi  cdnstet  :  (f) 

r  che  si  ha  V  obbligo  di  adattare  con  giusta 
proporzione  l'idea,  che  sì  fa  delle  cose  alle  co- 
^e  medesime  :  rt2  pufi  411^  iwi^^  :  tA  /xi^Att  0 
fjiéfffih^.  (h)  E  però  volendo  descriverci  una  pu- 
gna singolare  fra  due  campioni  de' più  valorósi, 
che  fossero  nel  campo  Cristiano  ^  e  nel  Paga* 
00^  e  de' quali  ci  aveva  ne' Canti  antecedenti 
fatto  concepire  un'  altissima  stima ,  non  è  da  ri- 
^prendersi,  th'egli  abbia  in  Iofo  rappresentato 
ciò^  (he  in  altri  dae  combattenti  di  minor  gri^ 

(  g  )  Ùorn,  iti  tpìsu  At  Axtf  fe^%f 

(h)  Dcmctr.  Pteilcr.  .    / 


A  P  ^  »  T  O  1  p-r  Z  B  n  O^  }^ 
do  e  valore  non  saria  sì  verisimile  «(^  figuns^rs^^ 
cioè  che  lo  sdegna  li  serbasse  , in  vita, .e  i|^  ^^ 
gore ,  alle  lor  mortali  f^rit©  •  A  qucs^ft  4ec«r^ 
6  costume  ei  similmente  ebbe  mira;  li  ^  4ove  gk: 
fa  vedere  il  Principe  Sveno  sopraffatto  ,  ,c  ^^àc 
ridotto  all'estremo  dal  numera,'  e  da*. colpì  d^^ 
suoi  nenuci,  facendo  che  in.  lui  operi  }a  ViW^^ 
ciò»  che  in  questi  va  9pera9dQ  lo  sdegno^      o- 

La  vita  noy  ma  l^  virtk.  sostenta 
Quel  cadavero^  indomito,  o  fer^e  ^  (i) 

Così  parimente.  V  inesorabile  X^apaneer  ,  b^iK^; 
percosso  ,dal  fulmine  ,  mantiene  quel  carattere 
di  fierezza  y  che  in  lui  aveva  finto  il  Poeta  y-  e 
fa  degli  sfòrzi  in  quell*  attp  estremo  ,  qua^Ha-. 
difficili  a  concepiirsi ,  altrettanto  confacev^U  aU% 
opinione»  che  di  lui  s'era  lormiata^ 

Inìra  se  striderefa^m^  géUoA^que,  comasg^: 
Stntit,  &  ur^ntem  thoraca  repellere  itmra^ 
Conatus ,  feri  cinerem  ìuk  ftfiore  tra&at  ^  (4> . 

Ma  tralasciando  quesfte^  e  somiglianti  consùeT^ 
razioni,  come  troppo  generali y  e  lontane»  veg- 
giamo,  se  vi  ha  alcuna  ragione»  e  se  vi  ha  e^ 
semplo  in  antico  scrittore  »  che  al  sentimento^ 
did Tasso  più  da  vicino  si  accosti.  Non  è  coss 
cortamente  nuéva  ed  insolita»  che  1  Poeti  attrir 
buiscano  alla  nostte  passioni  le  funzioni  ordina-<r 
B  b    3  tk 


i}  Tal.  (Stuvki.  iìhcf.  Cant,  8*1  Su  t^ 

$tH4   'ìhQhiid:   ìli*   1Ò4 


ii\ 


tìei«tfigttiuv?ta  ,    asseréhctó/  pét  mòdo   dt  4i^eV 
cte  4*  amore  j  r«dio-^-lispe!ranM,  iltittidM-i  ec*- 
ìO^eriAÓ  ih  luogévli*  ànima  dentfo' di  noi  •  locnoiic* 
rtJ  traitèfcródi*  v^rftàgglo  a    recarne   pruova  ed-^ 
afatoriÉà  in- fitto  si  raanifesto''t  e  quelle*,  che  Vv 
Srili&k-'haqiÀ  prodotte 'y  tratte  da  rlfiUl^:,  da* 
J^rràhìi^y  e    dà  --òiMià-y    possono   ac  jijflffcìenza- 
convincere -dtltó  verità -'di  questa  *  proposizione  ^ 
Dirò  bensi,  che  1*  odio  concitato  dall' ira>  come 
4ì  ogni  akró'^aflfettò  è^ilpiù  impetuoso;,  e  il  più 
lQrte5^à)^^'  è  capace'  di  operare  in  rm  cptì  più 
di  violenza  ;   e   per   questa   cagione  i  Poeti  gli 
tótfHiÒ?''attì:ifeuiti  certf'éffSttj -particolari ,  e  solo  a- 
ltó-Còhv€nevò|i.- Vuole '0»>^r<?   in  cento  luoghi 
dWla  sua-IIi^^de,    che  il  furore  sia  prodotto  nel 
.combàttente   con*  una  specie  d*  ifrad&zione'  divi^ 
pa-i^  ed-*  anzi  quivi  ìt^'  un --luogo  precis:|meate  i\- 
ripone  nel  numero  -  delle  Deità ,  che  prpduceyana 
ìmpeto    ne' due  eserciti,    chiamandolo  insaziahiU 
nf&ntf  fSrocf\  ifioi^y'-pt^fiuilmi^  (  '  )    e  con  questa 
iftsarikbiKtà  per'  T'appunto' hanno ^  peripatetici 
dWtinto  r  pdro  -daH'  ijra ^  (»^}  ^ttrib\|eiidola  ahpri- 
mo;  tuttoché  Sofocle  nel    suo  Edipo  Colonep  ci 
/dimostri',    che    anche  Tira,   non  riconosce  altra 
vórchiezza   che   ìa^  morte  ,   ^da   essendo   chi  è  * 
ptórtò'  ad  aìcjiln  clòlpr  sottoposto.  (»)  OfaOwr- 
rà^  pel   luogo   sovràcphato   immediata   soggìugne 
con ' mirtetìosa  invenzione,  che  questo  stesso  fu- 
^^ore  da' princl^iof  pochissimo  si   solleva,    ma  dì- 
poi 

(0  Iliklib.  IV,  V.  44«- 
(  m  )  Arist.  Rher.'.  libi  »; 
(n)  Soph.  Oedip,  Colon» 


poi  fenna  il.  capo:    nel  cielo,   e   sopra,  la  terra; 
idiscorre  5    perchè    veramente   a .  proporzione  che 
cresce  il  combattimento,  cresce  anche  il  furore, 
da  cui  neli'  atiinia    V  iiupeto  si   risveglia ,   ed  il 
vigoreL  si  accresce,  (o)  Né  sblàniente    al'  furote  ■ 
e*  ali! odio  si  attribuisce-  il:  pmducref: effètti  natà.^' 
vigliosi  in  chi  ha  vita 5    che   anzi    sembra,    ete^* 
ne  produca  di  pili  mirabili,    e  di  più  strani  an- 
che negli  stessi^  cadawfì^-  «0^<litók  e^  eea«erva 
r  immagine  di  quella  fierezza,   e  di  quel  terror 
minaócia^^  che:  innanzi  di  ^scir  di*  vita  leggfe- '. 
,  vasi,  tieVlotq.  aspetti V'oqn^^        de^  te^iabSé  44^; 
Tiranno  Massenzio  pronunziò/airiftiJ)€fa€l<;èi^Co-'^ 
starnino    il  Panegirista   Nazjirio  \    (p)    allegato 
dopo  il;  /?•  bI  aiixAe  dat^.  V;  S.  Illmà ,  e'àìsài  -  giu- 
diziosamente considerato    con  molti  altri  riscon- 
xxì  di  Prosatori ,  &  di  Poeti ,  che;  di' qiiestd  peh- 
siefo.  si  Valsero  in  somigliante  dcCasionfc  •  Vfdé«t^ 
più  d'nina  volta  dalle  ferite  dt  un  cadàvere» -sgdr^  ' 
gar  con  impeto  il,  sangue*  alla  pt^esenzà  dèir^uc-  ' 
cisore,  e  molti  ebber  ragione    dfc  credere^  èisèf** 
nata  una  coniiiiozionecosìiviolentjÉìda  qùelPodio- 
naturale ,  che  si  concepisce^  contro  kli  chi  offefi-- 
de:    pecchie  quegli  ispiriti,  che  sonò  i  j^incipalì* 
strumenti  ' del  rafovirtiento  nel  sangue?,  agitati  da*' 
gli  effluvj'  turbativi  dell?  odio-tfèmico,   tórtìfcndo 
a^ribolUrje,  di  nuovo  tó  rcndon  fluido  »,  eìoK-*- 
raottoiM^  in  moto  .'  fg)    Dalla  vIóleÀaJH  di  qu^ 
sia^  iftdomabil  pasrioiiè  prese  motivo   anch'fe'  •  Sia^ 

(  o  )  Hom.  locr  cit.  V.  442. 

(  p  )  Nàiar.  in  Pancg,  Const. 

(q)  Coij|siderazionl  ec.  Dialog.  VI.  pagi  244^     '' 


\ 
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Z40  di  dar  vita  in  certa  maniera  alle  cesierì  ^téé^ 
se,  ed  abroghi  di  Ettode  y  e  di  Polinice^  fin- 
gendo che  in  questi  due  cosi  nemici  fratelli  vi*» 
vtsst  ìnsiti  dopo  morte  quella  medesima  rabbia  ^ 
che  1  un  contra  l'altro  gli  aveva  in  guerra  aai« 
mati;  (r)  onà^  Anrig9ne  lor  sorella  ebbe  ad 
esclamare: 

4,k.sm  VivuHt  •Ain  ifhproid^  vhun^^ 

pentita  di  aver  dati  alle  ceneri  de'  fratelli  ili 
quel  rogo  gli  estremi  segni  della  sua  pieti>  e 
dd  suo  amore: 

.    Occidimns  ifHU^aìqHè  m$nH  mmulàvimui  irms  « 

Q^al  maratigìia  è  pertanto  ^  se  quel  furore  ^ 
che  vien  da' Poeti  divinizzato,  e  che  per  fin  ne* 
cadaveri ,  e  nelle  cose  insensate  si  ì  finto  che 
abbia  lasciate  vive^  e  per  cosi  dire^  a  sepostu-» 
me  le  reliquie  del  suo  potere ,  venga  dal  Tasso. 
rappresentato  in  attività  di  sospendere  per  qual-^ 
che  instante  la  vita  in  due  persone  non  ancor 
morte  5  e  quanto  già  abbandonate  di  forze^p^ii 
Colpii  che  han  ricevuti^  e  pòrtati,  altrettanto 
mantenute  dall' in^eto^  t  dallo  spirito  rinviga< 
rite?  Questo  effetto^  che  alla  fine  noti  è  queir 
ecceisso»  per  cui  giusta  la  diffinizione  del  Pé 
BanhaurSi  sì  cade  nel  vizio  del  raffinamento; 
innanzi  del  Tasso  k  stato  lodevolmente  attribuii 
to  alio  sdegno  y  e  aUa  virtù  mUitart  da  molti 

autò-» 
(r)  Thebtia.lib*  lU 


A  p  ù  i  t  o  h  q  Z^ikÀ.  ^3>3 
Mtori  di  gredito  c^n  poco  dissomiglianti  espres^ 
sioni.  Ne^p^hi  frammenti ^  che  àxFurU  antico 
Poeta  ci  son  rimasi  »  uno,  ve  n'  ha  spezialmen'- 
te,  che  poco  dal  nostro  ptoposito  si  discosta , 
nel  seguente  verso  compreso: 

If^ttscnnt  animi  i  virescunt  vulneri  vires  t 

dove  il  verbo  vire^cere^  secondo  la  $posxzH>&0  di 
^.  XSelUo;^  altro  non,  significa  che  rùtcqHistéort 
le,  forzj^  primiere  :  priaùf^  recuperare  virei  (s)i 
anzi  Neme  Aiarceilo  »  che.  nella  voce  virescit  » 
allegando  l'autorità  sopraddetta  di  Furie ^  legge 
poc^.  diversamente  e 

jExcrescunf  animi:  vlresctt  vidnere  virtus ':  (p ) 

spiega  la  medesima  voce  in  significato  di  f^si 
M  maigior  JatZA  :  virexcit  »  fnajerum  virìiàn^  fit  è 
Ora  -sicconllir]«iò  ^  farsi ,  che  il  dolpre  dì  una 
ferita  accresca  le  foise»  che  questa  dovrèbbe  di^ 
minuire;  così  può  essere  ancota,  che  l'impeto 
dello  sdegno  le  ravvivi,  e  le  serbi  ,^  quando  per 
le  ferite  dovrebbono  illanguidire  4  Lucane  sì  a** 
vanza  coìr  espressione,  e  descrivendoci  gli  ulti^ 
nìi  sforzi  di  Sceva,  che  versato  il  sangue  delle 
vene ,  non  altronde  prende  il  vigore  »  che  dal 
c^or  delia  pugna,  cosi  ne  parla i^ 


<mm^  Nai»  sOHguifte  fusa 
fires  pugna  d^at.  (u) 

(è)  GcU.  Ub.  j8.  cap.  II.    (t)  Non*  Marceli,  cap, 
(uj  Lucaa*  lib.  6^ 


Ift^  difetto  dd  sangue,  sctttai  c&i^mn  su8i$istif^'|a' 
vka,  darà  le  fcrze  il  conabattimentor»  y^perdk 
ineglic^,  VdJcdòte^  ^  lo^  sdegae^,  chetili-  combat- 
ttndo  ]si  desta  ;  Ma.  rtiunò>  ^  a»  imo  credere ,  nie- 
glio  di  Stszio  suggerì  al.  lue^tmPoeta^  l'idea  dèi 
pernierò ,  sopta  di  cui  si  quistioua  •  Egli/  nell* 
abbòminetol  pqgna  di ^E*^^*  con  Pòlinicè[^,  a- 
vendpci  posto  sotto  degli  occhi  il  primiero  già 
nfòribbndo,  e  solo  co' miserabili  avanzi  di  una 
vtek»  ?tahtefi  e^  impotente-,  lo  fa  spinto  dalla 
yèhdettti ,  ^  dàllViyiio  tutfo-  ad  •  un  tìraftxy-  riac- 
cendersi, e  ravvivarsi ,  e  quindi  prender  le^reli- 
quie>  di  quella  vita-,  che  per  se  stessa  mancava  : 

Erigit  (fccultc  ferrum,    FJTjÌEQUE  jLA- 

BANTIS  ^  '       ^ 

RelliquiéU  tent^s  ODIO  SUPPLEPIT  ^    & 

ensem  *' 

Jam  laetus  fratef  fratrh    snb    corde   feli^ 

quit .   (at)  * 

ir  supplire  altro-  non  è ,  che  V  adempiere  il  di-, 
fdto  di  \ina  cosa,  che- manca.  J-a  vita  andava 
mancando  za  Et  code  y  e  l'odio  supplì,  alle  veci 
di  qi^esta:  cosicché  può  dirsi,  che  siccome  sen- 
22^  r  ajuto  deir  odio  mancava  la  vita  ad  Eimle 
per*  veqdicaursi  i  così  senza  il  soccorso  dello' sde- 
gno mancava  la  vita^  a'  nostri  due>  combattenti 
per  continuare  l' un  T  altro  a  -  fffirri  .^^Jilonio 
Apollinare  y  lodando  i  gijerderi  Franzesi  d^^tem- 

po 

.    (i)  Statf  Thebaid.  lib,  ii^ 


co  mo  >   àffemò  ,'^  che   ajacor   doppi  Ja .  tnoci;^ 
quasi:  in!  Iota  scfvawivevaL  l' ardire  £ 


» 


Seu  numero ,  j^j^  iorfe  loci , .  ^wr/  ^Arii^/>  ///or  v  ? 
iVb»  /m^r  •  invisa  fersiant ,  ANIMO ÌXiE<. 
SUPERSUNT  '     ^     - 

J-i^yff  />^Oi>-E  PO.$T  ANIMAM.  {y\y 

^  pure  '^l.J^JS'mhouys  non  condannò,  di  rafSna* 
mento  questo  pensiero }  anzi  (  in  .  grazia  fcì^sc  * 
della  nazione)  commendoUo,  e  onorQUodì  una 
sposìzion  favoreyole,  benché  yac^mente  niolto 
più  ardito  di  qixel  di  Tarqtutto  i  poictic  dove  T^^r- 
quéUé  $i  coi^teuta  di  4^ef  irhó  lo  sdegna  impe- 
disca air  anima  la  partenza  ;  Sidonio  all'  opposto^ 
fa 9  che  dopo  uscita^ anche  T anima,  l'animoso^ 
prawiva»  (^J 

Egli  e  finalmente  pin:  tempo,  che  nella  fisica 
ricetcI)iamo  un  quakhe  probabile  fondamento ,  e. 
che  yeggiaiiio,  $e  in  sentenza  di  qualche  scuola 
sia  vero ,  che  lo  sdegno  possa  consepyare  per  un 
po'  di  tempo  la  vita  ^  e  che  un  adirato ,  e  co- 
raggioso possa  yiverej^  benché  mortalmente  feri-^ 
to>  più  di  un';altro  non  adirato  ,  e.  paujcpso  , 
posto  nella  medesima  contingenza.  jNla  perche < 
ciò  flcfaiede  riftessiopt.  più  matjara ,  e  ini  *  porta 
insensibilmente  aU' ultima  parte  di  questo  i:agu>< 
namento^  mi  perdoni.  V,  S.  Illiaa,  se  per  :poco 
ancora  la<f<»^ò  diyettita  dille  sue  studiose,   ei 

lode»- 

(y)  Sidon.  io  Cajrm.  V.  ^à  Val.  Majorian.  Aug. 
(  z  )  Maniere  &c.  Dialog.  II. 
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ledevolt  occupazioni:  ia  che  se  non  c{ar& cstttipfir* 
di  soddisfarsi  alla  sua  cognizione ,  accfescerò  al« 
meno  motivo  di  esercitarsi  alia  sua   gentilezza* 
Di  due  verità  conviene  primieramente  qui  rU 
maner  persuaso  •  L' una  si  è ,  che  il  nostro  grand* 
Epico  non  sarebbe  giammai  arrivato  nella  Poesia 
a  quell'altezza  di  perfezione,  a  cui.  molti  aspi- 
rano  avidamente ,  e  doye    pochissimi    hanno   la 
-  fortuna,  e  la  gloria  di  pervenire,  s'egli   all'è- 
sdrcizio  di  Gs^i  nóA  avesse  preordiaato ,  eaccop^ 
piato  quello  delle  più  profonde  Scienze ,  e  delle 
Arti  più  nobili  *y  siccome  può  darcene  una  facile , 
e  sicura  pruova  la  lettura  delle  sue  Prose,  non 
men  che  quella  de*  suoi  Poemi  #  Gli  Autori,  più 
esatti,  che  ce  ne  ban  data  la  Vita,  ce  lo  rap*^ 
presentano  oltremodo  versato  (per  tacer  dell'al- 
tre discipline  )  in  tujtte  le  Filosofe ,  sia  Mòra-^ 
li^  o  sia  Fisiche,  ed  in  tutte  le  scuole,  che  z^ 
snoi  tempi  erano  più  in£[ore>  ed  in  grido  $  non 
essendo  ancora  comparse»  o  per  dir  megli(>,  ri-^ 
sorte  quelle,  che  oggidì  han  tanto  vantaggio^ 
pra  dell' aftre,  non  solo  pel  privilegio  deUa  no- 
vità, che  per  la  qualità,  e  per  laco^a  de^Pro« 
fessoli  0  L'altra  si  é,  che  il  Poeta  non  ètetfuto 
ne' suoi   componimenti   a   seguir  fopinioile  più 
vera  f  né  la  più  certa ,  ma  che  pup6  tr'asi^HMrtarvi 
sicuramente  tutto  quello,  che  più  gli  è   i  grt-^ 
do ,  per  actornarhe  fi  suo  Poemsf ,  scelto  da  qxtìl* 
shia  Setta  ^  e  Acc'adeiìxia  >  pcxcbé  qilesto  ó  itoti 
disconvenga  alla  sua  Religióne  ^  o  doti  sta  dÌFet« 
tamente  contrario  a  quelle  comuni  nozioni  ^  che 
tutti  abbiamo  del  vero^  Q^ieste  éue  prev^izioni 

gio* 


giovane  primleiamente  a  far  conoscere  »  che  non 
si  prdten4e  di  difendere  il  Tasso  in  grazia  della 
s^a  fama»  ma  in  dichiarazione  della  sua  dottri- 
Ila»  non  essendo  una  interpetrazione  lontana  e 
stirata  quella ,  che  $i  di  al  suo  concetto  ,  ed 
Wio  di  que* ticercamenti  ingegnosi,  ce/ quali  si 
v)^ol  far  parere  nell'opere  de'^grand' upinini  aju 
che  il  difetto,  niisterio:  secoi>da|:iamente  d  ser- 
vono a  ricordare,  che  sebbe^ledal  suosentimen- 
ISO  discordano  di  gran  trattò  le  opinioni  moder* 
ne  I  e  par  che  ripugni  in  una  certa  naaniera  il 
consenso  delle  altre  scuole,  che  han  più  di  se-* 
guito ,  e  grido  \  non  resta  però  ,  che  X  autore 
non  abbia  potuto  francamente  seguirlo,  mentre 
scrivendo  come  Poeta ,  non  come  Filosofo ,  egli 
era  in  piena  sua  libertà  1^  attenersi  a  qualunquer 
partito,  che  più  gli  tornasse  in  acconcio.  Sta- 
bilite queste  due  necessarie  premesse,  vegniaino 
ora  alla  prova  di  quanto  abbiamo  pfiroposto  • 

La  morte,  per  quanto  scrive  WSinntrtQ  con- 
siste principalmente  in  quella  intera  cpfisuma- 
zione  ^  che  il  calore  innato  fa  dell*  umiio  r^P^* 
le  if  poiché  fornito  che  gli  sia  questo  pascolo  , 
egli  è  di  necessità ,  che ,  coipe  appunto  fa  un 
lume,  fornito  l'olio,  si  estingua.  (<i)  Da  ciò 
agevol  cosa  è  il  dedurre,  che  allpra  quando  la 
morte  non  è  naturale,  ma  violenta ^  ella  certa- 
mente suc(:ede  non  per  mancanza  dell' umido  ra« 
dicale,  ma  per  quella  del  calore  innato',  (:has 
sfum^  a  ^n^à,  e  svanisce,  ib  principalmente  nel 

nostifo 

(a)  Sennett.  Insicut.  Medie*  ilbt  L  caip.  5»   de  cjalido 


i  nostfo  ^  d^ao  deile  r forke  j  d^e  •  {quali  qaelù  £àtxf^ 
ftna  Sfaritosa^e  vitale  I se  aeyariUlcendo  col  {san- 
gue. Quando   tuttavia   nel   ferito  lè   accesa    la 
.colici^  y  a  sia.P  irascibile  ^  la  i)C}uale  y   conforiae 
iprovòr  Gii/toc^, ( risiede  partttcolarmerfte nel  cuore > 
lallòfà  nont  gosi   facilmerile  il   cù.ìare    innata   si 
-estingue;  anzi  tutto  si  raccoglie  ed  «unisce  ^  a>- 
-TOé  ìri  uri  grappa V  per. così  dire,  nelauorfe,-  af- 
fine di  &r:qiiiivi  gli  ultimi. sforai. per  .vi vere,  e 
►veildìèarsi.' (^)  Quindi  e y  cfae,ur   coraggioso, 
:e  sdegoatcr  sr^maaterrày  qaanttjinque  ferito ,  a^sai 
più  di  vai  tknido,'  e. di  ìuiooti  irato  :(pòsciàcbè 
dove  in  jquelló  raccolti  gli  spiriti  ^  ed  il  calore 
nel  Centro,  vi  sorberanno  più  lungamente    accesa 
la  fiammat  vitale  ;  in  questo   tutto   al    contfario 
abbandonati  i  e  dispersi  ^   e  don    concentrati  nel 
luoga  più  gelosa  delia  difesa  >   usciranno    ìiWi 
imitàniente  col  sangue  v  e  faranno  ^  che  neir  of- 
feso cessi' più  presto  ed  il  dolóre. >  e  la  vita* 

Oltre  c^i  ciò  stando  nelf  antico  sistema  ^  non 
inai  e  più  s'aprono,  e  si  dilatano  con  frequente  , 
'  e  con  violeiito  mota   i    polmoni  >   che   quaiìdo 
commòssa  »plù  V  irascibile  •  tiene  il  cuore  .^itato, 
e  in  necessita  di  operare'.*  Allora  pertanto ^   che 
fuori  delle  ferite  di  un2t  persona  «adirata  sgorgai 
no  il  calore,'  e  gli  spìriti  y"  vengono   questi   di 
nuovo  in  parte  rimessi,   e  sonfenìnistarati  daira- 
ria,  cbe  «pietra  per  li  polmoni,  i  quali  dilata* 
ti,  ed  aperti  ricevono  y  e  beono  d^    essa 9    col 
^frequente  dibattersi,  ed  ansimare^  tutto  ^uel  fuo- 
co 

.  (h)  Gzlenp}ÀÌ3.  VUL  4e*i^  HiffMcn ^  filat.  cap. 
u  Uh.  2.  ca|>.  2« 


Jmèiàeéte^cbc  Vie  ^fspei^so^,  fi  .(Utti.q^^li^. 

.rìti,  ;6he  [nuotano  còhtinùam^iite  flei:  .U  ^snoi  va- 

rui  j  p^ttatictoli  quixidi  iiiuna4jiatam6iite  .al  c^o^Q^ 

e  emmnihiètfaAdo  alla  fiamma  vitale  una   hUoya 

specie  idi  ^utritó^ntò  l  In  .liti  ;  t^aucosò  :feri|d  ;  al- 

.trimei^ti  succedei  pQM»kè  cliiùsi'&mti^ttiti  ^i^ 

non  lanciano;  che  vi < passi  quel  volatile  .spirito-* 

-^SQ^iluaìÌDosoi  celeste;  che  sta,  neir./àìriii  .>on4e 

<  più  corta  è  la  vita  ^    e,  più  fiacca  ,ÌUttività  4^ 

quel  qalor^j  che  lo  avvivai  .      . 

.'}4k  $e.q\^està  pfo^nzionè . apparisce  probali^ilè 
.in  (^oìifpriiiità  della,  Fmca  d^gli  antidii^  iìÌA 
iion  i  sarebbe  ^affatto  irragioneviale^  qtóaftdo/rvoies- 
.isiknò  i$Qstejierla  coLhletodd  de  moderni  «^  La  no- 
stra vita.  ^  secondo  essi.;  pnfìciì>alniefite  dipènde 
.da  due  jniQviniehti  ben  regolati  ì  ;  che.  .si  faniiò 
jiel >sang«ie :  il  primo  dì  agipaziofte  di  ogni  .sua 
;|^rticellà  ,i .  che  alcuni  grossolanamente  chiamano 
^fffweHtazdmeye  di  circolatiohe  lì  secoàdo^i  Q^àà^ 
.iunqué  «volta  l'uno  4i questi  si  fermi;  la  moite^ 
^i  hecésiità  lie  provviehe.-  e  come  questi  :ì)òsso- 
iiiò , fermarsi  4  o  pel .  legamento  ;  o  per  d' '  Uscita 
iiiegìi  ispiriti;  che  ne  sondi  principali tStnimentL> 
r.<:osì  .da*  medesimi  possono  ,ò  mantenersi  3- ò  ecci- 
itarsi.  Nel  caso  adun(|ue  accehtiata  di  iino^  che 
;sià  ferito^  tè  che  non  esca  di  vita  per  >cagion 
deÙd.sdegno^'ché wei  conservi j  ciÒMSce^  per- 
fM  l'uno  e  T  altocJ  di  quqsti  due  movimenti 
vengono  mantenuti  da  quel  bolliménto,  e  djjt 
r.queU*  eccitainchto  impetuoso  ■;  che  vi  fanno  gli 
ispiriti  agitati  daìV  anima  02l  qual  proecu^a  ven^ 
^dtettai'.il  ;iih£l.non.succ^i?ebbe>  j^  sorpreso  da 

temen^ 
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temenza  il  ferito  si  gittasse  in  u^  totade  abbaiti 
donamento,  e  se  con  generosa,   o   disperata  ri-' 
soluzione  non  animasse  se  stesso.  E  la   ragióne 
si  è ,  perchè  quel  moto  violento ,   che  F  anima 
vendicatrice  dà  alle  fibre  del  eerveHb,  fa  (  per 
così  dire  )  che  si  spremano  tutti  quegli  spirki^ 
che  quivi  negli  organi  sono  anaidati,    e  pronti 
per  separarsi  :, onde  poi  spinti  con  empito  giù  per. 
li  nervi  dan  moto  al  cuore^,  e  il  cuor  dipoil$> 
comunica  a  quelle  poche  reliquie  di  sangue  ,  d>e 
ancor  vi  sono.  In  tal  maniera  si  viene    a  con- 
servare la  circolazione  del  sangue ,    e  T  interna 
sua  agitazione:  poiché   cacciato    nuovamente  ìa 
su ,  per  via  delle  arterie ,  al  capo ,  somministra^ 
gli  nuova  materia  per  la  fabbrica  di  nuovi    spU 
riti,  i  quali  tornando  a  colar  giù  per  li  i&ervi, 
continuano  a  fer  che  il  diore  si  muova  >  e  in- 
sieme le  altre  parti  necessarie  alla  vita,  ch&ia 
una  sola  parola  non  è,  che  un  moto  ben  rego- 
lato •  Diversamente ,  pef  mio  avviso ,  awerreb-^ 
be ,  se  non  vi  fòsse  lo  sdegno  $  attesoché  abbat- 
tuta r anima  dal  terror  della  morte    vicina,    si 
rallentano  le  fibre,  rendonsi   languide   e   fievoli 
le  parti  del  cervello ,  e  que*  pochi    spiriti ,    che 
vi  restano,  si  concentrano ,  si  fissano,  e  non  si 
separano  per  li  lor  colato),   affin  di  venire   giù 
per  li  nervi  a  dar  moto  ài  cuore  ,  ed   all'  altre 
membra  di    questa   picciola  'macchina    conserva- 
trici. 

Tra  queste  due  opinioni,  anzi  accennate,  che 
esposte,  ben  chiarani|bte  si  scòrge    non   esserci 
ehe  questa  diversità:  che  dove  gli  antichi   ere- 
•  devar 
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4*vati.o  ,  che.  1,'  anima  concitata ,  ed  oflFcsa  ricbia- 
ipasse  il  calore  >  e  gli  spiriti  dispersi  per  T  altre 
parti  del  corpo  direttamente  al  cuore ,  che,    se- 
cando loro.,  è  il  seggio  dell'  kascibile  j  i  moder- 
ni all' opposto  son  ctt  giacere,  ch'essa  gli  richia*. 
^li  prìip^ial  cervello,  e  qj&vii  al  cuor  glitras-.i 
fonda.  Alle  quali  ragioni    potrebbe    aggiugnèrsi 
^cl}^  \ma  ter^a  S.U  gli   stessi  princip).  fiondata:. 
Cd  è,  che  siccome  il  nostro    viver    dipende    dal 
iralpre,  cH^/coIk  saig^gue  per  It  arterie,   e  per  le 
vene  difFondesi  alle  parti  tutte  del    corpo  j    così 
gu^dp  dajte  vene  aperte  va  uscenda  il   sangue* 
ÌJ51  gi^ij  copia;,    allora   il  cotpa  man(;:ando.  col* 
«angue  del  calor  necessario ,  egli  è  forza  >    che, 
tnuoja.  Accade  però,  che   lo   sdegno    veemente 
accendendo .  oltre  il  consueto  quel  poco    di   san* 
^e  1^  che  nelle  yèn^  rimane. »    lo  agiti    ancora , 
e. lo  rarefacela ,  e  così  riempiacpie'  vasi ,  che  na- 
turalmente hqu  riempirebbe .  Da  ciò  deriva ,  che 
la^  vit^  non  priva^  a^tto  del  dovuta,  calore  sus^ 
$ista  accora,  e  non  maachi.  Ecco  pertanto    co-» 
me  lo  sclegao  veemente  sufiplisca    al^  difetto  del 
«angue,  e  fac/:ia  le  veci  della  vita,  almeno  per 
qualche  poco,  in  un  corpo,  che  per  altro    finir 
.dovrebbe  4i  yiveije. 

Ma  egli  è  pur  tempo.,  ch*ip.  tronchi  questo 
.^jamai  troppo  lungo  ragionamento,  e  finisca^  di 
j^iare  V.  S.  Illi^a.  con  una  difesa  ,  che  dopo 
quej  tanto,  ch'qlja  medesima  ha  si  dottamente  v 
e  sì  ^avianìcnte  prodotto ,  nqi]i  saprebbe  .  parere 
che  inuti}<?,  e  riciercata  t  Conchiudgrà  dunque 
col  dire,  che  dove  i  PP.    Giornalisti    dicono  a 

Tomo  L  Ce  gran 
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Qón.  debito.  '^^^P^.^^rufS^tS/^^ 

•^  ^^/  V' ^r^te  grtóè  dV  confi- 
U  seconda.  tetc«do  ^^^.|^i  i,  aiffidet. 

denta»  che  meco  «»*J"^^  ^^  ^cK  io  et: 

ven«tO  in  «^^«f  *^°^JS^'  iache  a   me  p^ 
va,  e  pare  Mpossi^e,  che  ce  ^.^.  ^^ 

loiano  aversi  a  P'^^^^^^f^^jSa  q^ità  dU 

^«i  di  poco..  «^^^:,t/r^^<>-  ^*  ^* 

tolta,  ci  avrei  "«1*^'*";^^^^  dell'avviso, 

maniera.  In  avvenite  m^^  ^^  ^ 

prenderb  atee  misure,  tó  ^"^ ^^^i^  ,,eco  ' 

to  ingannar  chi  che  sia,  .^  maitùa 

sturbi  agli  anaci ,  P^*>J^^^^ .  fó  poi  li  sèi 

che  ciò  siegua  Tf^l'^yTl^^^  ^ 
a  dirittura,  e  giuro  a  v^        ^^^  ^  ^ 

5Ìmo  eseguendo  1  ^^'t^'f^^^^  «ù    cónsi 

Vaxmoo.  U  ^^  "^^  pM 

..      V  ^e  Trevoùx  Auril  pag.  444* 
(e)  Mcmoir.  de  ircvw* 
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l        prudeoza»    ma  conviene  far  distinzione   da  pef-^^ 

•^        soùa  %  petttona^  è  soVMlè  si  p\sè  fìiìrè  jl  «alsu^ 

1^        tùomo  senza   suo   rischio.    Passiamo    ad  àlito  • 

'       Nodi  te>  aticora  c&dsègftati  gf  involtini  alli  Sigg« 

^^       Patarol  ed  Astori ,  perche  si  trattengoncr  ancóra 

a  villeggiare  f   ed  al  ioiro  titbnio  ei^egui^  p^n^ 

teaùneiite  i  comaddi  riveriti  diV.  S.Illito.  1^ 

^      è  fimalmeny  cantato  da  Roma  ilMs.  delle  ^^ 

de' Poeti  Italiani  scritte  dal  2illbli^  Allaé^^ 

^.      tmiMe  non  m..^rristM9st5  (1   sndse^ftv  Vi  ìli 

'         ritrovato  assai  tnèhà  di   quelto^    die  itti  Rgàtì^ 

.^^;     ira;  È' luto  pet^  assai  èene^  cbe  là  fó  vqg|^^ 

.  ^     per  tirare  intìariiaei  V  ^eta  i  cht  &o  prelk  a  fìtè 

A     stt  <)bestè  $og4*s^<^  %  e  che  à  gtati  ba^^i  ^i  avfifì^ 

J^^     2ai  Ho  ih  animo  di  rescriVéré  il  Oatafe^  ^ 

TTj     toiti    i  Po^i^   le  cti  Vitev   à   notizie  ehtt^m 

^^  ^    nA  ttSsb  I;  tornò  ^  cioè  di  ^t^ellictt»  Hsseto  ma 

m  /*^  ^J^^*  ^   ^*  sottoporr  àgli   occhi  A   V.  S^ 

^'^    mi&ai  ptìchi  ^ggiii  *e  mene  ìaà  dlméfitlgit* 

.  ^    T^rtiào,  ttttt  «icii^eiBfca  cfe*  ella  pottà  illuitiiìnàeói 

^,^j    di  molle  cost:   dò  thi  riserbo  à  fere  in   alto* 

^j    cjtdinario.  Pfenso  di  aggiugrierei  anche  i  tìtràttt 

^.      di  quelli  dit  posse  a^erej  ma  ^uttti  nel  pH&ib 

^    Taitto  mm  sàrari  itiolri.  Sap^iico  V;  S.  Illfiààà 

*     avvisarmi^  ^e  Vi  siano  altre  Scààtìe  femité  cTél 

^^,    povero  Sig.  Ciùélli»   è  se 'sì  passano    à^érè  ^tìr 

^   fÉbblicatsi .  Sé  deÙe  ]^bMicàté  né  cdmandà  iì^ 

0^  '^  tte^  ba^à  dia  Ine  lo  afabettni,  6n^  resterì ^un- 

^^  7  tùaimfehté  setvifà  •  E  i^  iSttl'  ikià  iA  «tàSèpo 

i  ^    al  àtìittt.*..  ;  /  ) 

i  co*  -      .        - 


f 


C  e    9  zéx 


^àH  ì.  ì  r  r  t  m  t     b  t 

Iran  torto,  eh' ella  ààn  sia  sta^Mj  a  lor  giudiL 
ìfcio,  felice  hell*  esamina  di  qnesn  fass^;  (e)  io 
eoa  molto  più  (ti  ragione  altamefite  pilòte^^to  ^ 
che  mi  ascrivo  a  sómma  felicità  Tavét  perquc- 
sto  medeisimo  incontrata  una  sì  betta  ocC2i»bné 
di  pu^icarmi  riverentemente  >  qu^  ^ànò  ••««-. 

2i5ov  jU  Sii.  yintmiò  MjOjfiiìéecUi  a  FirefizJté 

Sonò  defaitot  dì  Irispoita  a  due  lettere  diV«Si 
lUma^  e  per  comiÀciaite  da  un  capitolò  deÌ-« 
la  seconda^  le  tendo  infinite  grafie  dell^  conS- 
denta  ^  die  meco  usi  in  significarmi  la  diffidén* 
la  di  queir  amico  •   Da  molti  segni  anch'  io  era 
vMoto  in  cogóilione  esservi  in  lui  ò  nioita  te» 
nacitì,  o  poca  confictetK&a  \   Anche  a    me  pJi^e^ 
va>  e  pare  inq)0ssibile ,  che  certi  libri  cé^  non 
possano  aversi  a  preic^^overuiiOyessendotiài  staiti* 
pati  di  poco  ^  e  se  avessi  preveduta  qdèj^tà  dliS* 
tolti  ^  ci  avrei  rimediato,   regolandomi  in  altra 
maniera»  In  avvenire  mi  valerò   dell' avviso,  è 
prenderi^  altte  misure*  In  niun  tempo  h\)  volu- 
to ingannar  chi  che  sia  ^   e  se  talvolta  técó  di* 
sturbi  agli  amici ,  proccuro  di  fare  in  ìnahiera , 
che  ciò  slegua  senaa  lor  danno.  Io  poi  li sél^ 
a  dirittura,  e  giUro  a  V.  S.  illÀa,  che  s^s»!^ 
Simo  eseguendo  i  lord  cottiandi,   noA  tal  c^feo 
di  perdere  il  mio  danaro^   purché  mi    conservi 
l'amico.  Il  non  fidarti  di   tatti  é  massica   di 
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A   F    0   I   T   Ò   L   Ò      e  1È   k   Ò.         4é| 

prodeoza»  ma  conviene  far  distinzione  da  pef-*^ 
sota  %  t>et»oiia  9  è  soVéftCè  isi  t>\iè  fìiìrè  j)  « alai^ 
tUomo  senza  suo  rischio.  Passiamo  ad  aitilo  • 
Hodlbo  adcora  ìc&dsègftati  ]^r  involtini  alliSìgg. 
Patarol  ed  Astori ,  perche  si  trattengoncr  ancóra 
a  villeg^(are  ;  ed  al  ioiro  titbrno  ei^eguii®  j^^n^ 
ttjaiinehte  i  cbmaddi  riveriti  dlV.  S^ìUàsl.  m 
è  fiisaimeny  ca:pitàtb  da  Rotna  ilMs.  deltò^^ 
de' Poeti  Italiani  sctitte  dal  2:iiioli^  Aliaésjpèb 
ttziràe  noti\a...«(Mrris|»S5tÀ  il  sudgie^ftv  Vi  hi» 
ritrov&to  assai  mihò  di  queltoi  che  t&l  f^tariP 
va;  È' stato  pei^  assai  &ene^  cbe  ià  fó  ve^l^^ 
pet  titàre  iniiarm  l'opra ^  che  ho  prelà  a  (iti 
SIS  ^bestò  sog^eWo^  e  tìit  a  gtanpa^si  si  àvflfì^ 
ZZI  Ho  ih  animo  di  r&scrt'^eré  il  Oatafe^  ^ 
tutti  ì  Poeti  ^  le  ctó  Vitey  tì  àotizie  entwà» 
nA  ttÉó  I;  tome  i  cioè  di  ^t^elli  ciift  Vissero  iinó 
/al  iji^ò.  e  di  sot«àporl<^  àgli  occhi  di  V.  S^ 
HMta^  ptìcbi  iH^ggia^  ^e  hienò  sia  dlrAtfktijtktè 
^fWìào ,  otó  «iciìfezfca  cfc'  ella  potai  iìlnit&àmi 
di  molle  có^  :  dò  thi  riserbi  a  fare  in  àlln$ 
dtdÌuario\;  Penso  di  aggitzgtierei  anche  i  ritratti 
di  qudli  ch^  pbssè  à^ères  ma  <|tì^t;i  nei  priftìe^ 
Tmso  non  sàran  moiri.  Sàpi^iico  V;  S.  lUinaià 
avvisatmii  se  vi  siaho  tltré  Scààtìe  hvnitè  dét 
pòvero  Sig-  Ginéili,  è  se'si  posszmìó  àferé  pik 
I^bblicairsi  •  Sé  delle  ]^bMicàtò  ne  cdmandà  àU 
tte  y  hzstk  chs  Me  tò  afcjkei&i ,  6  nt  restdrì  '^t2xi« 
tbàlm%hté  servita  •  B  ^jAì^s^'iktàiA^iffiò 
al  àoato...»  :  /  ^ 


C  e    a  z«i 


4^i  ì.  i  i  r  t  k  t    b  t 

Iran  torto,  ch'ella  Ààn  sia  stMa^  a  lor  ^udL 
zio,  felice  hell*  esamina  di  qnesté  fosse  ;  (e)  io 
con  molto  più  di  ragione  altamente  pirótei^to  , 
che  mi  ascrito  a  ^mma  felicità  Tavèt  perque- 
sto  medeisimo  incontrata  una  sì  beUà  óctanèn^ 
di  pubblicarmi  riverenteiDenre  ^  quàl  ^tmib  •  •  *  •  ^  ^ 

<^o.  éiù  Sii*  ^ntmÌ0  Afyf^iàèechii  a  FireHzJé 

Sono  defaitot  di  ìrispo^ta  a  duelettéte  (fiV»& 
Illina  ^  e  per  comihciaM  da  un  capitolo  dei» 
la  seconda^  le  rendo  infinite  gràiie  dell^  confi- 
denta  ^  che  meco  usi  in  significarmi  la  difliden* 
sa  di  quell'amico»   Da  molti  segni  aftch'io  eri 
volato  in  cogàiiione  ergervi  in  lui  ò  nioita  tè» 
nacità,  o  poca  congdensBa  ì    Anche  a    me  pit^« 
va^  e  pare  inq)ossibile,  che  certi  libri  cé^  non 
possano  aversi  a  preìc^^o  vttuno,  essendotisi  staili» 
pati  di  poco  ;  e  se  avessi  preveduta  qùètìk  ^ili* 
colta,  ci  avrei  rimediata,   regolandomi  in  altri 
maniera 4  In  avvenire  mi  vaìérò   dell' avviso,  t 
prenderò  altre  misure*  In  niun  tempo  bù  Volu^ 
to  ingannar  chi  che  sia  ^   e  se  talvolta  tècò  di* 
sturbi  agli  amici,  proccuro  di  fare  in  maniera, 
che  ciò  siegua  senza  lor  danno .  Io  poi  li  selrì^ 
a  dirittura,  e  giuro  a  V.  S.  IllAa,  die  sp^As- 
Simo  eseguendo  i  loro  comandi,   non  ini  aitò 
tli  perdere  il  itiio  danaro^   purché   mi   consèrvi 
l'amico.  Il  noù  fidarsi  di   tdtti  é  mas^inia   di 

ptìh 
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prodeozay  ma  conviene  hx  distinzione  da  pef^^ 
soùa  t  ^)etisofia ,  è  sovente  ìi  ^\iè  fìiìré  M  «alsU^ 
tUomo  senza  suo  rischio.  Passiamo  ad  altto  • 
Nodi  ho  aricora  c&dsègftàti  gf  involtini  alliSìgg« 
Patarol  ed  Astori ,  perche  si  trattengoncr  ancx^ra 
a  villeggerei  ed  al  loiro  titbrno  ei^eguii®  j^'àn^ 
itiaìhieiìte  i  cbmaddi  riveriti  dlV;  5;IIlifia.  Mi 
è  finaimenV  cantato  da  Rotna  ilMi^.  delle  ^^ 
^' Poeti  italiani  sctitte  dal  Éilibli.'  Aliaés^^^ 
tftiiùii^  noti  m..^tris|^tò  U  sude^e^ftv  Vi  11» 
ritrovato  assai  mèhò  di  quell»)  elle  ài  RgàtM^ 
va;  Editato  pei^  assai  èene^  cbe  ià  fò  v^|^i 
p<^  tirare  innatm  l'opra ^  che  lid  pte^k  z  fìtè 
m  qbestò  sog^enb  s  e  6he  a  gfan  bassi  si  àvftii^ 
iai  Ho  ih  animo  di  re^rlVéré  il  Oatafeg^  ^ 
tutti  i  Poèti  ^  le  cài  Vite  V  tì  Àotiasie  tht^iim 
nJA  itid  LÌToma^  ctoèdt  ^t^ellicbft  Visseto  éiià 
/al  ijoov  è  di  sottttporldf  àgli  occhi  di  V.  S^ 
m&a;  {Perché  loggia ^  $e  mene  i»à  ÀìvAéMmé 
ireruào ,  06h  «icureìBica  eli'  ella  {$mtà  iUum&iì)$t^i 
di  hiolie  cos^  :  ciò  im  risèrbo  a  fare  in  iìlré 
ordinario.  Ptnso  di  aggitxgii(eréi  anche  i  ritìntili 
di  quelli  ch^  pbssè  a^erés  ma  ^lìèStì  nei  pnfiìo' 
T<imo  mm  sàfah  moiri.  Ssf^iicd  Y\S.  lUi^àà 
aìwisaritìi^'  tt  vi  siaiio  altre  ScànìKÌe  femité  9ét 
povero  Sig.  Ginéili,  è  se* si  possano  àferè  ^fe 
I^bblicsursi .  Sé  delle  pubblicate  Ut  cdtnandi  iti 
tt^  »  ba^k  chs  ine  tò  aéibeini ,  é  ne  resterì  ]^UA« 
tiiàlmfeiìiè  servifà.  E  qiii  iea^'^d  A&  ^iàSègitò 
al  itdito.t.»  ;  /  ) 


C  e     a  x«i 


^Òà  1   1   t   T   i   fc  t      i   t 

Iran  torto,  cW ella  nàn  sia  /té^Mj  a  lor  jfméL 
aio,  felice  hell* esamind  di  qnesu  t^sè ;  (e)  io 
eoa  molto  più  di  ragione  altamente  poteste  ^ 
che  mi  ascrivo  a  sómma  felicità  V  avèf  per  quc 
sto  medesimo  incontrata  una  si  belli  occastbné 
di  puMidicarmi  tiverenteitienre  >  qùàl  sén<^  ••#«-. 

x^p»  ^  Sii.  yintmio  Adiij^idéecM  i  d  FirèHzjtè 

Sonò  defaltot  dì  ìrispoàta  a  due  lettere  diYtS> 
Illinai  6  pa:  comiàciaite  da  un  capitolo  del* 
la  seconda  y  le  rendo  infinite  grà^^ie  deil^  confi- 
denza ^  che  meco  mi  in  si^nifieatmi  la  diffidèn- 
za di  queir  amico  •   Da  molti  segni  anch'  io  eri 
v^otó  in  cogàiiione  e^^vi  in  lui  o  nfoìta  tè» 
nacità,  o  poca  confidenza  4    Anche  a    iiie  j^iìre<^ 
va^  e  pare  inq)ossibile,  che  certi  libri  cèsti  non 
possano  aversi  a  preiezìo  vtrutao,  essendotisi^taiìi» 
pati  di  poco  \  e  ^e  avessi  preveduta  qOèj^tà  dllS^ 
tolta,  ci  avrei  rimediato,   regolandomi  va  albi 
maniera»  In  avvenire  mi  vakrò   dell'avviso,  e 
prenderò  al(^e  misure*  In  niun  tempo  hi>  Volo* 
to  ingannar  chi  che  sia  ^   e  se  talvolta  recò  di- 
sturbi agli  amici ,  proccuro  di  fare  in  manièra , 
che  ciò  siegua  senza  lor  danno.  k>  poi  li sèi^ 
a  dirittura,  e  giuro  a  V.  S.  lUnka,  che  s^i^i^^u 
Simo  eseguendo  i  lord  comandi,   non  iM  cuto 
tli  perdere  il  mio  danaro^   purché   mi   consèrvi 
r  amico  •  Il  non  fidarsi  di   tatti  è  masìiàia   di 
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A  F  0  I  T  ò  L  ò  e  1È  ik  ò.  4é| 
prudenza  9  ma  conviene  far  distinzione  da  pef^^ 
soàa  t  p&xotULi^  è  sovente  ài  può  fìité  il  falsu^ 
tùomo  senza  suo  rischio*  Passiamo  ad  alti'o > 
Nod  bo  aticora  c&dsègtiàti  gP  involtini  alliSigg. 
Fatarci  ed  Astori ,  perche  si  trattengona  ancora 
a  villeggerei  ed  al  loro  ritbmo  ei^eguiiS  p^n^ 
ttaihieitte  i  cbrtiaddl  riveriti  diV.  iS.Illma.  %k 
è  flniimeny  ca^tàtb  da  Roma  ilM$.  delle  ^^ 
de' Poeti  Italiani  scritte  dal  :tilibli.'  Aliaé^^ 
tióiicme  non^a^^e^rris^to  il  sudse^ftv  Vi  he 
rittoviito  assai  tnèhò  di  quello^  ella  itti  Rgàtììà 
va;  È'istato  pei^  assai  btnt^  cbe  ió  kl  v^|^i 
p<^  tltàre  intìa^sd  Vxsp&taii  cht  Ikó  {«reSà  a  (ite 
m  qbestò  sog^eWo  ^  è  che  a  gtan  passi  si  àvsifì^ 
sai  Ho  ih  animo  di  rescrt^^eró  il  Ckt^gò  ^ 
rató  ì  l^oètii  le  tìii  Vitey  tì  àotìzit  enmtìS 
niA  ttìsb  Ltcmd^  ctoèdt  ^lijellicti»  Visseifo  àné 
/al  ijiJò»  e  di  sottttporto  àgli  occhi  tó  V.  S^ 
iUifita;  ptìchè  ^ggia^  $e  mene  ìAi  dlméiìtì&kté 
▼erano ,  còti  «icùrezfca  cfe'  ella  pottà  iltumilnìiìfii 
di  molle  có^  :  dò  ttii  riserbo  a  fare  in  àlln» 
ordinàrio.  Pensa  di  aggiagoieréi  ancbe  i  riatti 
di  quelli  ch^  posso  à^eré^  ma^èSti  nei  prifho 
T<inio  mm  sàfah  miètiti.  Sàf^tico  V.  S.  ìMAìà 
aivvisarftii.j  Se  vi  siaho  iltré  Scàti^ìe  ii>mité  Sèi 
pòvero  Sig.  Cinéili,  è  se* si  possano  àtéfè  ^fer 
Iftibtdicarsi .  Sé  delie  pubblicate  ne  cdmandà  é> 
tre  y  basta  cheb  kè  là  a&ketthi  ^  e  n^  resteirì  'p\m* 
tiiàlmfeuté  servili.  B  ^tat  Heat'ikxà  iA  «isSègiio 

al   «fitó,,,.  :    /  ) 


e  e     a  lét 


4òi  I  «  t  T  i  ti  »     b  1 

Iran  torto,  ch'ella  non  sU  stMu^  a  lor  ^iudi* 
zio,  felict  mll*  esamina  di  queste  fosse  ;  (e)  io 
eoa  molto  più  di  ragione  altamefite  pìrótei^te  , 
che  mi  ascrivo  a  ^mma  felicità  l'avét  perquè- 
stx)  medésimo  incontrata  una  si  bella  ocèastène 
di  pubblicarmi  riverenteitienre  >  qùàl  ^né  ••*«-. 

2^0.  wtf  Sii*  yintmi»  AùijfiiJéecUi  a  FiretiUé 

P'entxia  %^.  Ottébfè  ifàét 

SOnò  defaitot  cu  Irispoàta  a  due  lettéte  di  V»  & 
lUma  i  e  per  conuiiciaite  da  un  capitelo  deì^ 
la  seconda^  k  tendo  infinite  gruie  dell^  confi- 
denia^  che  meco  usi  in  signifieatmi  la  difliden- 
sa  di  queir  sunico  *   Da  molti  segni  anch'  io  eri 
venato  in  cogùiiione  esservì  in  lui  ó  molta  te» 
nacità ,  o  poca  con^nxa  ^    Anche  a    the  pÉire« 
va>  e  pare  impossibile,  che  certi  libri c^sd  fion 
possano  aversi  a  preàszto  vttuno,  essendoti^!  staiti» 
pati  di  poco  ^  e  se  avessi  preveduta  qoè^tà  dil& 
colti,  ci  avrei  rimediata,   regolandomi  in  altra 
maniera*  In  avvenire  mi  valerò   dell'avviso,  t 
prenderò  altte  misure  è  In  niun  tempo  hto  volu- 
to ingannar  chi  che  sia  ^   e  se  talvolta  recò  di* 
sturbi  agli  andci ,  proccuro  di  fare  in  manièra , 
che  ciò  siegua  senza  lor  danno .  Io  poi  li  séi^ 
a  dirittura,  e  giuro  a  V.  S.  Illnka,  che  s^s»Ì9» 
Simo  eseguendo  i  lord  cottiandi,   nofl  lùl  cute 
di  perdere  il  mio  danaro^   purché   mi   consèrvi 
l'amico*  U  non  fidarsi  di   tatti  é  massima   di 

ptii* 
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A  p  0  t  T  ò  L  ò  K  1E  ìk  Ò;  4éf 
prudenza  9  ma  conviene  far  distinzione  da  pef-^^ 
s^a  t  ^^efóofia^  è  soVMCè  si  f>ìiè  fìité  j)  «alsU^ 
tùomo  senza  suo  rischio.  Passiamo  dd  altto  • 
Nodi  bo  accora  c^iisègftàti  gi^  involtini  alliSigg. 
Patarol  ed  Astori ,  perche  si  trattengoncr  ancx^ra 
a  villeg^(are$  ed  al  loiro  titbmo  e^eguii^o 'j^^n^ 
teaimeiite  i  cbmaddi  riveriti  dlV;  S.Iitóia.  Mi 
è  fluaimenV  cantato  da  Rotna  ilMs.  dellìi^^ 
de' Poeti  italiani  scritte  dal  ^iiibli^  AUaést^^ 
uàimc  non\a..^tris|»S5tè  il  snccre^ftv  Vi  te 
iitrdvàtó  assai  mèhè  di  queltoi^  che  mi  figtitiP 
va;  È'iBtato  perèf  as!rii  btnt^  cbe  ió  Ì6  veg^^ 
per  tirare  injtiaòpn  Top^a^  che  hd  preSà  a  (ììè 
sa  qbestò  sog^^sétb  ^  e  òhe  a  gtatt  passi  si  à.ym^ 
ia;  Ho  ih  animo  di  rescriVere  il  Oatafo^  aì 
tutti  1  Voètì^  le  cèì  Vitey  ò  Àotizie  ehti^m 
nA  ìti^  Lfcmò^  cioè  di  Quelli  ciie  Vissero  ìiiid^ 
/al  1306V  è  di  sottttportó  àgli  occhi  di  V.  Sì 
WSìAi,  perché  ^ggia^  fé  Aie  ne  sia  dlrAttitìmé 
veruào ,  tm  «icùreìsfca  dfi'  <eik  pddà  illumilnà^tM 
di  molle  c<>se:  dà  tbi  riserbo  a  fare  in  àlln$ 
ordinario»  Penso  ifi  aggiugaiercì  anche  i  iritràtti 
di  qttèUi  ch%  pbssò  a^erles  ma  ^ue^tì  nei  prifhb' 
T<imo  mm  saran^  molti.  Sei]^iìco  V;  S.  lUtniàd 
iwisarutìi^  ^e  vi  siaho  Sdtré  Scànìasìe  £bmité  3ét 
pòvero  Sig.  Cinéili,  è  se 'si  possano  àtéfè  ^fe 
plibblicatsi .  Sé  deÙe  ptìbMicàté  he  cdmandi  ih 
ti^  »  ba^à  di6b  kà  ìà  atifeettni  ^  e  n^  resteirì  j^Uii* 
tiiàlm^ntè  seìrviià.  E  ^jà  ieal'ikxò  iA'^Éiicffiò 
al  àtìfito...»  ;  /  ) 
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f^neKiét  6.  Novtmbrt  170*. 

HO  ricevuto  il  pachetto  iùdirlzzatonii  con 
entro  i  due  Tonli  de*  Cataloghi  de'Mss. 
d'Inghilterra  e  d' Irlanda ^  di  ottima  conserva-* 
tùone ,  :  per  li  ^Uàli ,  .non  meno  che  per  tanti  in-.  , 
C0nv34i  .cb&  si  ha  f^esi  per  mia  cagione ,  le  rea-  j 
do  pienissime  grazie  .  Ho  dati  subito  a  legare 
g^iesti  due,  Tomi»  avendo  somma  impazienza  di 
^aryi  alla,  sfuggita  una  scorsa*  Già  come  le  dissi 
cpn  altea  mia ,  ho  servita  •  V^  S.  Illma  del  libro. 
4egU  studj  Monastici  Latinamente  tradotto,  nel 
iq^e,  che  %  Tunicp,  che  qui  ora  sia,  non  ho 
$pesp  alla .  bottegit  del  $igf  Favino  che  sette  li-: 
i:«,  0  vogllam  dk^ sette  paoli ,  Per  l'altro  dei 
frugnolo  fo  tutte  ledili^i^ze,  male  attesto  che 
^pnp  più  di  quindici  anni,  «^he  qui  qy^s^o  lii>ro 
t;  rarissimo  in  jnaniera»  à\t  non  mi  è  riuscita 
^x  averl<^v  Mi  è  stata  data  speranza  di  poterlo^ 
avere  da  Brescia,  e  questa  sera  medesima  ho 
f^tto  scrivere  in  quella  parte,  perch'  ella  xe%tx 
servita,  fra  dieci  giprni  verrà\la  risposta,  .^4. 
ella  iiiw^ediate  ne  sarà  fatt;^  partecipe.  Mi.  4v-? 
vi^i  intanto,  se  vuoi  l'uno  e  l'altro,  (venendo 
di  questo  il  caso)  per  la  via  dejlj.  posta,  o  airi 
tfimènti.  $i  è  dato  pritKipio  alla  ristampa,  del 
Tacito ,  e  spero  che  riuscirà  a  tutti,  pli  sqddisfsh. 
scione .  Anch*  Io  so  i  molti ,  e  notabili  errori  , 
che  sono  corsi  nella  stampa  (  prippipalmente  d^- 

di^e 
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due  primi  Tomi  )  della  Continuaziorie  del  Maj^ 
pamondo^.  Il  non  potere  io  assistere  dì  continuo 
alle  cose  mie  ^  e  la  ^nala  direj&ioìié  della  stàm^ 
paria  dèli' Albrizzi  •  è  cagione  di  questo  errore  . 
Nel  Tomo,  dell*  Olanda ,  ove  ho  determinato  di 
apporre  il  iHìo  nome ,  proccurerò  che  sia  più  cor* 
retta  la  stampa ,  e  non  permetterò  che  vi  sU 
tirato  alctìn  foglio  senza  la  mia  particolare  as-« 
sistenza-  Ma  chi  non  istampa  a  sue  spese,  non 
può  certamente  soddisfersi  né  nella  sceka  del  ca*- 
ratterej  né  in  quella  della  carta.  Bisogna  star* 
sene  air  indiscretézza  del  librajo^  che  crede  cha 
sia  dì  più  utile  lo  stampale  alla  peggio ,  perchè 
lo  fa  Còti  minor  dispendio  #  Usi  ili  ciò  ella  un 
atto  della  sua  ^lita  gentilezza  « 

»  I6i.  ^l  Sig.  XJbifto  Benvogliéniì .  ^  Siena  a 

Vinizda  6t  Novembre  ityoóé 

SOlameriteqiiesta;  settimana  mi  soùo  staticeli* 
segnati  dal  Sig;  Érti  in  un  involtino  se- 
gnati li  due  libri  del  Bulgarinl,  ed  i  quattro? 
Diplomi  de?  quali  là  gentilezza  iiiarrivabile  diV* 
S.  Illma  sì  è  compiaciuta  di  favorirmi /Di  ogni 
cosatine  le  confesso  debitore  perpetuo,  e  rico^ 
nosco  il  favore  in  tuttala  sua  grandezza 5  avefi^ 
domi  essa  primieiràmettte  data  compluifa  un  ope-» 
ra  3  che  qtiì  è  rarissima  i  non  melio  che  altrove  i 
e  jjecoftdariamefité  avendomi  èòmtìilicato  scrittu^ 
te  i  che  altronde  dòn  ini  darebbe  possibile  d' ot- 
tenere, e  con  le  quali  illustrerò  ih  moltr  luo* 
C  e     ì  ghi    ' 


f^i  I,  E  T  T  t  %>    i>  r 

^llìs^qjiq'n^l  suo   ^«ef§  ,    e   $inaRlaf($,   m^ 

.y%n«4§§ÌQ  rU^tà,    §e  |)oi  V.  §5  IljRavlia    Bf«- 

(SQì;uea\e  all'  At^azi^  <iì  S-  S^h^ort  dell^  B^^ 

s' EII4  $i  c^teqta,  tra^crmrl^  ,  poipbè  TOi?  i 
j^slbile  favkrgli  la  cq^ì^  4i  i;uiEila  x^'hd^fyt 
W/ito.>  es5W4^  unit*  cqh  gli  allri.  Nel  piriv^ 
Jfgip  c<«ifia4utp  di  Carte  JYv  allQ$tu4iq  4rSi* 
fL4  vfir«ije©fè  i  aomi  che  li  ipno  a  piiì  sotift- 
icritit ,  ^pi^q  ip  pvte  m^ti  ^  fQircptti  4  Atupli- 
)f(  nel  leggedp  ri  fe^i  quese$  owervazipae,  n^ 
<rol  riscontro  di  d.lU'i  cU'qi}el  to^^no  ^atfi  facile 
r  ammendarlo .  Mi  è  poi  sommamente  piaciuta 
la  sertt^n^sa  iter  Cox^citiq  dì  Ba^ik^-  d^t^  4  ià- 
yore  de*  fratelli  IJonìchi  che  '^d  esso  avevano  apr 
pelUtQ*  I.jt^ibu  cbe  Elk  b^  concernenti  a  quel 
Concilio*  sono  veramente  stimabili ,  ed  io  pure 
li  teo^  mi  inip  Eicpiq|p.  ^t^dip  •  Que^Q  del|? 
Ab.  PaniwmìtaQQ  n^jt  o^^i  v^to  dal  Bieliariiai- 
»o,  non  però  d*  es$ft  peg^to  ^he  hqq  $ia  swq  , 
$i  ritrova  in  *lt?eM;fiom  aateHori  a  qùeiUdel 
tX4,z.  di  iiftW^  che  è  pf^j^p  di  Vr  S.  lil^a, 
«d  io  tip  qwetìa  di  tlone  del  ijoQ.  a  me  assai 
cara ,  beffile  ift  carattere  gotico  ^  pewhè  $q  aon 
essere  depravata  co^e  alcun'  altra .  No»  peidq 
^i  yìm,  x  catalpgb»  df'Padeità  delle  città  ^*lti.T 
lia,/^  à  (Pia  danpn  v^ltivfie  giammai  a  cayo» 
Neob  ty(dti,  ma  di  lega^lici  nomi  e  ca^ti 
^atti  4|  Tati  Ai^ffeivl  «  ^3!^  Y4ric  St9riei  m» 

quelle 
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A  postolo    Zeno.      407       \ 
q^ell^  prove»  cbe  ,£lla  ricerca  per  cia^cheduab » 
spn  cosa  d^Ue  €  luoga*    Bisognerebbe  che  in 
p^oi  città  vi  fosse  persona   simile  a  lei  e  nel 
g^t^  Q  neU' intdligensa  per  distinguere  il  vero 
dal  filsoj,  e'I  certo  dal  dubbio.  Al  presente  mi 
^enc  tuttq  pccyyato  il   primo  Tomo   della  mia 
Storia  de' Poeti  Italiana,   edt^  illa  i^n.  si  potria 
logorare  il  graa  %NC^p  dicqfse  c^e  ho  accolte  >. 
e  che  04,  cpnvien!^.  qrdinjire*  Cerco, i  ritratti. di 
quegli  cbf  possòi  avere^,;  bast^p^omènfi   i)ecò^^un^ 
semplice  disegno  in.  zhhfxiz<^  sovra  un,  ^q  di^ 
carta»  d^nde  li  fo  tutti  intagliare  di  una  egiz- 
ie gran4«(i;a  •  X.'  Op£»:a  sarà  hi  foglip^   e  1  pur 
imo  Topici  ^i^"^^.  conterrà   chg   le  Vite  di  qu^U  . 
che  v^c^ggiarono  dal  Secolo  XIL    persino.^  àhà^ 
*  line  deJ^  ^Y«.Yi  saranno  molte  curiosità ,  e  cose 
opn,  djstte  y  0.  non  osservate ,  per  quanto  io  sap- 
pia >,  da  alt4>.  U  Ljibrajo  Folcini  midi^  questa 
mattina   che  aveva^  in    pronto   diversi  Ubri  per 
leijt  e  che.  sta  aJtesidendo  suoi  orctìni  della  stra-- 
4sL  pec  cui^  d^ve  indiriy^arleli»  Stalin  attenzione 
per  altri  ch!EJ:la  desidera,  e  di  dò  potrà darni&. 
oc  a  me  y  ass9lutÀ  comando  •  II  Tacito  sta  per 
principiaci  >.  ed  io  smi^zUta  mi  protesto •••• 

1 6i*  A  Afoni,  l^iiiffi^  4r/  T^rrt  l^isc^q  Jb  Adria. 
4$  Rovigo. 

F^mxié  4*  JXicfmhn  1706. 

IN  fMxUn^  a  quanta  mi   vi^ne  imposto  da  Y. 
S.  Ulma  e  Sima»  le  dirò  che   il  tarmine  di 
C  e     4  Capii^ 
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CafuUres  il  ^ual  si  lègge  ne' due  «diplomi  deli* 
Imperadore  Lotario,  e  del  DògeOr«o,  altro  fro^ 
priamehté  m>n  significa,  se  ndn  tagliare  i  rami 
degli .  alberi  ;  con  termine  (i^iù  comune  quello,  che 
!noi  diciamo  far  legna  •  Il  Glossario  del  famoso 
Ducangio  lo  mette  pure  nel  medesimo  sentimen- 
to: CéffulttrSi  CaftlUre  iCofilléirt^  caeàcre  i  in-- 
ciAert  5  frangere  \  radere  .  Cosi  nella  logge  Salica 
//>•  1 8.  $•  4^  Concisdfn  vel  *  sepem  ainrìnw  capu^ 
laret  e  nel  tit*  29.  §*  30»  Arhorem  càfulàre  r 
die  sono  due  esempli  addotti  dallo  stesso  in.  tale 
significato.  Nel  pitto  di  Lotario  col  Doge  Pier 
Tradbnico  di  Venezia u  stipulato  fra  loro  l'anno 
840.  nella  città  diPaViai  leggesi.-  £f  ifùcstent]^ 
ut  de  capulo  Rivoaipenses ,  Amerianenses  ,  Me-^ . 
ehamaneenses '^  yìAiolenses  y  TiftcelienHs  ^  Cenema*' 
4tenses  fecerunt  ah  hodie  in  "annoi  30.  uhi  capu*- 
•laverunt,  haheam  Itcennàm  capulandi ,  ncut  suprM 
diitoì  annos  habuerUnt  CQmHetudiiiem  i  sitfe  per 
fiumina  >  sive  per  mare  &  flumina  i  qnde  aperta 
èahuerunt  in  fine  Tarvisiaha  [sic)  ^  hodie  in 
4innes  30.  repèriantwr .  Equilenses  vérn  capillare 
deheant  in  ripa  S^  Zenoni's  usqùe  ad  fenamAie- 
thamateci  i  &  Òenmnìs  iecHndam  cùktuetudiwem 
cmnem  arborem  non  portantes  prò  negotio  cum  ca^ 
ero  (  sic  )  ;  atit  ai  collum  y  aut  iuantum  nbi  pla^ 
cuerit  ante  posita  fossa  Gentionis  ^  ubi  minime 
praesumànt  cum  nave  introire  ^  &  arbores  non 
portantes  infra  ipsos  finès  designatos  licentiam  ha^ 
peat  y  quantum  sihi  ad  collum  portare  potueritli* 
gnamen  fé^iendum  y  Tton  ddpeflus  tral^endum  y  nec 
amptius  pernuUum   capitulum   arbores   portante s 

.     de/e^ 
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Mere  ;  &  qui  praesumserit  arhores  fortUnUj^  de^ 
iiTCy  camptmat  irolido's  centum.  Dalle  quali  piaro- 
Ip  poste'  confusamente  e  barbaramente^  (Chiarissi" 
•filò  si  comprende  veni^  concessa  faculrà  a' popoli 
dell' I&ole  Veneziane  di  far  legna  ne' luoghi  oU 
crescritti  >  ma  non  già  di  tagliarvi  gli  arbori  in-^ 
tierii,  in  conformità  di  quanto  al  presente  $  n->' 
goardò  a'tóveri,  è  concesso  a' sudditi  dal  Regi 
gimento  dclfArsenalei  Le  stesse  precise  parola 
ieggonsi  andia  nel  pattò  di  Cario  H  Grosso  sti^ 
pulato  col  Doge  Orso  di  Venezia»  dato  Pahiiò 
^SOé  al  qual  Corrisponde  l' anno  primo  del  suo 
tegno,  e  l'indizione  XlIIi  che  liei  principio  del 
diploma  sonò  segnati  «  Nel  patto  altresì  del  Re 
fierengairio  d'Itadia  col  Doge  Piei:  Candlatio  IIL 
stipulato  anrio  tegìfi  ejtés  frimo^^  Jndilt.  Ì^L  Nonis 
Jkfddii  )  che  corrisponde  all'  anno  948.  ò  49^ 
le'ggoàsi  le  sopradette  paróle  riconfermate;  e  più 
sotto:  CufrisitHi  vèto  in  silva  ubi  capulaverurìt 
ih  fine  For^uliànoy  sempier  faciartt  reditum ,  & 
capulent,  sicut' anrea  capulaveirunt .  É'xtitit^  ut 
de  Oràdensi  civitdte  secundu?^  antìquam  cùHiue* 
tndinem  deheant  dare  &  capula  fdcere  5  uhi  anteé 
fecerunt  ih  fine  Forofuliano^  situt-  dntiquitkì  /<r- 
.  i:isns  y  &  ptamisistis  nebis  cum  cunSo  DucatH 
VeheticorHm.  In  questo  significato  leggeri  aiiche 
ti  teìmine  di  cablare  nel  privilegio  Concedute 
da  Ottone  L  Imperadere  kl  Doge  Candìano  IV. 
l'anno  967.  Inde  KL  iqudrto  NoH.  Decembr.  ma 
perchè  le  paròle  sono  le  stesse  >  che  quelle  dèi 
privilegio  di  Lotario ,  lascio  qui  di  ripetetle  « 
t'uò  essere,  che  in  qualche   altìra   scrittura   del 

Co- 
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Codile^  "prìvisifiii  $*  incwtri  te  «t(^  vo^a^oi  ; 
m^  nofV  avw^p  notato  >  uma  lafUESÌ^  coi^^e.  ver 

t;nl}eg^ti  pQ^fAXi9  ^s^axk  siuficienti  •  S)^i  suddet- 
to Codisi  ¥*dQ  co^tioyandQ  J' indica»  ^ii  suii^ 
m»rio>  «  gii  «oo  i}K)lto,  av4n«4tp>  ed  alcool  fo* 
gli  PI  j^vm  i  giórai  i^a^sati  ia  &oma  4y  Ab*. 
ff^Qt^QMÌ  »  sei^ciiè  ne  $c$:)ga  Quegli  che  pjù^  gli 
#bN^gii4ii9«  cmfoffne  ha  fitto  di  ipa}ti  m>tati 
ne'iwni  6)g)ii  deli' indice,  ch^  di  gi^ avrà  rice- 
vuti. Nrf  clx?  $f  in  servi^  di  Y.  S..  Iltóa  e 
Rjiia  ]^s«9f  ipapi^gafe  rop^r^  ma^  ^oa  pi  riv 
paro^j  ili  ^IcuQa  manierai  ^  $i  amicar!,,  che  $c 
il  Co^ce  é)sse  mia^  p  se  non  ne  ave^^i  dg(> 
Sig.  JEteHuUkdo  positiva  generale  divieto  »  Iq  avrei 
già  ^tto  polare  in  sua  mano,  perchè  a^uQpia^ 
pimento  96  ne  leryisse  ^  $oa  gii  axrivatp  al  terrr 
«q  tp^HQ  d^le  Miscellanee  del  Balazìa>  la  cui 
iettuii^  nioltQ  mi  gbya  e  diletta,  l^  fo  eoa 
qye$t^agio,  per  valermi  dell^  9wAi^  di  V.  S^ 
lUma  a  Rnia,  purché  que^o  non  sia  u^  abi^^ur^* 
seoe<  Di  novità  letterali^  «^m  qu^i  aflìitta  dit 
ghm>%  Non  è  a^ora  uscito  il  rimanente  4i 
9^Ue  ietteie,  o  pqr  <£r  meglio  inyetdve  con^ 
tm  4^1  Vaii:a  •  Credo  però  che  non  tarderan  moU 
Mf  a  imre^  e  s^io  sarìx  de' primi  ad  averne  , 
PÌU  ne  mesterà  immantinente  servita  •  i'  anno 
pa^ai^  un  tal  Carlo  Niccolò  j(«angio  di  Lucerna 
ÀfgU  ^vimeri  stampa  come  un  Prodromo  della 
^t«rig  naanrale  4i  tuj^e  le  piante  figurate  medi- 
cinali, che  %ì  tiDovaim  nell' Elvezia ,  e  ne^siuoi 
<ifintoiM  •  Creste  SigMre ,  che  i  giorni  passati 

ebbi 


ebbi  qui  fortuna  4i  cmpscett  e  praticare  y  è  ca« 

mano  air  edizione  ddl'  opera  Ì4tiera  ^  che  hqh 
sa^ì  Bifn^  fv(rìp$i  (^  q\ì^%  che  i^  pubblicatt 
già  il  Lister  di  simili  curiositi,  che  si  trovalo 
in  |fi5bilte?fa ,  e  ^ai:4  ittusti;ata  ?q«  m  ^  j^f. 
ipgufe  ig  (ap?e  «^^t^fpei^te  int»g)Ì4tQ9  Si  è  data 
prinpipiìq  %lla  tì«f4inpa  iti  Twt»?.  ^^  ««Wf  ilWr 
fl^pi ,  l4  qi^4  fi  fa  fcv  via  4i  ^s^oci^i ,  e  wer 
.«toglie  ri«sc|r^  pi»  (»r<ctta  dell'  f$tìi;ÌQnie  4i  P«u 
risi  1  e  «t^p4ta  4i  uq4  9»2^ii^4  ^  c^Q  $^:yj4is^ 
SIVifM  i  piyb  elicati  t  Hq  }(^t(Q  i  sHtRi  ttm^i  t 
l^eftciiè  in(?^  <K)Q  m  piibblicift),  H  ptimp  y?H- 
lume  éella  PijfHfA  fi<fmf  spieg^^ta  dai  Or^Mu^ 
f  atqri ,  ch$  'm  e$$Q  sfer^  ais^^^i  bene  gli  sgirittqri 
Francesi ,  ^  vogUiWo  ^e  i  pe^ti  adossQ  %^ 
n<3^$tfi  ffig%«  Italiani.  A  W<>  gi«iiw>  ratttot 
19  ^i  è  poetato  a«$ai  bene»  e  se  inqua(d^e  lun^ 
j^  ?ioA  ftwe  j^quanto  protóiq  ,  mi  ^yrisbbfj  oti^ 
tiimn^^i«§  sig^disfatto .  I  dì  passati  egU  pi  «^:w* 
ffQ  4Ì  M^dana:»  cl^e  dujrac^te  l'aito  egli  ai98^ 
va  condotta  a  ime  aiKhe  la  ^ta^^p^  del  secpiido 
voilume,  e  (pliec^  prbna  occ^io^e  aie  gliavi^ 
be  trisfp^^^i  tutti  e  due,  a^endgiui  iiic^rifcatQf^ 
ii|diri93|ai§  la  ^pia  del  prinio  al  Sig.  Menctoua 
4\  iipna,  aggiugueodpiui  ck^  ben  presta  lo  it^ 
r^bb^  eipojcre  aUa  vendita  n  Kel|a  Impreisione  > 
quanto  a' caratteri  ed  alla  calata,  non  v'ha  che 
desideraire.  Questo  è  quanto  posso  al  presente 
significarle:  onde  altro  non  mi  rimane,  se  ncm 
protestarle  col  più   profondo   rispetto  ,   che   io 
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164*  Al  Sip  Antétifranéésifo  Marmi  <>  a  Fitenzjs  é 
.  VeneziA  ili  Diùembr^  iyo6^ 

NOfl  òcdorfe  che  V.  S.  Illritia  si  appas^iotai 
per  fantri  avere  il  còmpintenta  d-el  llbrcr 
tf  Inghilterra  difettoso  ^  In  qualunque  tempo  &  mi 
arrivi ,  mi  sarà  semplfe  ofpportùno^  ^  Le  Lettere 
contro  il  Vaira  sono  del  R  Serry,  e  deirAbi 
Papadopolo  àncora;  mavì  entra  per  terio  il  Sigi 
Borromeo ,  che  é  parimente  -  itìt  Padova .  Presta 
se  ne  vedrartno  dell'  altre*,  Che'  in  tutto  fòrmfind 
il  numero  di  sette,  se  non  vado  etrato.  Mi 
I  avvisi  i  se  la  DissertaMdne  di  Morfs.  d^  Adria  sia 
a  penna,  o  in  istartipa .- Intendo.  c6e  un  Cava-» 
liere  di  Pesard  voglia  dare  alle  stampe  un  libra 
in  difesa  del  P*  Bouhòuri  èotftro  il  Marchese 
Orsi .  Presto  usciranno  molte  Lettele  di  ditersl 
r  EÉutori  in  difesa  dì  questo  coritro  la  censura  de* 
PP.  Giornalisti  di  Ttevoux  .  Anche  in  Mrtana^ 
vi  è  chi  risponderà  alla  Lettera  del  Marchese 
MafFeI«  Eóco  una  guerra  di  lettere,  ma  senzst 
pericolo  ^  e  eon  diletto .  Lo  Stampiglia ,  tìuovd 
Poeta  Cesareo,  è  già  partito  per  Vienna.  Vi 
va*,  più  di  ie  stesso  che  dMntelligeiiza  ripieno.- 
Non  ho  che  aggiugnere^  sfe  hénéh'io  so)ia«rr« 


^ 
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%6:$¥.  ^  sii»'  L9davic0  Antqniq,  .fl^af^if 

Vtnez^a  ^9.  GennajQ  1706.  M^  F^ 

DA  cotesto  corriere  ho  ricevuto  il  secondo  To. 
it^  fidila  vostra  opera ,  che  con  prima  oc* 
casione  spedirò  a  Lipsia.  Per  ciò  che  ho  potuto 
vedete  sfpt?:end^:aachc  Qua  e  là  qu^$to  Tomp» 
io  ve  ne  fo  un  \^^^  profqLosticQ  per  1' ^sipp   e 
per  J'appJamp*:M€jfit^  4'e^^r!  l^tt^,  per   1*  9»*- 
t^ia  fhp,tri&t$a9  e  per  la  fprni^  eoa  cui  latrata 
tai^  \  e  .slccqi^iie  U  priipo  ^  che  .st:a  l>iù  sugli  uni-^ 
versali  »  piy  aincbe  ÌQstr^isce,  ^osi  T  ^trp.  disceg*- 
4en4p  più  a'  particplari  .più  anche  dijiett^ .  Fra  le 
2Ì\.xx^  Q^z  vi.hp^(>i^n<|iu^njÈ^  gustata  |a  lettura 
di  que' quattrp  c4pit<>li,    pve    sì    leggiadramente 
parlate  d^^np^t^i  IJrarapii .  .Mi  avete    tpccajto  il 
cuore  con  ìnseprvi  quelle  parpjLe  del^a  Qiia  let--: 
tera  scrittavi  su  questo  proposito  >  e  y^  ne   An-r? 
grasà^  non  tanto  per  T  onore ,  che  yi  siete  conv 
piaciiito  4i  iì^^-i  q^ai;Lto  perchè  un  %\  fatto  e4> 
oiapr|5)fole  testimonio,  mi  serye  di  apologia  pub-: 
Mica  dalle  censure  4i  ^hi  p  non  intende  il  mej; 
stierp,  o  ci:<dq  4i  tpoppp  inteuclerlo.    ]^'  bellis-; 
sin^a  anfhe  la  ^scejf a  de  cpnippnimenti ,   eh'  esa-?, 
ipipate  nejr  oppraj  pd  è  purgafissimp  il  giudici©  :». 
<;(aai.fui  gU  andate   considerando  t    Anphe   jquiyi- 
avete  voluto  4^^^  un  ^egno  dell'  ^mpr  vostro  \ 
e  tantO)  più  visibile  lo  conosco ,  quanto  più  sietQ 
;9))4?^o  cpp.m^o  dolce  e  benevi^^  neU' ^i^amin^; 

.    '  ^     '      •    del  :* 
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àti  mio  sonetto  9  Verso  il  qual^io  medesìxab  »* 
rei  %m^  j^ttdice  più  setèro  é  pitt  gi^o  •  Al- 
tto  non  mi  rima&er  che  aggiitgcÉere  j  sé  non  cif' 
io  sono» »•• 

Z$£^  Al  Siii  Ani^f^Mcetcè  Jktafé^i.  d  Firenze  ^ 

THhthzì  «ti  fis^ndèré  aliS  Ìétt«(t2  éi  V>  S« 
JL  111^  he  Voluto  ili  tafìU^tt^  «bbèècàlM  tioii 
quél  Cavaliere  jclie  ha  ihttfhiiii^é  di  làt  Ì^àé^ 
questo  dé'dottsàp^ti  diségni  v  ^  ^1  di  txHatfó 
4m  fa5siair&9  che  voIeAtierl  le  AVt^e  fatto  » 
pttìrcitè  qildti  siémà^có^à  butóìtft  /  é  fHaicikè  il  pf^- 
a^d  fioii  ili  éétédedte  il  Utò  tntéim  valóre.  £ 
pet  Vèto  cÈirè  f  io  $0  diìò  é^li  aV^ì  itii{^é|^t!  in 
dis^gtii  y  ili  éai^te  ^  ed  in  è(àaM  più  &  yèiitiliii- 
là  ducati^  éi  àiitcìié  Faìtfjeft  spe^e  iin:  di$e)^ 
okÀ  jób«  iééechini,  xiéii  àvetìdo  altra  difettazid- 
né  thè  tilàés^  ^  Dó]^  tìò  io  itoti  posso  soggiu- 
gàerè  iltfy  A  V<  S.^  Illitta  làtériidla  ri^iis&àne 
dbe  ìf>Stfi  l^rénttéiré  ti  Si^*  BàldSnùccl  di  tràsfe* 
rial  qtii  ^ttoàiàlmé^é  ptt  quésf  àtfarej  pòicfté 
li  ftiè^  fàtHà  ^àifoU  che  ne  farà  Io  si^d^lò^ 
nàti  2  cò^a  òhe  da  hìè  dipenda.  Puè  egli  préh* 
décie  ime  hiisuréy  é  regolarsi  còmsó  gti  pktà 
pìftliiénVèÀiéhtè.  Ho  sònimaméfité  goduto  della 
iréikiione  còmunieà[taihi  st  gentilmente  da  V.  S« 
ftìSà  ihtdrnò  la  bèlla  e  pòmffósa  mascherata»' 
^ti  ^ótÉi  pissitì  ^ì  è  césti  fatta  e  veduta . 
EV^èrsMnfeftft  VaegSIàav  che  qttt  èiiieAddvi  isau 

ta 
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te  noUltà  ^  iii»ii  vi  lia  chi  i2fti«:a^  à  fitr  sdniiii 
pianti  f^òm^arid»  iieUe  quali  v&rameiité  i  Sigg# 
Fì&tefttìhi  bm  sempre  poetato  U  vatitd  &  Qodr^ 
éi  Sapere  ì^éiico  iiitt>nio  l'àtfare  del  Petrelli  ^ 
jpdichè  desidero  dì  vederlo  ima  vidtu  tsbrigàtd  4 
!  4^  |iasmi  lio  vékm  il  libro  dal  Sìg.  M^^tèfl 
ihtomo  ia  Perfètta  Poesia  i;taliaixi,  e  itti  è  iem^ 
itiàmeàte  ^aciiitbv  €redoche  sieiio  ti^cite  ^^àdlà 
Lettere  ia  difesa  del  March»  Òi^l  eoiitto  i  Gioii  ' 
nalisti  di  Tréfoux,  ina  qui  iioa  à  ^c&t&  e^m^ 
|>arsa  là  prima  còpia.  Entrò  Vi  è  aiicb  wlkà,  ttàk 
ciaila,  che  non  socdmeiarà  ^  piÉs&li,  a>eti. 
dola  fatta  in  piedi -,  tothe  sudi  diriS^  pisr  Sitòh- 
4kà  H  xfìci  Cavaliere^  Mi  Atìdj  é  mi  cr)sdav.%^ 

Lodato  li  Cielo  che  V.  &  filma  e  iuftft  tòtl- 
disfiittà  dopo  tsmto  ttttsgfo  di  qt$@l^  Si|é  P6- 
crelii  per  saldo  de' fioatti  coiìt! ,  e  èfa*to  ^iH> 
óscito  dell' idfiumo,  che  da  cotesta  dilatìone  »^ 
era  necessitatip  a  provare.  Noti  soggiungo  di  pie 
itòpra  questo  af&re^  di  tui  ^ta  totd  (e&'élla  ed 
io  ne  siamo  pieni ,  e  satólli.  Vekiehdd  kl  patìSi 
colare  de'  disegtai  dèi  Jig.  fialdUiuéd ,  tiitéiidd 
quanto  V.  ÌS.  Illi&a  ^i  compiace  di  fiuòvametitò 
aignifieàrmi  )  e  eon  tutta  cafkdidtt»!  le  dico  ^ 
che  se  quel  Signore  si  disp6ttà  a  ji6rtarli  iléèè  » 
io  lo  serHrò  ifiligeAtem«iité  appireèsè  li  Givaise- 
rèi  che  dMidMa  di  tàktit  «tqiniit»,   é  iA' int«t^ 

porre 
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porrq  viatlentferi  per  uà  -protttote  i:agiopie»vole  a'gK 
giustainpftto.  Che  se  poi  a  rigu^4p della  spesiti 
che  pjgr  mptiva  it\c«rt;o  gli  anelerebbe^  Ael   viag-. 
gio,  ^i  risolvesse. cF^ittilr Ugnarli  a  me.,  porche  ne. 
pro$:<;uras^i  ^oalmente  V  eiita^  insieme  coaqual-. 
chQ  quadro  <ii  .'rilievo,  impoctaatA;  io  veramente  ^ 
beix^lic  tipn  mplto  voleatieri  ji  ^aoxi  non  mai  ^C- 
impagqi  in  ^^imiglianti  «ùsturbi»  pyre  a   riguardo 
dejle  0bblig2«io9.i  chje  pròfessok  a   V.    S,  Ulnia  x 
e  <tel  mmt^  4i  quel  Sig.  .da  ,tei  altre  vol^  de- 
scrìtt^ipi,  Q^.  farò,  for:5a  di. prender  sopra,  di,  m^ 
qi^$tp  impi^c^  j  cìqp  dl^fcuPivedQro  ogni  90551  aj 
CayaliqcQi  diLettauitc>  e«  di  $ty>Uj:arna  la    vendita. 
<;on    la  >s%^s\  puntualità    e.  premuija  »     coma 
se  fi^ssie  cosa  mia  propria ,  '  e    come   se  ifosse  lo 
ste^sp  Sig.)  QaldiQuccl  pses.etìte \al  coatrat;^o ,  dal- 
le cui  condizioni  non  mi   partirei    nel   menomo- 
con^o,  seoja.d^ae  a  lui. prima  parte,   ed  otte-, 
nerne  il  consenso .  .In  una  parola  tutto   ciò  che 
del  sttQ.  mi  digitasse*  ìa   mano. ,   sarebbe   certaf 
a\ant«  sicurp,  tantp  p^r  kt.  ^vsa  deisolda,  £a- 
condpsene,  la  vei}dita  x  ^oan.tp  pjsr  la  restituzione 
della  rofc^x  jion  riusccodp  il  trattato.  Qyosto  è 
quat^Q^  ppS$o  diiQ  con  fenneaj^a  a  V.   S.  lUma, 
itila  qi^jial^  De  dò  per  .certa  1^  raia   parola,    e'I 
mio  onqr^.  Circa  il   catalogo,  de'  disegni ,   sasi 
bene  che  i}  Sig.  Ba|dinucici  Aon  lo  xnaìadi  solb.» 
ma  bensì  cpn  li  medesimi. o  lo  spedisca,    o    lo^ 
porti  seco  5  mentjje  per.  attrq  djsi  per  %e   non   fa^ 
^ebbqtìo  alcun  eiFetÈp,..  .  .  ^     , 

L'opera  del  Sig.  M^j^torl  si  lod^  da  m^ti/» 
C^  ^\  C9inpra  da  pochi.  Ip.  che  ne  ho  h    corti* 

.       •.  )      .  mis- 
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missione ,  ne  provo  tutto  il  disgusto ,   tanto  pli\ 
che  nisi  fgnoscò  il  melato,  e   né   ahiò   sìhgolki>. 
mente  V  autore .  Il  Sig.  Antonio  Gatti  mi  scrisse 
giorni  fe  di  Pav^a,  che  quella  Pistola   non    era 
veramente  sua,    ma    di    un   Marcantonio   Gatti 
Piacentino;,  e  anch' egli  teipe  di    esser  preso  in 
iscainbio  dai  Giornalisti    di   Tcevoux.    Òìtré  là 
morte  del  Sig.  Menchenio  di 'Lipsia  ,    cai  qù?iè 
io  teneva  corrispondenza,  q\ii  mi   è   siato    dato 
qualche  motivo  che'  sia  seguito    In    Parigi  anco 
quella  ìlei  P.  Montfaucdn  ,  '  itlio  amÌGo\  Bi'àmerèJ 
che  la  nuova  non  fosse    ver^,-  e  però  ^rego  la" 
sua  Iwntà  a  sincerannene ,  quandbne  abbia  con- 
tezza. Ho  veduta  la  raccolta  delle  Lettere  indi- 
fesa .deir opera  dèi  Marc.  Orsi,    che  per  verità 
(^trattane  la    mìa  t|"oppò   piena   d^  iihperfczioni  ) 
sono  bellissirae  ed  erudite.  IPP.  di  Ttevoùxqùi 
veramente  non  si  ferh^anno  ;  ma  per  ftie  sono 
risoluti)  a  noo  curarne  '  che  che  ne  dicano.  E*ar- 
sai  bene  incèmn^inata  la  stàjiiipa    del  Tacito   ad 
usum  De^hiìdi^y    é  per  Mangiò  ne  uscirà  il  pri- 
;   mo  tomoi'e  ^arà  certamente   assai  più  corretto 
di    quel  di  Parigi,    per    quanto    ije  ho  fatto  il 
riscontrò.  Il  librajo  Feltrini  Io  raccomanda  alla 
sua  prótezicfne,  e  con  le  mie  suppliche  anch*  ia 
ne  avvaloro  le  sue .  Motivo  mi  sarà  ancbe  que- 
lito per  farisei  dichiataipe,  qual  sono.... 


Tomo  /.  D  d  i6i. 
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i68.  Ai  Sii*    Federico  Pimtaniàa  •   4  Milano  l 
Venezia  •..;  M^rtfi  1707. 

IO  noli  posso  imniaginarrai ,  ne  credere  jch«  V* 
S.  Ulm^  nòd  serbi  ancora  qUe' semimenti  di 
bontà  ^generosa  \  che  non  solo  ho  sempre  rico* 
nosciuti  nella  sui  beH\ anima;  naa  che  mi  sono 
stati  anche^  rkonfei^mati  dalle  passate  sue  ìette^ 
re  •  Ella  ben  sa  che  1  di  lei  sola  istàn»  qiiest' 
anno  ho  impiegate, le  debolezze  della  nuàpeiioa 
in  tutto  ciò  »  ch^  ella  si  è  compiaciuta  di  comaii*- 
dKrmi ,  ora  raggiustando  i  già  ,fatti  Draìxinii  ;  ora 
imponendone  d;  nuovi;  ed  ultimamente  impie- 
gando anche  il  Sig.  Pariàti  à  concorrere  meco 
in  servirla .  Non  si  è  mancato  di  tirare  a  com- 
pimento il  Dran^ma:  ordinato  ;  traksciahdò  ogni 
altra  occupazione,  che  potevasi  qui,  avere  nel 
carnovale  ^  j>Ye  le  giuro  in.  parola  di  onore  i  che 
tanto  egli  ^  quanto  io  abbiamo  ricusató  di  por 
la  penna  in  altro  componimento ,  solo  a  riguar* 
dò  deir impegno ^  che  con  lei  si  era  contratto; 
Che  il  Dramma  noii  si  sia  costi  recitato  quest' 
anno^  ben  sa  V.  S.  lUma  che«  non  è  stata  ne 
di  lui  colpa  i  ne  miai  onde  .non  veggio  perqual 
giusta  ragione  si  voglia  differire  la  riconoscenza 
dovuta  alle  nostre  fatiche  sino  ad  altro  carno- 
vale ,  in  cui  r  Opera  avrà  a  recitarsi  .•  poiché 
quindi  si  potrebbe  anche  conchiùdere,  ^he  non 
recitandosi  mai^  non  mai  pure  si  avrebbe  a  ve- 
nire alla  giusta:  ricogtiizione  i  dalqual  sentimen- 
to 
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beli  aaiina.  di  V,  S,JHina.  Olite  eie  4*  ««giian 
9f  <:oti  tutta  cpiifi^ewa  j  che  '  U ,  $if.  p^iiti  .^ 
q^i  fQrft?tierei  e  basta  conosijetjo  J^tfratQ.^^ 
5*P«re  ch'egli  notì  è  ha^^Hma  <^<k  ^mi^  bL-* 
M^eyole  di  mattj§eer5Ì    c^m  quel    ttìito  che  et 
SiM4.ftgM.  CQ'  suoi,  ruderi  ;  ^i  assiemi  V.  $.  lUm» 
^U    cfi%ifèlielp,   sarebbe   uii    iiicomodirio  . 
QyafltQ  a  me  aori  soggiungo  di  più,,  poiché  fi- 
loso tutto  il  mio  arbitrio  ifi  $ua  t^t^fm  Paga- 
ta <:b'èUa  abbia  una  volta  l'Opera  d«  lei  opctó- 
mU.  tìon  avrà  più  a,  pagarla,  ,ea  \eì^^  f^ 
cheradr  farla   rappie?eata<?e  .•   e  toceaoUoad  al- 
tri ,  S.  A.  S.  farà  sempre  ch'ella  sotteQtri  n^^ 
nostre  oragioRi  i  e  ehf  sii  rimborsati  con  eqqij^ 
dello  spe$D.  Co§i  s§Qza  svio  «{aano  ella  può  fa.^ 
vorir  ,  due   i>er5on9,'   è  tempre  più  o^jligafrài  a 
«ttryirla  m  Pgw  laccspxtixé^ ,  ed  a  go^fes^armi  M 
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Qn  tytta  libertà  «  a  wo  beU'agi©  yaeiksi 
pure  V.  S.  M.  Hlma  de'libfi,  ci»e  lete 
trasmessi  i  p^n  aveòdonp  io  al  presente  unal«r 
xnaginabile  fretta;.  Ho  cominciato  i  tiwlme 
qBaiche  libro  per  lei,  ed  a  lutarvi  gli  Scrittori 
yewnewi  che  per  entro  v'incoiìtroj  inprov». 
di  c^je  potrà  dar  ua^  occhiata  all'anaesso  ^lio. 
U  fewp  Tmo  dflJle  lettere  JUtix,e  de|  Bo^  a». 
D  d*    a  che 
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àHe  a  me  sta  sul  cuore,  ma  nel  Wo  pa^saggi^' 
per  l^adovà  vi  fai  così  pòcp^  che  npnebbi  tém^ 
fo  di  pòrtajrmi  a  S.  Giq;  di  Vèrdàra ,  ove'  se  ne? 
cÙKiseryauo  due  o  tFe  esemplari ,    per  pròccurare  » 
Al  averlo  •   A  suo  tempo  non    dubiti  ella ,   cHe 
fo   sia    per    iscordarmene .    Sovviénmi   di  averle 
promessa  qualche  notizia  di  quella  piccola  Stbrià 
9critta    da*  Alessandro'  Behedetti    suo  "  Letterato 
Concittadin9 •    Ella  è  ii^ titolata  JD^iaria  de  Bello' 
Carólino^j,  Non  si  vede  dovè  stampatati  riè  quan- 
do, né  da  chi*  Pure  dalla  data  della  Dedigato^^ 
ria,  "éke  h   l'Autore  al  Do^é  Barbarigo^    pare 
che  sia ''impressa   in  Venezia'   Tanno  14^6»,  e 
bin  lo   conferma  là    qualità   del    caraft^re  •    Lai 
forma  è  '<|uarta,    e  P  opera  è   divisa  in  due  11^ 
tó.    Il  SUO  atgbmento  è    la    gùei^fa,  de}  Tarro 
sostenuta  da'  Veneziani    con  Carlo  VIIL*  Re  di 
Itrapcia;  ai^zi  pssé|;;vq,  che  Io  stess^  Astore,  nel 
cominciàmerito  del  primo  '  libro    la  intitola  noi| 
più  de  Bello  Carolino,   come  sta    nel    frontispì;^ 
^10,  m^'  de  Ti,éirrensi  f^^^  ^   ^'^  secondo  Libro 
è  da  lui  intitolato    de    ùbsidiohe^tirbis^lpvaru  ^ 
Nel'  f<ipdo  yi  è  upa  Lettera  pur   dell'  Autore  i 
Sebastiano  Badoaro   Cày.   é  Girolamo   Bejphardò 
Comiglieri ,   data   pure    nelj'  anno  i  ^9^.  y  ed  \ 
tutto  preèeiono  alcuni  versi  elegiaci  di  Qylnzid 
Emiliimo  Gimbriado^  in  Galloì  ed    alcuni    Ende-* 
cassilabi  ini  lode  dell* opera,'  e  dell' Atitore\  Di 
i^uestp  mèdfjsimo  Benedetti  tengo  lun  altro  opus- 
cSblo  stampato  in  ^  intitolalo  tlfillellionès  AiedU 
cifiét  Alexandri  JBenediEtl  Phydci  y  de  medici  ^  4r- 
que  étgri  [effitio ,  divisò^  in  quindici  capi ,  e  sono 
.      -    '  una. 
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una  raccolta  di  conclusioni  o  aforismi  raedicinaif 
li^i^JLe  dedica  a  Marco  Sanudo  Patrizio  Veneto 
e  Senatore ,  e  quivi  chiama  un  tal  Gianjacópo 
Angeli  Medico  come  avo  suo  materno  (  avuncu^ 
h  m^)i  Notf  V'ha  luogo  dovè  F  opuscolo  sii 
«tarapato.j  ma  è  certamente  in  Venezia,  donde, 
pure  è  la  data  della  .iD^desima  epistola.-  Akco 
per  ora  non  mi  rimane  che  aggiu^nere    se   non 

cb'io*  soAò.*  ii 

.  P.  S.  ?j?a  i  GqSiici  del  Sig.  Bevilacqua  ve  n* 
ha  uno  di  un  tal  Guglielmo  de  Muri  trattante 
di  Musica .  La  prego  avvisarmi  minutamente  ciò 
che  vi  ha  osservato  péif  .èixtr'^i  di  paiftic<ylàre  ^ 
come  pute  intorriQ  a  quello  del  Marzagaglia# 

SegHC  nel  Foglio  ginnàsio  ^ 

In  un  mio  Ms;  in  4.  caìttaceo  cQ];n|ppste  di 
varie  èose  miscellanee .  dritto  ver^o  il  fine  del 
Secolo  XV.  v'ha  u]i..PoemazÌQ  di  v^rrì  esaìnietri 
scritto  da  VW^tonio  Brojanico  Veronese  in  lode  di 
Venea^ia,.  con  questo  ^told  De  divina  origine 
fiorentimmf  JlieipuhlÌ€4j^enet9rHmfi4elimmuf  snui 
Antonini  Srojanicus  t^éroneniis  i  Principia 

f^elivoli  Reginn  maris  ;  n^gnoqtie  fotita 
Terrarum    imperia  ,     fopkles   i^mer4f4   f^ 
0nnes  &c; 

j      '"'..-    ....    '    .  '    ...         •    .  .*  .      .  ' . 
ìq  huUrizza  cori   alcuni   ^ametri   a,  Domeliiéo 
Gioirgio  Podestà   allora  di  Verena  >  QemUu<)mQ 
iWteratissimp ,  e  coinincià 

D  d    3  VmJ^^ 
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Dmhict,  ^  fìdgit  mrps  àltd  Gi9r£lÀ  n^h 
Pàtricios  i^fer  rénttos  mitoHle  lumém  ^  èco, 

Scrisse  questo  Pòemeftè  sot^é  HDdgado  ddDò^ 
gè  Cristoforo  Moro^  di  cièi  per  eàtro  ééltì^H 
coti  alcuni  versi  It  lodi: 

Eminet  in  solio  princeps  justissimus  éil§à 
Chfis^éphorHs  dlàrù  iKtén$fh  cégriémitté  JUtm^ 
rus  He 

Finisce  il  eompo&imetito  : 

AwrtA  pulsantis  placide  tua  limina  servi . 

Nello  stesso  Codice  segue  una  lunga  lettera 
Lttina  atle  ^te^i^  Dofnehidò  Giorgio  dirètta  da 
Celso  Ma^i  jCant^nicp  Lateranesé  cosi  intitola<^ 
tk:  Magftifiìo  &  Generoso  Firo  DoMino  Dàmini^ 
Pé  Geòrgie  P.  n  t>oMnm  Celsms  Feronensis  C^ 
%yìùfUe  RegnUrissalmém  plnrimd^  in  Ikn^no 
Mkit ,  &  UUnp'^^  quatffi  ihunin^  dare  potesty  p/^ 
cem.  Si  de  tua  ^^  Mì^nifice  Préttor  eninnia  bk>^ 
numitate  >  Scc  lì  contenuto  di  questa  Lettera 
è  il  compiangere  i  danni  inferiti  alla  Cristiani- 
tà dalla  potenza  Ottomana ,  e  la  necessità,  che 
vi  e  di  ricorrere  a  Pio  per  reprìmerne  gli  ayan- 
zameijti  e  F orgoglio.  Seguono  alcuni  ajtri  com- 
{)on!menti  nello  stesso  Cpdicé  di  un -certo  C^/r^^ 
FéiciHOy  il  quale  pet  non  sapere  se  sìa  Vetofee^- 
5e,  Padovano,  o  d'akro  luogo,  ho  sospeso  di 
.  .  •        '  •    •     ■     far-     ^ 
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farne  nota ,  '  attendendo    sopra   di   questo  i  suoi 
C^nni..»»  ■  '    "      "  ^  * 

*  170.  -^/  Medesimo,  a  Feron^. 

Fenezia  2é.  Luglio  'ijoy. 

INflnite  grazie  peggio  rendere  alla  somma  gen- 
tilezza di  V.  S.  M.  lUma  per  le  distinte  no- 
tizie corftunicà  temi  di  que' due  Codici    della  Li- 
breria ''Bevilacqua  .^  Quel  '  Guglielmo  "de*  Muri , 
che  dal ''postillatore  yien^detto    di' Francia  /  dal 
Dufresniò  i  '  dal  Pitseo  e  da  altri 'viene 'detto  d* 
Inghilterra;   e  fiorì  verso  la  metà  del  stc.  XIV. 
Se  di  lui 'le  pervenisse  in  alcun  *  tempo  qualche 
notizia,  la  prègo  a  favorirmene,'  dovendo  di  lui 
ragionare  in  un  certo  luogo  della   mia  Bibliote- 
ca manoscritta  .11  contenjitq  del  Codice  del  Mar- 
Mgaglia  i  '  tuttoché  dalla  sua  diligenza  sì  chiara- 
mente delineatomi  ,   non  ha  fatto  se  ^  non  mag-  . 
gormentC' invogliarmi ^ a    vedérne    l'originale  , 
donde  ^potrei  trarre*  mólte  belle  notizie  ".  Ma  ciò 
non -veggio  come  si  possa   fare.   Mi  '  basterebbe 
di  poterlo  avere  per    cinque  o    sei  giorni,    con 
promejsa  di /'  fedele  restituzione .  A  suo  tempo  ne 
farò  ricorsp  p  adesso  f   o  al  Sig.  March.  Maf- 
fei ,  quaixd'  egli  '  siasi   alquanto    riavuto    dal  pre- 
seitfte  suo  incomodo .  Da  lui  nceyerà  con  la  pre- 
dente il  Diario  del  Montfaucon  e   la  Storia  del^ 
Benedetti^  perchè  possa   servirsene    a  suo  piaci- 
mento •   Vedendo   ora  " ar  pajrticolare'  dèlia  sua' 
lederà ,  k  dirò  che  quel  Quinzio  Bmiii^ino  Qm- 
hriaco  è  Vicentino  per  opinione   di/alcutiij/ ma 
D  d     4  TAba- 
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l'Abate  Fontanini  lo  mette  non  so  con  qual 
fondamento  tra'  suoi  Scrittori  Friulani  j  e  per 
quello  che  portava  il  secolo,  in  cui  visse ,  che 
fa  vèrso  il  fine  del  XV.  fu  in  riputazione  di 
buon  Poeta . ,  Non  si  stupisca  se  il  P.  Gandolfo 
iion  fa  menzione  d'altri  Scrittori  Veronesi  Ago» 
stiniani  che  de' motiv<^i ,  poit:hè  nella  lUa  Dis- 
sertazione non  si  ob^bl^a  ^a  dare  una  notizia  di 
tutti  gii  Scrittori  dell'Ordine,  ma  solamemt^  di 
dugento:  promette  bpnsì  di  dar  quanto  pri^a  il 
comphnento  alla  Biblioteca  Agostiniana,  ch'egli 
ha  per  le  fiiani  •  Questo  Padre  è  autore;  assai 
diligente,  benché  non  gli  possa  )>erdonare il  gros^ 
3issimp  sbaglio,  oh* e'^ prende  in  metter  tra.  §li 
Agostiniani  Scrittori  il  celebre  Ermolao  Barbato 
Patriarca  d'Aquileja,  confondendolo  Stranamente 
con  queir  altro  Ermolao  suo  2iio  Vescovo  di  Ve- 
rona. Lo  stesso  P.  Ganflolfo  ha  fatto  il  Dispac- 
cio Istorico.,  4a  me  però  nonvedutpi  €(  di  que- 
sto Dispaccio  io  tengo  le  Addizioni ,«  dove  .eg}i 
dà  notizia  di,  tutti  li  Cardinali  xlella.  sua  Reli- 
gione, e  parla  difFi^mente  del  Card.  Norisi  suo 
concittadino;  e  però  quando  collauderai  le  iif^ 
vierÒ  anche  questo  j  non  meno  che  l'altro^  per- 
chè possa  valersene.*..        ,  , 

Intenderei  volentieri  dalla  sua  erudizione  y 
se  più  ii]^  casa,  de^.  Conti  Niche$pli  si  ritrovi  quel 
Codice  d' Iscrizioni  raccqlte  d^  Felice  Feliciano 
verso  la  metà  ^el  secolo  ^V.  e  consacrs^to  al 
ceieì>re  Andrea .  Mantegna  Pittore  :  del  qual  Ca< 
dice  favella  Policarpo  Palermo  a  carte  103*  del-^ 
ia  sua  opera  a  lei  ben  nota«;.'; 

Alcu- 
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r    Alcune  notizie  ritroverà  neìi'  annesso'  fòglio  ; 
e  pregandola  a  compatirmi  del  lungo  tedio  ^  che 
le  arretó,  mi  co^ermow;.« 

Scpi^e  hci  Foglio  annesso  i 

Nella  Libreria  del  N.  H.  U  Giancarlo  Grh 
manii  di  S.  Mapa  Formosa  si  iritrova  manbscrit^ 
tó  il  seguente  Codice  membranaceo  in  quatto  ; 
scritto  nel  §ecoÌQ  XV.  Flores,  tjc.  MSts  JSi  Hìe^ 
ronymi.  cólleSH  per  Geor^ium  Ldtizinm  JCì  Vi- 
ròneìisefn  pr^'itantiss.imo  EqHiti  ZacharU  Barbai 
rol  ta  dedicatoria  è  fatta  *da  Girolamo  Laiisi  fi- 
gliuolo dì  Giorgio  al  medesimo.  Zaccheria  Bari- 
baro  figliuolo  di  Francesco,  è  allora  Capitaho di 
VerQua^  e  nella  iliedesima  dedicatoria  è' dice  di 
Giorgio  suo  padre  :  ^i  cum  &  propter  vir^tuhim 
&  propter  stuàiorufh  non,  modo  jkrisconÌHlt'orum 
(tr  Humanìtatis  similitudinemji  cmn  Francisco 
Barbaro,  patre  suo ,  Equite  sàfientissimo  &  i/iro 
integerrimo  &  propugnatóre  3  s^mìlha  benevotèntià 
cùnjUnlbiS  es's^t  Scc.  E  più  sotto:  ^are  cum  idem 
pater  meus  intempèsti'Oa  morte  surreptus  ^  'quùidde^ 
creverat  y  perficere  nbn  potuit.,  &c.  Egli  è  mÒlt>:r 
tempo  che  io  ebbi  in  mano  alla  sfuggita  cotesto 
Còdice  i  e  però  lìbn  èbbi  tempo  di  notate  altre 
còse,  che  doveva^  come  il  principiò  e. il. fine 
deir  òpera  •  Può  essete  che  un  giorno  mi  riesca 
di  rivederlo ,  del  qual  caso  V  osserrerò  più  at- 
tentamente •  Noli  so  se  le  possa  esser  grata  la 
seguente  Qotizia  tratta  dal  librò  quarto  delle  Mis- 
eellanee  di  Stefano  Bàbiifìoi  impresse  Purisiisi 
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ValturioRifmiièse,  scrittore  del  secolo  XV.  scrU 
ve  in  nome  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta 
Signor  di  Rimini  una  lettera  a  Meemet  Gran 
Signor  de"  Turchi,  con  la  quale  dice,  che  da 
Girolamo  Michele  Nobile  Veqeto  èssendo  stato 
<3on  lettere  e  meisi  tagguaglia^T"^^  insultano 
4ilectaiidasi  oitremodo  di  scoltucii  e  pittura  de- 
siderava, che  se  gli  mandasse  Matteo  Pasto  Ve- 
nAfcse'fittbtè  e  àcgltore  eccellente,  perchè  gli 
àicessè.  il  «uo  ritnittò  e  la  sua  statica  ^  come 
uomo  assai  celebre  e  desiderato  allora  da  molti 
Principi  d- Italia  è  di  Frauda,  glielo  accompa- 
gna con  la  lettera  presente,  e  glielo  raccoman- 
da con  ogni  maggiore  premura  \  e  nello  stesso 
tempo  gr.invia  il  suo  libro  De  re  militari ,  co- 
me con&cente  ad  un  Principe  così  famoso  nelF 
armi.  Nel  fìne  fa  il  Balu^^io  la  seguente- anno- 
taEÌone;  Hmc  epistola  script  a  fuit  mtt  an.  1463. 
nMum  ta^  m^s  in  calce  cedicis  f  lé6j^  della  Bi- 
bliot.  Copertina  )  appma  pant  '  iUurn  to  anne 
scriptum  ^sxt  •  >{ella  Libreria  4^1  PP*  di  S.  Giob- 
be in  Venezia  v*  è  un  Codice  cartaceo  in  4» 
«^itto  verso  la. fine  del  XV.  secolo,  intitolato 
Overinus  in  aptes  Rhetjfrickm  nòvurn^  Com.  <!r^* 
khknt  in  t9fnponendis  libris  ^  ecc.  Fra  i  Codici  di 
Gibolftn»  flarufFaldi ,  che  tempo  fa  me  oe  inviò 
9  catalogo  ,  si  '  conserva  V  originale  in  foglio 
membranac^^  di  Strabone  traslatato  in  latino  da 
Guarino  Guarini  nel  1456*  Tra'  miei  Poeti  adi 
séc  KV.  trovo  un  Liqnardo  Montagna  Verone- 
se >  èke  fu  Segretario  Apostolico ,  e  visse  al  ser- 
vi- 
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^ìò  del  Data  Borsp  Esteùse  •  Sramerei  di  uj^ 
jiéré>  ideila  ha  diòtizia  di  questo  autore  ,'  e  se 
faa  veduta'  alcuna  sua  opera  inedita/'  poiché  hùh 
crédo  che  ve  né  sìa  di  stampata.  Nel  (Zatalog^ 
de' Codici  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  de^Gran^^ 
duchi  di  Toscana  in  Firenze  compilato  da  Arti^ 
gè  Ernstio .  .Amstelód^i  ,  '  0pHd  Jo:  Junssùnium 
1^43.  in  8.  nòto  i  segixentt  de*  Veroifesi  /  la  cui 
iteggior  parte  si  ritrova  stampata .  Pag.  5  8/  D&* 
Uitii  CaldtrM  Commènt4rU  in  Juvenalem\ 
Ejuidcff^  expo^itib  in  MmiMm*  JEjmdem  de  Ge-i 
freàiéiiM  Deàrnm  \  Pag.  84.  '  Matthid  Bossi  de 
veriJ  &  Sitlktarihus  gaudiis^  Pag*  Ò^.Leondrdus 
ifogétrùlHs  de  immertalit4$te  aniwut^  .   . 

171.  Al  Sig.Arttonfrancesce  Marm.  dFirenuty 

Venezia  <•  Atésto  1707. 

V Bramente  il  mio  soggiomp  in  Verona  non 
è  meno  stato  di  divertimento  ali*  animo  , 
che  air  intelletto.  Ho  goduto'  jin  quella' città 
I  oltre  r  amàbilissima  conversazione  del  Sig.  Mar- 
chese Maflfei,  la  bellezza  del  sito  ^  la  inagnift- 
cenza  delle  strade  >  e  delle  fabl^riche ,  e  soprat^ 
tutto  le  maestose  reliquie  della  ]R.pm|na  antica 
magnificenza.  Più  volte  sono  stato  a  vedere  T 
Anfiteatro ,  di  f:ui  una  gran  parte  si  ha  difeso 
dair  ingiurie  di  tanti  secoli  :  T  ho  .esaminato  % 
^^a««  à/  parte  cotti  rocchio^  e  pdofripntandd  epa 
la  memòria  ciò  che  molti  autori  ne  han  detto , 
^6  rittt^vato  the  in  molte  cose  ^no  stati  tra- 
*      '  •  '  scu- 
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scurati  o  bugiardi*  Per  quello  spetta  a  novelli 
scoprimenti;  ho  veduto  che  nel  mèzzo,  appunta 
dell*  arena  si  è  ritrovato  uri  profondissimo .  poz- 
za ,-  dove  a  mio  credere  avevano  a  óolaré  te  ac- 
que piovane  j\-e  quelle  ancora  fhé  per  sotterra-» 
iiei  acquedotti  vi  si  davario  talora  per  far\^i  la 
Naumachie  .' .  V  ha  chi  sostiene. .  che  quel  pózzo 
doveifse.  servire  pei*  date,  arizi  V  acjquff  alle  fhede- 
sime  Naumachie;  rna  isin  ora  non  vi  si  trovane 
do  canali  di  sórta  alcuna  i  per  dóve  le  sStessa 
potessero  tsset  quivi  coridotte,  iiòn^  posso  iridur^ 
mi  ad  assentire  alla  .lotro  opinione;  Crede  scncó 
taluno  ette  il  dettò  pozzo  fosse  ad  uso  d'infnal* 
zarvi  un  grand'  albero , .  per  c:ui  si  sostenesse  il 
gran  velabro ,  che  dall'  ingiurie  del  caldo  e  dell* 
afia  dlféndesfe  gli.  spettatori'.  Ma  qi^kl  probabi* 
lità  che  il  più  bel  mezzo  dell'arena  fosse  da  si 
fatta  macchina ,  ingpmbfitof  ,e  impedito  neU*  usa 
de'  giuochi  e  degli  spettacoli  ?  Di  tutto  pero  me 
ne  .rimetto  X  più  mtehdenti  &  Sòmigiiantì  msf- 
terie  ;  Le  accennerò  solamente ,  che  dal  comin* 
dameato  del  d^tto  pozzo  si  argoment-a  di^araf^ 
meAtQ  >  che  colà  appunto  cominciasse  il  piario 
dell'  Anfitesitrp  ^  ehé  ora  per  più  di  qdattfo  brac^ 
eia  è  di.  terreno  cresciuto  >  arrivando  a;  coptird 
persino  i  primi,  gradini,  di  q\^sto.'  I  di  parsati 
ho  ricevuto  dal  P*  Bembo  a  honie  di  V.  $•  Ilima 
ì  tre  libri,  che  mi  accenria  rie!  sito geritilìssimo 
foglio  i 

Giusta  i  comandi  riveriti  di  V.  ^ì  Illma  ho» 
fatta  diligente  ricerca  delli.ducì  tomi  dell'Antì- 
baiUet  del  Menagio  *  U  solo  Pavmi  nie  ha  unat 


^0pia>  ina  difettosa  ih  un  fòglio  <ii  unir  sola 
cartuccia,  e  però  li  darebbe  pel  solò  prezzo  di 
sei  paoli;  £lla  risolva /Tengo  presso  di  me  quel^ 
la  not^  de'  diségni*,  che  à  suo  piacimento  riman- 
derò puntualmente,  petcbè  la  faccia  riavere  al 
Sig.  Baldinucci . 

Ò  quanto*  belle  ed  erudite  notizie  mi  som-** 
Hiiiiìstra  le  sua  lettera  !  La  supplicò  di  avvisar- 
mi,  se  <^ostì  possano  aversi  i  tJre  libri,  seguenti  ^ 
JUi  Guerre  à!  E  spagne  ec.  La  Giurfe  d"  Itdie  ttc. 
Lm,  Campagne  de  Charles  J(It  ccc^  tutti  tte  de! 
1707.  com?ell4  accenna,  stampati-,  ed  avendosi, 
me  he  faccia  senzf  aitilo  la  provvigióne  .  Può  es- 
sere che  gli  abbia  il  Donati  in  Liv'òrno:  nel 
qiial  caso  gliene  facéia  a  nuo  non^e  là  commis-: 
siohe ,  {supplicandola  nel  medesimo  tempo  à  ri* 
cordargli  (}ùe*ibgJi,  che  iiìiancàno  *  al  '  seébndó 
tomo  de- mici  Catàloghi  d' Inghilterra *,  ch'egli 
per  me  le  ha  trasmesso  imperfetto .  E^  uscita  uha 
compiuta  ^dizione  di  quelle  Lètterfe  conttà  il 
Vaira.  Quando  sin  oraV.S.  lUmi'^on  V^hìi 
avùH,  io  ne  se^bo  uh^  co^a  {ief  lei  ,  mentre 
hel  medèsifaio  tempo'  due  "  me  ne'  sono  'da  Padò^ 
va  capitate  •  E  qui  riyetendóla  di  cuòre  mi  pro- 
testo.*. •»   '  '  '     '  ■■'"   *■'    ' • 

*  172%  Al  Sig.  Ottavio  Al€€€]^i.  a  Verona . 

Feneida   13.  Agosto   J707. 

Riceverà  V.  S.  M.  Illma    dentro    la    presente 
lèttera    pccl&sà   }a   Licenza  desiderata  dal 

''    ^  *     .  Sig, 


Sìg.  Do».  fihiielH  »  il  quale  4QV€r4  n9ttciimeiio 
im^ii  ^  valersene ,'  dare  à"  cot^^o  P.  taqm$i-f 

nptàtó.  Ella  é  certamtate  d^llfl  più  ii^pie  »  e 
4$ile  piò  disf late  chie  ;ji  pcfss^no  cptises^ire;    , 

Ci;edo  che  siriora  arerà  ricevuti.!  libri,'  efa^ 
le  kò  téiimmi  i  ck>è  il  Diario  4§i  p.  Mpritfiiu- 
cori ,  e  quello,  della  Storia  KenedetU ,  per  mezzi^ 
del  Sig.  March.  Maffei  i  al  quale  gli  fao  indi- 
rl&^tì  •  Se  questi  non.  patri  farnii  otteai^re  il 
Cddice  del  Marzàgaglia  ^  mi  valere  deil  s^o 
i^iézafo^i  es$eindomÌ  iiecessarip ,  troppp.  ii  vedérl^^ 
Ad  Ogni  ilio  miriirno  cenno  le  invierp  il  B^u- 
^hern:^d  il  Gaoidolfó,  perchè  ^  ne  ^  Vaglia  a  suo 
piac'ijfìei^tp ,  Di  M-  le  Otre  qui  si  ritrova  la 
Filò'spfia  ili  4.  tomi,'  ma  non  dice  il  titolo;  ch^ 
questa,  sia  la.  terza  ,  edi^sioije  .  V  Arte  .  Critica 
dtll'ultinta  ^ì^ione  è  in  tre.  volumi:  Abbianio 
m^^  di  lui  la  Biblioteca  Uni  versale  in  3.1. 
Mpli^Sttlttii  rArmpnii  Èvarigelica;  e  qualche  al- 
igg  igpsi  sopra  il  Testameàto  vecchio .... 

Ascilo  questa  lettera  non  le  sia  inutile  affat* 
tp,  le  ai:cTOneròi'  come  nel  terzo  libro,  delle 
L^t^r^  di  Sigismondo  Fògliaìio  impresse  in  Ve- 
nezia Tarino  1587.  in  4.  p.  laj.  trovo  uria: 
Lettera  di  lui  scritta  a  Sigismondo  Caterino 
Ver<|i|^f ,  nella  qual^  lo  loda  di  soiiuna  intcl- 
ligenza  nelle  lettere  sì  Greche,  come  latine.  Fra 
i  Cadici  della  I-ihr^ria  del  §Ig.  Berdardo  Trivi- 
sano  al  n,0  147.  ho  riòtatd  il  seguente:  Oratio^ 
ntt  irfenstfttU  jimonii  Éeccariae  Veronensìs  Sacer" 
iat^is  b/Ait4  ffinrott  WAtn  ipsius  fmt^tif  Pr^fHU 

tìer- 
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Hmmlé^  BiOfhrQ  Fen^o  Patricia  adversus  qttos-i 
dam  im  dicehMP  HoqH€mÌ4m&g^ntiliiém  libros^ 
&  m4ximè  PQftas  mn  fsu  4  Christiana ,  viro  U* 
Xendos  tanquam  qfii  esscnt  profani  auEiorii  & 
exclusi  ab  Ecclesia  i  Principia  .•  Qùànk  sik  ^  verii-- 
simal  &c.  Fin.  ofHm  &  cletmmis.  Le.  Ora^ig^ 
hi  sono  tire,  altfra  prò  aloquentiai  kkera  pr^ 
i'intiUnm  librisy  teriia  prò  Poetis.   ìì   Codibe   è  ^ 

Cartaceo  in  4.  scritto  nel  fine  del  secolo  XVi. 
Ì)ì  questo  medesimo  Antodio  Beccaria  tròyo  il 
ìegiiante  Codice  iiótato  al  N.  :tf54Ji.  nel  T.  IL^ 
de'  'Càtaioghi  de'  Manoscritti  d' Inghilterra  P.  L  ' 
p.  201.  fesistekite  apprèsso  Carlo  Theyerc  :  !^tha^ 
nàsii  TraBatHS  de  bntaaiitéu  Verbi  ^  ali'àque 
opera  latina  per  .Antònium  Beccàriam  dicaia  li. 
(  vuol  dire  fiumphredo  )  Efuci  Glocestrias  •  Qiiesti  ' 

Cataloghi  de' Mss^  d' Inghilterra  e  d^  Irlanda  di^- 
visi  in  due  gran  Tòmi  in  foglio  sonò  iiii{>réssi 
Oxoni«,  e  Theatró  Sheldoniano;  1657:  ÌoL  E 
\}ui  mi  confermo  •  •  •  • 

*  173.  Al  medesima,  a  f^raua.  ' 

Femxif  19.  Agosto  ijojm 

CÓd  la  prima  congiuntura,  che  mi  si  apra 
di  scrivere  à  Firenze,  non  mi  s^ordàrò  di 
scrivere  quei  tanto  che  V.  S.  M.  lilmà.  mi  cora* 
mette  sì  intorno  là  Vita  di  S.  Zenone^  si  intor^ 
no  alla  Pre^ione  dì  quel  Colite  Ugone  di^Kiadf* 
deburgó  scritta,  giusta   il    V.  Montfaucon  ^  da.  / 

Lorensso  Ciato  »  che  nel  CatìUpep  4e^i  ScrittoH 

Fi^ 
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Fiorentini  compilato  dal  P.  Po<5ciaiiti  trovo  co- 
gnomijtiaifsi  Lorenzo  Guazzo ,  seguito  in  ciò  anche 
dal  Vbssio  nella  ^ua  òpera  de  Historicis  Latinis  ^ 
Il  Signor  Bpucghet  so  che  è  -  aprivato  a  Venezia ,, 
ma  non  mi  e  at^coiià  riuscito  di  riverirlo .  To-' 
sdòchc  da  lui  riceva  i  libri,  che  per  rae>zo-sUi> 
mi  tu^itiette,  la  servirò  del  dambio.;  ma  con4 
viene  eh' eltó  prima  'mi  avvisi  ^qual  libri  specifi- 
catahiente  più  le  àbbisogninQ.  ^ 
"  Anche  io  volentierissimo  darei  un  occhiata  al 
Codice  di  Giqvanni  Colonna ,  che  '  si  ttova  nella 
Kblibtec;a  iìS.SSl  Gio\canni  e  Paolo  ,  dove  1q 
vidi  col  R  Móhtfaucòn  la  prima  volta  :  ma  du-| 
biro  òhe  yi  sarà  molta  diffiisoltà ,  atteso  V  incòn^ 
veniate j  che  allora, ci  occorse»  poiché  i  Padri 
iiiipe^M^onQt  a  lui  per  cert;  mal'  fondati  sospetti 
dr  far*  riscontra  dei  libro  stampato  di  Guglielma 
di  Pàstfcngò  yerànese  stà^^patò  in  Venezia  Gel 
t\^%  co^  un  ^estq'a  pèntà  membràifticca,  che 
ivi  conservasi .  Pure  farò  nuove  diligenze"  pcj 
servire  alla  sua  curiosità  e  soddisfare  alla  mia. 
'  Nel  Cat<iloghì  dei  Mss.  di  InghUtqrra  '  ho  se- 
gnato alcune  opere  del  famoso  Guarino  é  di 
Glrolaipp  suo  figliuolo ,  che  k  trascriverò  ,  quan- 
do creda  che  la  notizia  possa  esserle  opportuna . 
N^la  stessa  opera  T.  I.  P.  I.  n.  ^478.'  p.  2pr. 
ho  notato  il  seguenti!^  membranaceo,  in  ìcui  ol- 
tre qualche  altro'  opuscolo  d*  altro  *  soggetto  si 
contiene:  CeUi P^i^ronensis  Dissuasoria:  credo  che 
sia  là  stessa  y  che  ka.  per  argomento ,  Ne  'Chri-^ 
snani  Principes  Ecklesiasticos  ufUrpenP  censtis  ^ 
Seréna  ^  1^0^,  iff  ^  ghe  anche  impresso   pressa 

éi 
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dj;  me  si;  conserva  •  Nel-  Codice  stesso  v'  è  simile 
m^ntej  Quétstionej  àiM  disc^sjs  per  eundem  Cel-^ 
s^m»  !•  An  aliquà  respuhlica  fossit  condnceré 
ptàdosadfcmerandum  sine  peccato  ì  ll.jin  Rd^ 
pi  vel  universéUis  Ecclesia  fossit  concedere  hp 
fiat  id  sine  peccato .  Ejusdem  Epistola  ad  Cardia  - 
naiem  Papiensem.  (  fxx  questi  Jacopo  di  casa  Pie-*, 
i^lomim  )  de^  morte  S.  Sixti  Cardinalis  Episco^ 
pf .  Per .  ora  non  mi  timanfi  chQ  aggiungere ,  se 
non  eh* io  socio.  »•• 

X74.  JH^  Sig*  Antmfirancejc»  Afarmi  ^  a>  Eiremje  ò 

f<enezia  24.  Settèmbre  i'joj. 

At  N.^  W.  Cammillo  Contarlni ,  che  ha  co^ 
,  mi^ciato  a.  dar«  alla  stanìpa  i  due  tomi 
d^L  lui  :  scritti  della  Guerra  ultima,  sosttenuta  dalla 
lipga  contra  i  Turchi,,  ^eme  infinitamente  di  \ 
8i:ap^e  il  no>?ie.dù  questi  tre  soggetti  ,  die  in 
c%^à^  int;er.Yennerp  :.  cioè  il  Cancellieri  Comandai^ 
te  delle  Geniti  Toscane,  in  terra ,  il  Cav.  Aia^ 
las^nji ,Kvo3mx3i^ìo  delle  Galee  Toscane,,  el 
Cav«  41  fifC^40i99^ .  G>mandante  delle  Genti  To^ 
scane  ii^.  terra  •  Avendomene!  egli  incaricato  pet^ 
ch'io  ne  scrìva  a  Firenze,  ricorro  aV.  Svllhnst) 
perchè  con  In  sua  bontà  e  diligenza  me  ne  proc« 
curi  la  bramata  notizia.  Ho  veduto  il  novello 
Dramma  di  PratoUno ,  e  bramerei  di  sapere  come 
veramente  riesca .  Qyi  si  è  pubblicata  V  ^tfne 
jittica  di  Friancesco  Eanelll  Avvocato  Venezia- 
no ,  riia  non  mi  ha  data  V  animo  di  le^geda  or- 
T^mo  A  E  e  dina^ 


4H  Letti&i     di 

cimatamente:  Itali  e  tanti  sono  gli  sbagli  eh*  è^ 
prende  IxeUa  cronologia ,  nella  storia  ^  e  nelT 
antichità  di  ei\i  tratta.  In  somma  qoeste  materie 
vogliono  essere  maneggiate  da  persone  di  nott 
corta  vista')  e  di  perfetto  giudizio;  Siamo  inutt 
secolo ,  dte  la  critica  si  è  raffinatii  .all'  ultimo 
gusto»  e  di  una  niaììicaa  non  meno  mirabile  ^ 
che  {^icòlòsa .  Allo  belle  notizie  y  eh*  ella  mi 
va  commiicatldov  io  pur  mal  còriispondo ,  escara 
samente.  Aggradisca  se  non  altro '^  il  desiderio^ 
che  ho  di  farlo ,  e  si  assicuri  eh'  io  sono  *  •  •  • 

P.  S.  I  giorni  passati  è  'stato  ad  ónofsùfmi  coft 
una  sua  lettera  il  P.  D.  Virginio  Valsecchi  Mo- 
naca 3«naicttino  >  di  cui  sono  restato  edificato 
per  li  suoi  gentilissimi  tratti  ^  e  per  le  sue  bel- 
le coghiàiòni*  Io  rendo  somnk^  graiiie  à  V.  S. 
lUmà  di  avermi  fatto  conoscere  un  sì  degno  iog- 
gdttòv  di  cui  nel  ritorno  diBresda  spero  dipo- 
ter  godere  più  a  lungo  V  amabile  conversazióne  * 
Il  Marchese  Snarez  mio  arnica'  è  veramente  1^ 
Autore  del  Tórno  XL  del  Mappamóndo ,  ed  io 
volentieri  gli  lasciai  il  carico  di  scriver  ìe  co- 
mode'Turchi  »  per  non  ridire  il  già  detto,  d  non 
volencio  io  partir  per  ota  dalie  cose  della  G&^ 
mapia  e  dell'  Olanda* 

*  I7J.  -!</  Sig.  Vkrto  JBiniOfoglUnn .  4  SUmà*, 

yiemTUa  30*  S^tumhrf  170  7. 

EGti  è  gran  tempo  eh*  io  non  mi  trovo  favo- 
rit»  da  prézioii  caratteri  di  V.  S^IUma,  di 

cho 
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ci^e  aoa  posso  òon  sentirne  ranimarico»  dubitati^ 
40  per  qualche  ima  inavvertenza  di  ater  perduto 
il  $^o  amore  e  la  sua  troppo  a  me  vantaggiosa 
corris{^ndenta .  Goifi  Toccasiptle  pertanto  <liele 
sarà  trasmesso  dal  Sig*  Mardu  mio  amorevolis* 
Simo  padrone  il  volume  delle  Pistole  del  Franto 
in  8*  eh'  io  tempo  fa  le  promisi  ^  ho  voluto  ri^ 
npvarle  la  memoria  della  mia  servitù  »  die  tcop» 
pò  viva  in  me  si  conserva  per  le  molte  e 
molte  obbligazioni  che  le  professo.  Ho  ve^ 
duto  \  giorni  passati  il  Catalogo  de*  Libri ,  che 
per.  via  di  società  letteraria  etebbono  darsi  alle 
stampe  >  usciti  da  cotesta  nobilissima  Accademia 
Salsese»  e  Dio  voglia  che  air<qpera  si  dia  ftìù^ 
cipio,  che  così  potrà  sperarsene  il  compimento  ^ 
Qpand<^  eie'  siegua,  io  desidero  che  me  ne  sia 
riserbato  un  luogo  »  non  dubitando  di  poter  qfui 
trovarne  ;alcutt- altro  della  mia  sttssz  opifiiete* 
S  4ui  con.  tutto-  il  rispetto  mi  professo  «  •  •  • 

tj^*  AlSig*  AnM!^antcsi0  Mimmi  •  ^Finm^té 

FìBMXjui  22.  Ùn^c  tyoT* 

PRego  y.  &  Hlma  2  non  mottet mi  più  in  cote* 
proiHesso  con  cotesti  procacci,  pòidiè  sofi4 
|$ù  temerari  degli  assassini  di  strada  :  vale  a  dir« 
àon  m' invìi  per  meazò  loro  cosa  ahruaa .  ^eaa^ 
mio  dtdine  pttti&Qy  0  se  riniròltcr  aon  pMi  pia 
di  16.  e.  2o«  libile.  Mi  è  oonvenutor  daute  al 
Giuoit  più  di  im  ducato  per  pagamento  dieUaswi 
condotta  di  un  si  piccalo  fagotto,  qua!  cfa.  U 
E  e     2  suo  . 
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suo.  Glielo  voleva  lasciare,  ma  per  tema  di 
offendere  V.  S.  Illma  da  cui  mi  viene  spedito  » 
mi  è  convenuto  di  fare  a  modo  di  colui.  Scrivo 
questa  dopo  l'altra,  che  le  ho  spedito  col  pre* 
^nte  ordinario,  vale  a  dire,  rimesso  alquanto 
della'  coUora,  che  io  me  si  era  destata,  quaadò 
le  feci  quella  poscritta .  La  supplico  a  perdonar- 
mene il  trasporto ,  è  senza  altro  mi  ratifico  •  • . 

177.  jH  Sig.  jintpniù  Adatliéikechi .  a  tirenzjs. 

fknfiTM  5*  Novembre  1707^ 

COn  prima  congiuntura  spedirò  per  Elmestad 
al  Sig.  Fabbrizio  la  lettera  di  V.  S.Illina, 
«he  si  è  compiaciuta  inviarmi  \  e  con  prima  qc? 
casione  altresì  le  invierò  la  mia  stessa  coj^ia 
delle  Lettere  contra  il  Vaira,  della  quale  posso 
^verne  alcun' altra  a  mio  piacimento  dal  Sig. 
Abate  Papadopoli,  eh' è  mio  zio.  L* averci  in^ 
viata  anche  prima  a  V.S.  Ulma,  se  nQà  ayessi 
creduto  ch'ella  potesse  averne  avuto  per  altra 
I^e*  Mi  par  bene  di  significarle,  che  il  nostro 
ìibtajo-  TiOrrny^Baseggio  passando  per  Loreto  com- 
prò dalla  veciova  del  fii  Sig.  Dr.  GinelU  ^cuni 
libri  di  lui,  e  con  questi  tutte  ancora  le  ^artè 
e  Manoscritti  di  esso.  A  forza  di  danaro  mi  i 
riuscito  di  ottenere  da  lui  questi  ultimi ,  e  Èra 
fssft  ho  ritrovato  molte  lettere  di  %  S.  lUma, 
éhe  ho  caro  che  non  sieno  andate  in  altra  ma4 
nc^t/poichè  gliele ,  scriveva  in  estrema,  cpnfidei^ 
za,4i0me  4vvect|i  4^1a  pi;in)a  lineai  ^^le  ^t^ 

testo, 
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testQ>  che  senza  passare  iimanzi  le  ho  tutte  con* 
segnate  al  fuoce»  accioccy  nessuno  in^lcun  tem- 
po potesse  averle  e  vederle.  Tra' Manoscritti  di 
lui  ho  trovato  un  gran  pesEo  della  sua  Storia 
degli  Scrittori  della  Toscana^  e  massime  di  Fi^" 
renze:  ma  non  è  cosa  comj^ta,  e  intendo  che 
il  Manoscritto  intiero  ora  si  ritrovi  in  potere 
del  Sig.  Marchese  Mansi  da  me  akre  Volte ,  ri- 
verito in  Venezia.  Chi  sa  mài  se  un  giorno 
pubblicherasst  alle  stampe  ì  Vi  ho  ^ur  ritrovato 
due  Scanzle  della  Biblioteca  Volante  >  cioè  la 
XVIL  e  la  XVIII^  ^  forse^  mi  risolverò  a  f^rle 
stampare  »  ma  .vorrei  che  V,  S.  lU&a  mi  favcf- 
risse  innanzi  dello  più  distinte  notizie  della  suk 
vita  •  Altro  .non  v'  é^  di  considerabile  e  di  per- 
fetto^ se  non  la  Vita  di  un  tal  P.  Sacci  Rifoiur 
nfato,  che  intendo  essersi  costi  ds^  altri  scrìtta 
e  stampata i  ed  alcuni  Trattati  medicinali.  Vi 
tKovai  bensì ,  n^  d' altro  autore  cted'  io  y  unDta>& 
logo  intitolato  VUiu^ciojèe  sopra  la  nostra  LinÉ-» 
gua/  e  facilmente  V^  S.  lUma  saprà  dirmi  chi 
^e  possa  esser  rautoi;è#  £  qui  mi  confermo. .^^ 

178*    jil   Siié   /iodàzdco  jìnimié  Aéiratprìé 
4  AffdMM. 

t^€n€mé$  yi~^^mtr€  1707* 

ERa  Veramente  grafi  fémtoi  cIMol  non  aveVà 
vostre  lettere»  come  mclhen  sovente  dal 
Sigi  Marehejs^  Òr$i  io  avessi  rVbstrì  silluti.  Ora 
godo  xb%  vi  ittftì^  risvegliato   da)  vostn>   sileiw 


%Ì0^  ^  ebo  mi  abbiate  date  motivo  dirisv4^Uar^ 
1^  dal  mio .  Se  subito  noi^viiio  risposto^  c^tn- 
patitemi  per  le  moke  occupaiK^ioni  Dramtmiticfaf 
sopravvenutemi ,  dovendp  ìq  comporre  quasi  ad 
uà  tratto  due  "^Opere ,  una  per  questo-  teatro  di 
6«  Cassano ,  e  V  altra  per  quello  di  Milano  • 
Xa  pillila  è  già  uscita  con  pubblico  c^noyatimen- 
«o,  benché  sia  lavoro  di  pochi  giorni;  e  con 
fdm^  oq^sìone  v^drò  d' inviarvela .  La  seconda 
ébe  sari  intitolata  Enielbert^^  Taverete  a  suo 
tempo  o  da  nie^^o  da  qualcke  vostro  amico  di 
Milano,  il  che  $arà  più  a  dirittura.  Credo^ehe 
¥  Agnello  del  V^  facchini  sia  vicino  alla  pub- 
blicazione, ed  a  suo  tempo  yi  priego  a  fare, 
di' io  sia,  de^pfìrai  ad  averne  .  Avrete  inteso; 
^lae  il  nostro  Bernardoni  e  ristabilito  in  Vienna 
ài  servigio  Cesareo;  e  mi  vicn  detto  che  sia  in 
contratto  di  nozafe  con  assai  vantaggioso  partito 
per  esso  lui  •  Le  Amiotazioni  dèi  Muzio  sopra 
il  Petrarca ,  che  sono  in  fondo  alle  Considera- 
«ioni  d^  Tassoni ,  non  sono  che  ui>  estratto 
<lell€  mèlte,  ch'egji  ha  fette  sopra  quel  Poeta, 
e  che  si  leggono  impresse  nelle  sue'  Battaglie  \ 
una  copia  del  quaf  libro  idixh  pur  capitarvi  Cdn 
prima  opportunità  •  Il  libro  fe  stampato  in  Ve-r 
nezia  appressò  Pier  Dusinelli,  1582.  in8,  siopra 
di  che  noto  di  passaggio ,  che  Gianhantonio  Gal-, 
larajti  Milanese ,  e  Parroco  di  S.  Vito ,  morto 
net'  15^3.  fece  un'  Apologia  del  Petrarca  contra 
le  opporfzioni  del  Mvizio ,  che  però  non  mai  si 
videro  alle  stampe,  cfonferme  ricavo  dal  Mori-* 
già  fiell^  Istoria  dellt  Atìtichità  di  Milano  L.  i^ 
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^»  55.  p.  2S5*  e  dal  P.  Piccinelj.i  neir  Ateneo 
à^Leihr.  JktiUn.  a  r.  266.  Tengo  in  pronto  il 
vostro  danaio,  ed  attendo  i  vostri  comandi  per 
UiSicuia  Miisegiute.ll  Dr.  Astori  vi  salata,  ed 
io  sono*. .t 

179*  jii  Sig^  jtntonio  Magli^echi.  m    Virtnzj  ^ 

FentiSét  \u  Fekhrajo  1707.  M.  F. 

INfinito,.  spiacére  ho  sentito  per  l'avviso,  che 
i  gtòmi  ;  passati  mi  fa  avanzato,  del  male,  di 
V.  S.  Ulma ,  e  infinito  ancora  fu  '1  contenta  da 
me.  provato  neir  intendere  il  suo  felice  migliora^ 
meoto.  Me  ne  rallegro  con  esso  lei,  perlaqii 
eonseryaajione  ho  anchfjo  il  ..debito  di  iat  voti  e 
supplicàe  al  C^ielo ,  noti  meno  che  ti^tti  gli  ama^ 
tori  delle  buone  lettere  e  della  gl^^ria  dv  Italia  > 
di  cui  ella  è  un  princip^l.Qi  ornamento  •  Rixtian- 
do  a  V.  S.  lUma  la  lettera  "diretta  al  SIg..  Eb- 
ner ,  IT^quale  è  partito  sino  la  ^à  passata  Do- 
menica per  Vienna,  dopo  aver. io  avuto  T  onor 
di  ^j;xìdo  più  giorni  in  questa  Dominante  •  Io 
rendo  gra;^ie  a  lei  di  avermi  fatto  conoscere  quel 
degno  soggetto ,  ytfso  il  quale  non  ho  mancato 
di  eser^tare  titfti  qive^ll  atti,  per  li  quali  ei 
potesse  conoscere  la  stima  y  che  (o  de'  comandi 
fiveriti  di  V^  S.  lUaia  j  Attendo  le  notizie  con- 
cernènti alla  vita  del. ^r.Cinelli,/ affine  di  por- 
lie  innanzi  alla  X)(I|«  delle  sue  Scansie  ,  coinè 
tèmpo  fa  già  le  sctissi  r  Sia  p^  questo  con  tut« 
ta  sua.  comodità .  Le  altre  Scansie  non  iritrovaté 
E  e     4  ne* 
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ne' suol  Mss.  facilmente  saraiiao  in  potere  del 
Sigi  Marchese  Mansi  di  Lucca,  presso  il  quale 
ai  ritrova  anco  la  Storia  degli  Scrittori  Tosca* 
ni ,  che  non  sarebbe  se  non  ben  atto ,  il  dare 
alle  stampe  s  siccome  io  non  mancherei  di  otte* 
nere  da  alcuno  de' nostri  libr^,  ogni  qual  voi* 
U  lai  si  aiffidasse  l'originale^  Ih  un  Involtordi-. 
retto  al  Sig.  Marmi  ho  postò  un  altro  involtina. 
diretto  a  lei,  che  per  éntro  vi  troverà  le  Let- 
tere contro  il  Vaira,  e  due  miei  Drammi  qui 
recitati  con  qualche  applaoso  iil  qUest' ajiùu>  ^ 
Probàbiiitatote  non  acri  veri  rinvolto  prima  del^ 
la  metà  di  Qi^adragesima  •  Il  librajb  die  ha 
avttti  i  libri  del  CineÙi,  non  vi  ha  trovate  che 
cose  tnù  che  ordinarie  •  I  più  tari  ^  e  ^peciaimen4 
te  il  Décameibhe  del  1527*  Dio  sa  qual  destiiid 
abbian  córso.  Certa  cosa,  è  che  se  Vi  si  tosse 
trovato  quest' pltiiìid ,  io  noti  me  lo  avrei  la*^ 
sciato  fuggir  di  mano  a  qualunque  prezzo.;. 

*  180.  At  Sigi  VhertQ  BimUfilUìfti  ^  u  Siena  4 

Fen^xid  23.  Fettrifgè  1707Ì  A£  Vi 

IL  Garnòvale  è  la  stagione  the  per  T ordina^ 
rio  più  di  qualsivogiia  altre  tempo  mi  tiene 
occupato  ;  e  ihi  divertisce  principalmente  d^l  let- 
terario commerzio  •  Nel  passato  principalmente 
mi  si  sono  af&cciati  id  fòlli  gli  obblighi  d^ 
Componimenti  Dramniaticii  poiché  mi  e  conve<k 
nuto  lavorarne  tre  per  Venezia  »  ed  uno  per  Mi- 
lano. Sicché  Vi  S.  Illmà  è   supplicata  ad   i^cu-^ 
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.  Apostolo  Z  b  k  o  •  441' 
sanai  9  se  tanto  ^  differito  la  risposta  al  suo 
timaitissimo  ed  eruditissimo  foglb,  sd'ittòmi  sin 
«otto  li  14.  del  decorso  Novembre:  e  qtuuKió 
Ella  voglia  ponirmene»  lo  £iccia  in  chi  h*èsti-^ 
to  la  più  forte  cagione,  cioè  ne*  tre  miei  Dram* 
miv  i  quali  ben  pr^o  riceverà  dal  Sig.  Anton-^ 
francese»  Marmi  di  Firente  die  avrà  lai  bóiità 
di  trasmetterglieli  ;  Lf  legga ,  se  le  pare  ;  ma 
non  con  queir  ocdiio  di  amore  tbn  cm%z  sem^ 
pre  riguardato  le  còse  hiie;  d  sé  non  vtol  d! 
tanto  degnarli,  ricevuti,  gli  stracci ^  ò  li  con* 
danni  ad  altro  supplizio  *.  Volehtieri  le  avrei  ih- 
viato  aÀthe  ì' altro  mio  fatto  ptì:  Milanb  Col 
titolo  éi  Eniilberta ,  se  V  incendio  di  qttel  tea<^ 
tro  non  ne  avelse  sospesa  ad  altìro  tempo  é  là 
comparsa  e  la  ktampa^»  la  quale  però  seguirà 
dopo  la  {Massima  Pasqua  i  ed  allora  fiu^che  òn^ 
che  desso  alle  sue  mani  ^erVen^a  i  è  forse  che 
<|uesto  le  parrà  metto  imj^etto  degli  altri  tire; 
i  quali  pelò  sono  stati  qui  ricevuti  con  molto 
compatimen^.  Venendo  ora  a  particolari  delia 
sua  Lettera^  le  dkò  che  anch'io  itiolto  beile 
preveggo  che  il  disegno  del  Sig.  Gigli  è  diffici<^ 
le  ad  avere  il  debito  comphneiìto  per  la  Sua 
troppa  grandézza.  Bastefèbbé  eh*  Egli  lo  ristri- 
gnesse  à  pubblicare  quelle  Opere  cfab  b  per  es? 
sere  troppo  rare,  faniio  quasi  affatto  pi^dute  , 
o  per  non  essere  giammai  uscite  alla  loÈe,  sa- 

ao  più  sicure  del  pubblico  gradimento.    Pia** 
infinitamente  la  distinzione  ch^Ella  h,  éb- 
antichi  Codici   scritti  tiel    Secolo    Y^ì.  tU 
guardo  alla  purità  della  lingua }  ed  ì^jsAlto^^». 

serva- 
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fervale  che  anclie  gU  JKrriti^i  Smeé  còmuiMm, 
^na  nuBdqsìma  lorte  co'  Fji^^^ìni  ^  jieU*  avecs 
ff^tto  puLTgaiame^te  nella  prima  metà  dd  Soco^ 
io ,  che  nélV  altfa  •  luf^t^  :^9  aitom  la  nostri 
liofila,  tutta  la  3U4  pexknUiney  ma  «ccome  ò 
v^  £|ta]^  coiielìziafìe  4<^lk  cose  .^aggiù  il  non 
inaatenffsi  gran  teiii]P9i)ell0  d(ato  mi^i^re ,  cosi 
..^iiella  ^a  pcrfcfionc  non  ubbela  gloria  di  man-* 
tiBfiersi  mmm&QP  pel  coffsi»  di  un  ^olo  secolo 
lliti^o.  O  qua^t^  gioverobbe  at  noéto  clie  si 
vil^flis^i^  al  memiQ  cc^nuiùcaie  quéll'  Opere ,  che 
in  quel  tempo  felice;  fmrpnp»  beascliè  setnidice* 
{mente  »  gettate  •  Di  g^^h  V*.  S.  Uljia:,  die  ne  à4 
racKSolio  un  si  bel  misero  9  ne.  hcem  a  tutd  go^ 
4cre  il  fratto  ^cd  pubUicarle ,  massima  se  vede 
che  il  buon  de^ideEÌo  del  Sig.  Gigli  nM  ha  il 
^o  ei^tld.  Ff9  le  altre  cosalo  vediei  ydientie* 
u  qvfétì(^  Vita  del  Re  Gianoioto,  dj^  cui  anchai 
il  ^g.  Fomantni  mi  ka  mos^  curiosità  coi  dar-» 
ipt^e  ay^vìsQ^  Neirindice,  de'  Poeti  antichi  com- 
j^i^tp,  :d4l' Allacci  ho  mt^to  il  nome  di  un 
Gi«!^/a3ipi  Re  4  0.  ii\^  sempre  sonp  stato  itro^ 
solato  (^al  potesse  essere  questo  Re  Gioyaimi  ^ 
che  ^hì^  nella  nostra  linj^  fatjto  dei:  vessi  « 
0ra  v6den<^  che  im.  Re  Giannino  ha.  scritta  ita* 
liana^p^ente  la  prf^ia  vita ,  mi  sono  indotto  am^ 
che  ^  ^ì^à^f^  cbe  in  essa  e^i  dkkm  pQtKHio  rer^ 
^ifica^re;  ed  ayei|do  comui^ato  al  Sì&  Fbatanì^ 
ni  que^.  mio  swtiniento  «  non.  ha  avuto  nem^ 
naeni??  egki  difficoltà  d' ap^rotarto'.  IitfWicliVÒ  v»* 
Untj:^  ciò:  d^e'  ns  ^j}  ^^e:  a  tel,[  ìi  Ott  giu- 

^'é^  i9M^^  4^  ^^^^  ^  M^^  V  auloitttà  :  p»cbèi 

quan- 


quando  la  mia  congettura  avesse  del  ragionevo- 
li, EUt  èen ^edd  quanto^  le  n^ti^iedi  quelle 
Giannino,  da  lui  stesso  descritte  mi  sarebbono 
bisognevoli  .^Pa  questo  mip  deaideria  Ella  verrà 
moUo  bene  a  comprendere ,  eh'  io  non  ho  per- 
duta di  mxsi  la  Storia  deVPQeti  italiani  «^  L4  yDf 
tuttodì  prciseguendo  ;  an2i  al  presente  fa  inta»- 
j^Ua^  ia  rame  i  ritratti  ^  le  naedaglie  de'  Pideti 
che  ttH  sotH>  capiate  alle  ma^ii ,  affine  ^  ren^r 
4er  f  Opera  e  più  curìpsa  f  più  nobile  .  £r*beii 
vero  che  di  pocbisiinii  ^^  0  specialmta^te  fm  gli 
antichi ,  ho  {>otuto  averne  il  disegno  ;  pure  so 
che  alninn  quésti  ,  saranno  ricevuti  con  gradi- 
mento, e  col  tempo  si  potratmo  accrescere-,  me- 
diante I4  bonti  4i  ciù  si  compiacerà  d*  inviar- 
sneìiie  il  modello  el  disegno.  Le  notizie  ^ppra 
i  j^eti  e  sopra  le  Laudi  che  Y.  S.  Illmam-oS- 
femcf  41  comunicare ,  mi  saranno  di  im  soinmo 
favore ,  e  vivamente  ne  la  supplico  per  mia  in- 
stru2Ìone  :  e  massimamsfite  per  quegli  autori  che 
riguardaiio  la  sua  Patria,  de'  quali  ni\mQ.  può 
esser  meglio  infoirinato  di  tei*  Pelle  altre  mio 
opere  altro  ^  non  le  scrivo  per  ora.  Le  dirò  solo 
che.  certamente  quest'anno  piscirà.  alcuna  delle 
mie  Centurie,  dove  darò  notizia  di  molte  cose 
non  osseiryate  ancora  da  altri,  per  quanto  io 
giudichi,  massime  i|i  riguardo  ad  Autori  Greci, 
JLatini,  e  Italiani*  Questa  prima  intanto  le  ser- 
va di  piccola  caparra  del  molto  che  devo  seri-- 
vede  '  per  ri^sia  alla  sua  dottissima  lettera  i 
iMfilrc  qi^  mi  affiretto  Y  onore  di  dichiararmi  •••• 
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iS^i.  Al  Sìi^  jÌntQi^4nceiC9  Marmiì  m  Fiftnufm 
ì^nezds  Ì4.  FètófdJ9  ijojì  M  F. 

NOn  pòtrafa  itioltò  taixUté  i  sh^g^re  3  y« 
Si  Illma  i  libd  da  me  diretti  alSig/Mar^ 
chese  Or^i,  meÀtre  da  lui  ten^  atviso  che  ||ti 
sieno  già  capitati  ^  e  che  còti  prima  òccasfiòne  gli 
avrebbe,  fatti  a  lei  perveclire  •  Qjie^ta  sera  parte 
di  qui  la  sempre  ammirabile  Sig.  Tilla,'  dalla 
qttale  riceverà  un  altro  involtino  con  eiitrd  il 
Merlin  Ck>ccajo  di  Olanda,  ed  un  altrbr  mio 
Dran^ma  :  Con  tutto  ^Mo  cdmodo  ella  è  da  me 
supplicata  a  f2^:  ca{Jitafe  al  Sig^  fienvòglienti  di 
Siena  il  piccolo  involto ,  che  vi  troverà  a  quel 
Sig.  diretto,  per  etti  ho  tutta  la  ^ima^  iloii 
meno  che  tutta  X  obbligazione .  .1^  rendo  grazie 
dell*  attén2$ione  che  ha  avuta  di  farmi  legar  qise^ 
due  libri  ,  i  quali  attenderò  col  ritorno  della 
Sig;  Beccaritia,  ed  a  suo  tempo  V.  S.  Illma  ne 
Sarà  avvisata.  Laniindo  Pritanio  tornerà  presto 
a  farsi  sentire  mezzo  smascherato.  Il  nòstro Pa^ 
viiìo  stampa  alcune  Rimessioni  di  lui  intorno 
al  buon  gusto  sopra  le  ^^vtvait  e  le  atti.  Non 
sé  come  ?  opera  sarà  ricevuta .  11  disegno  è  ot^* 
timo^  ma. fórse  in  qualche  parte  avrebbe  potu*^ 
to  meglio  eseguirsi  ;  Ho  Iettò  i  giórni  passati 
una  Vita  del  Poeta  Orazio  pubblicata  quest*2ai« 
no  iti  Leiden  da  Gio: Massone,  estesa cd&utu^' 
ta  diligenaia  si  riguardo  alla  èronologia,  ^ome 
al  soggetto  eh.' e' tratta  «   Pare  che  T  Autore'  al^* 


A  ^  0"?  T.  Q  l*  p  Z.5  H  q«  iff 
bia  iiitef^zioiie  di  volerà  a&ticare  i&tqtaq  Icr 
Vite  degli  altri  mgluxi  Soeti .  Questo  prilla 
saggio  ci/  réadc(  r  opeija  ii^tieca  de5ideraì)ilè  . 
Giraodementé  mi  $acebbe  caro  di^ai>ei:e9  qualsU 
r  Opera  del  Frigimelica  costì  xecltata*  Ella  nie 
t^  avvisò  eoa  altra  sua  il  titolo  ;  ma  quQ^o  bi^ 
sogna  che  costì  s^a  statp  ìnutato,'  non  esseii^do* 
nei  mai  comparsa  alcuna  di  lui  còsi  iqtitplataia 
questi  teatri  •  Intendo  qhc^  la  mia  Satina  abbia 
ricevuto  un  miglior  trattapiento  •  Godo  che  il 
nuovo  impresario  sia  pei;  attendei;e  cqn  più  fii 
applicazione  e  di  gu^o  alla  buona  elezione  4e* 
Drammi  r  Se  io  potrò  seiyirlo,  lo  farò  volent^er 
ri;  siccome  in  ogni  occasiot^  cercherò  di  farmi 
conoscere . . .  • 

f  182.  Al  Si£.  OttémU^  jilecchL  4  ÌStronAp 

Vfittexiék  17.  Mar.^  1708* 

ATtendo  qualche  occasione  di  spedire  a  V* 
S.  M.  Dima  i  due  Tomi  della  Psìrrhasiéh 
M^  le  s' ella  sa  suggerirmene  alcuna ,  lo  faccia» 
che  mi  valerò  delP  avviso  >per  più  prestamente 
seGfirla.  Dall'autore  di  questi»  cioè  di  Giovan- 
ni Cberico,  jeri  solamente  mi  sono  pervenuti 
altri  sette  tórni  della  Biblioteca  scelta  j  che  ho 
portati  subito  al  legatore;  e  tostochè  abbiadato 
loro  una  .scorsa,  farò  che  anch'essa  li^  veida  > 
sperando  di  poterle  iax  cosa  grata  .  Attendo  da 
•Zurigo  di  giorno  in  giorno  i  àut,  gran  T^^3^ 
d^ia  Bibli^ca.del  Gesnef!p>  phe  sono  qui  ra-r 

risii* 


f^irni,  6  qiuui  ÌHÌ|iDssiilall  a  ritróvasiii  Q^ie^U^ 
dunai  ddie  |lriacipàii^  cbe    isaneaild    alla  i:aó* 
ookà>    che    ne    3tò   hcendo  per   lì  miei  studj^ 
,  NeiàtiienQ  io  ho  il  Piaccio  o  il  Decherò  da  Idi 
desiderati  ^  ma  bastd^à  che  io  sctita   ÌÀ   Cenasi^ 
Aia  ^averli  ^   rtel    quai   caso    sariniko    a  siio 
piacimetito  ^  Nel  |>rò5siiiio  Giugad  mi    trasferirò 
a  P^oya  ^  dove  noti  mi  scorderà  de.  q^el  tomai 
del  Bosso  ^  di  cut  còsti  le   ho   }ìirÌato;^é    piià 
dssere  che  di  là  dia  pule    una  huova   scorsa   m 
Verona.  Intenderò   volestceri    qualche  cosa    dd* 
,consaputi  libri  lasciati  da  quel  Prete  suo   còoo^ 
sceme,  e  $e  vi  sia  còsa  che  possa  servire   pei 
mio  usò:  sopra  di.  che  mi  raccomando  al  suo  a« 
more.  I  di  passati  mi  è  stato  mostrato  uit   Ca^ 
talogò  de'Mss.  che  si  coiiservailo  nel  Duòmo  di 
S.  Daniello  nel  Friuli,  fatta  ccHn^ilare  l'ultiff\o 
di  Luglio  dell'anno  1528.  per  ordine  del  Card. 
Grimani  Patriarca    d^  Aquiié|a ,   giusta  la   cc^ia 
che  si  conserva  nella  Libjeria    Vaticana,    e  fra 
gli  altri  Codici  trdfo  nmato  il  seguènte:    Ti^ 
mothens  f^rant^u   dt   Cionfcssiónihus   &   P^nU 
ufftiiSé^V^ih  essfOÈe  ^e  questo  Timotoci  VercMse^.^ 
le  sia  quel  Ticnoteo  Ma&i  Canonico  Lateeaoe^ 
sé-,  fbe  visse  al  tempo 5  cóm'ella  sa,  di  Maitteoi 
É^t^f  e  di  em  abbiamo  qualche  ^d;a:  cosa  ri* 
ferita  dal  P.  Rosim*  Nello  stesso  Catalpa  tro^ 
^  i  due  seguenti  Trattati  del  viecohio   Giufrina 
Dà  ùhtcmitàtt  vvc^bula^um  >  ià  pìiKpyrù  »  e  un  al^ 
^£^  iìàtlt<ìlm:opr^4ÌHÌcrHm.  V'ha   pwe  MpijmU 
èuminiy  éf  fuggii  i  n  aiiorim,  in  p^poi^  dovd 
f*fteUb9  trovìurii  quakim  casa  assai   pia   in^^* 
'  ■  tan. 
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tifite  4el'4itblo«   La  pee^o   ^-riverire   U  ^i§. 
Saìba^ee  k  nió  iiome»  e  perfiod  tni  dickiafo.»^ 

«  ÌS^.  :4tS^.  lJhrt9  ienvùglumik  a  \Sih4^ 
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ino  à  qi$Ma  ora  suppongo  che  V^  S.  ìlltnà 
avrà  Ucevnto  dal  Sig.  Aiitòtifranceseé  Mar^ 
mi  éi  Krènze  i  Df aimm  ^  chd  per  mezM  $uo  lé 
ho  iiivifttì}  ed  ora  per  Ài^zó  ddl<^  stèssa  leiti^ 
Viiò  la  icopk  d'un  l^bricciuolò  assai- dottò  ^  stl^ 

;  m^tO'>  uscito  sottoil  nóme  di  lamiiida  l^rita^ 
nió  V  càc  è  veramente  il  Sig»  BerAardo  Trivisa* 
fìo$  ed  in  ibàdo  del  quale  tròv^  un  catalogo 
^  ds^  Aroio&ti  della  Repubblica  Letteraria  d'  Ita- 
lia >  kàt^osim  ho  riTórito  ^eghàméàtd  il  ^uo  no^ 
me>  e  quello  del  Sig.  Gigli,  avendo  io  di  tu^ 

k  ti  e  due  2^tò  rincontro  di  rappresentato  ilme-« 
rito  a  chi  ebbe  l'incombenza  di  compilar  qud 
catalc!^«  Mi  consolò  poi  somnàameiOkM  cùii\.S* 
lUma^  d^  suo  novello  accasamento  v  e  iae  le  au^ 
gim  felicità  e  discendenza.  Goda  Ella  ptjre  s 
suo  agio  ^  ehe  poi  ìempré  a  tempo  mi  attivetai^ 

I  no  le  sue  ^2ie>  e  mi  éruditaano  le  belle  co-J 
gnitio^i  cli#  mi  trasmétte.  Il  fondaménto  péÉ 
cui  cctdo  che /quel  Giovanni  Re  càé  fu  Poetai 
Italiano  5  altri  noti  possa  e^setei  eHe  31  Re  Gian^ 
tiino  ^  si  è ,  perche  poetò  quegli  nd  Sècolo  del 

'  ijoo.^  e  ftercbè  n<^n  trovo,  ehè  in  q^dèl  séeèld 

altro  Kt  A  tal  noine  po^a  àvei^  coltivato*  la 
Imgua  e  la  PiiesitL  Italiana  fuétibd  il  lAedèsimó 

Re 


^4*  J»  ^  t  *  «  »  *    *^ 

Sle  Canino»  il  quale  e  visse  io  Italia 9  ^jpéi, 

i^ìalmeiite  14.  cotesta  città^  e  italaàitametita^scris» 
se  la  propria  vita  •  Certa  cosà  è ,  ette  il  He  GIchi 
v{y^4  ^  Fiimcia  cbc  vissc^  e  moti  in  quel  seco-^ 
lo»  ^  troppo  ìmbà^zzato  nelle  sue  gmxe  con* 
tro,  gì'  Iti^esi  )  da  qiìa^  Cu  £tfto  andie  prigione , 
niorebdo  in  Londra  sei^  ottenerne  la  libertà^ 
f .  nessujiQ  de^i  Scrittori  dì  quel  tempo  accenna 
cK  e!  iosse  intendente  della  Ungua  ^alianà.,  la 
quaie  non  ancora  dilatavasi  oltre,  dell*  Alpi» 
a^i  àppfim  fpt  tutta  Italia  era  in  credito,  se 
np|i  in  UM*  l  du^  disegni  de'>ritrattl  del  Celio  « 
e^  del  Xolomei^  mi  saranno  caris^ómi»  a  quali  la 
prjsghe]:ei  d' aggyigiiere  anche  quellì>  di  F^bio 
^nvogUenti  CQ9  tujtte  le  cognizioni  >  che  può 
ay^re^  di  questo,  taciuto,  dall' Ugurgìcri*  Se  còsti 
vj,  fosse  chi  avendo  medaglie  di  Scrittori  e  I^oetr 
ti  ))taUanì,  sa  i^e  volesse,  privare ,  io.  1^.  com- 
prerei votlentiei^,  affine  di  poterle  poi  fare.inta-t 
gUare  per  dar  più  risalto  al  mio  libro»  e  quan-n 
àg  non.  volasse  restarsene;  senza ,  mi  basterebbe 
avelie  i|  dis^gtio  in  ca^a,  oppuiie  un  getto  fe« 
deLs;.  in  chj;  qi^a^to.  da  V.  S>^  Ulma  si  sborsasse 
di  soldo  9  ne  verrebbe  prontamente,  da  m$  rinK 
bo^s^^,  Cpjiràttra  oecasifme.  le  manderò  la  cp^ 
pia  d^  ajkjoni  intagli  sì  di  ritratti ,  come  di  me^ 
doglie /Vacciocch^è  vegga  come  veramente,  io.  vada 
s^aen<lQ,  un  i<^a3^  che  per  akiso  ecceda  le  mie 
presenti^  %^ime ,  ^.  però  non  mi  las<;ia  moda  di 
vederla  pej^f(^onata  Qpsi  f^d,  un  tratto  .1  Mi  cre« 
da,  che  sinora^  avrò  più  di  cento  medaglie,  e  più 
4i  trecento  fit^tti  ii\.4^seg90i   onde   {»iò  bea 
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ella  veidtìce  il  tempo  e  1  denaro ,  che  mi  con^ 
viene  impiegale  per.  dar.  finimento  a  questa  f^c- 
^eiuia,  (Ula  qual  però. sempre  mancherà  molto 
pcp  vederla  interamente  compiuta.  Mi  sarebbe 
^23:0  di  sapere ,  se  costi  vi  sia  alcuno  che  abbia 
raccolte  o  stampate  tutte  le  Iscrizioni  sepolcrali, 
di  Siena,  siccome  ha  fatto  il  Tommasini  di  quel- 
le di  Padpva,  il  Burdellati  di  quelle  di  Trevi- 
gi,  r.Engenio  di  quelle  di  Napoli  ec;  mentre 
queste  servono  mirabilmente  al  mio  intento.  Mr 
ijopdoni  i  disturbi ,  e  mi  confermo  senz'  altro .... 

j  84f.  -4  Aio^^*^  Filippo  del  Torre  Vescovo  £  Jidrid^. 
4.  Rovigo. 

Ke^ejùa  tf.  Aiaggio   1708. 

Mi|^  raffiguro  pur  troppo  il  continuo  fastidio, 
che  dee  provare  V.  S.  lllma  e  Rma  per 
le  sollecite  raccomandazioni  de'  religiosi ,  i  quali 
bramano  d'essere  ammessi  a'  pulpiti  della  sua 
diocesi;. è  spiacemi  questa  volta  di  dover  essere 
anch'  io  UAP  di  quegli ,  che  in,  luogo  di  mino- 
rargliene il  disturbo ,  e  di  sottrarla  al V  impegno , 
gliene  avamci  suppliche ,  tuttoché  involontarie  , 
riverenti  e  divote .  Mio  zio  mi  costrigne  a  que. 
sita,  necessità  >,  ^d ,  alle  raccomandazioni  ed  istan- 
ze ,  che  me  ne  ha  replicate ,  ho  compreso  quan- 
to a  lui  prema  l'affare.  Esso  mi  rappresenta  il 
P.  Angelo  Chei^ublno  di  Venezia  de'  Minori  Os- 
servanti come  religioso  di  ottimi  costumi,  di 
sana  dottrina  ^  e  di  sommo  zelo  pel  vantaggio, 
Tfvno  L  F  f  dell' 


deli*  anime  j  e  rappresentomrai_pure  aver  ìaìpré^ 
dicaro  Tanno  1706.  in  Bellombra,  villa  appar- 
tenente' alla  diocesi  di  V.  S.  Illma  e  Rma ,  che 
da  queir  Arciprète  può  rimanerle  con  ogni  cBia- 
re2za  informata  •  Favorisca  ella  pertanto  nella 
persona  di  quésto  religioso  quella  del  2Ìo  e  la 
mia  similmente  col  conferire  «il  suddetto  Padre 
-alcuno  de' pulpiti  nell'altra  mia  lettera  disegna- 
ti, cioè  o  quello  di  Conca  di  Rame,  o  di  Ga- 
vello ,  o  di  JLupia  -,  assicurandola  che  né  ràgi^ 
strerò  la  grazia  fra  le  tante  altre,  che  la  sua 
bontà  mi  ha  impartite  •  Il  giudicio  che  dà  V.  Sé 
liìtna.  e  Rma  sopra  il  libro  ultimo  delPritanio^ 
e  giustissimo  e  ben  fondato  .  Poteva  T  autore  far 
meno  di  por  tanto  in  vista  le  sciocchezze  di 
que*  fanatici  letterati  tanto  dal  buon  gusto  lon- 
tani j  mentre  fa  ad  essi  loro  più  onore ,  quando 
più  cérca  di  screditarli  e  confonderli  «  Bastava 
.  nominarli  cosi  alla  sfuggita ,  quando  e'  non  vo-^ 
leva  afiatto  diiftentìcarli .  Avviene  di  certe  pro- 
fessioni e  materie  ciò  ,  che  suole  accadere  dì 
certe  cc3sse  funiositàj  che  quanto  più  sono  di- 
battute  é  agitate  ,  tanto  pia  si  dilatano .  Ma  egli 
e  superfluo  discorrerla  con  chi  tanto  meglio  la 
intende .  Nel-  libro  per  altro  vi  e  molto  di  buo- 
no, e  universalmente  vieti  ricevuto  con  applau- 
so. E  qui  con  tutto  iji  rispetto  mi  eassegn0..«. 
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'^  iSs*  ^l  Sii*  Ottavio  Alecchi,  d  Ferondo 

FenizÀd  14.  Maggio  1708» 

TTGlf:  è  pur  tempo  che,  io,  risponda  alla  Lette- 
J|Ji  ra  (li  y.  S*  M*  lilma.  e  le  trasmetta  i  due 
Tonii  della  Pavrhasiana*  Bopo  chiesto  cpmpati- 
snento  alla  sua  gentilezza  della  invol^ontarla  mia 
dilaziona  9  ecco  che  io  le  unisco  con  la  presea- 
te  i  due.librij.  e  quella   e    questi    riceverà    dal 
nostro  Sig.  March.  Maffei.»  ond'  ella   se    ne  va- 
glia a  suo  piacimento..  Le  Lettere  latine  delvec- 
Qhio  Guarino  non    sono   mai    state  raccolte    tà 
impresse  in  un  corpo  .   Pame   una    scelta   delle 
migliori,  e  delle  più  erudite  ,  e  pubblicarle ,  non 
sarebbe  se  non,  ben  fatto,  e  nessuno   vi   riusci- 
rebbe meglio  di  lei.  I  giorni  passati   mi    è    ca- 
pitato un  Codice  in  4.   membranaceo  ,   e   f0rse 
autografo ,  intitolato  :    Benacus   Ludovici.  Wrr- 
cheatii  Feronensis  ad  Marium  Philelphum  Poetant. 
La  Lettera  a    Mario    Filelfo ,    che    fu   figliuolo 
famoso  del  fangoso  Francesco ,   comincia  :    C^^/- 
ta;vi  mecum   Scc*    Segue   poi  un   tetiastico   alla 
stessa,  ed  è  questo ^. 

Accipe  nunc  nostrum  ^  placide  nunc  accipe  Carmen. 
Gentibus  Italia  jam  gloria  magna  Philelphe  : 
Si  quicquam  cecini  y  doElas  quod  mulceat  aurei  ^ 
Latpr ,  &  astringer  meritis  tibi\  maxime  vates  . 

Il  Benaco,  dVc  un    poema  in    verso  eroico., 
F  f     a  cow|irì- 


4J2  Lettereui 

comincia  Carmina  divini  &c.  e  fin.  reàimìtui 
tempora  Janro  •  Segue  poi  un  Poemetto  di  xtii- 
nor  mole  in  lode  della  Madre  di  Dio,  diret- 
to con  versi  esametri  e  pentametri  al  Vescovo 
Ennolao  Barbaro  di  Verona.  Questi  principiano  : 
Barharc ,  sumé  meum  &c.  e  quello  pCire  princi- 
pia; Numinis  aterni  mater  &c.  A  tutto  questo 
succede  un  Epigramma  del  Guarino  soprannomi-^ 
nato  in  lode  del  Métcfaenti ,  che  com.  Tibi  non 
auri  nitidum  nUtto  s  &c  che  se  vorrà ,  le  tra- 
scriverò i  versi ,  per  esservi  qualche  particolare 
intorno  le  qualità  del  Merchenzio.  E  per  fine 
un  Poemetto  v'  è  dello  stesso  Guarino  in  lode 
del  Benaco  di  questo,  e  princ;  Tranquilli  Be^ 
noce  lacui  Scc^  Può  essere  eh'  ella  abbia  veduta 
ogni. cosa;  ma  ho  voluto  soprabbondare,  per 
darle  a  conoscere  che  io  mi  ricordo  di  lei .  Nel-^ 
la  vasta  opera  della  Biblioteca  Pontifizia  delRoc- 
caberti  altra  opera  di  scrittor  Veronese  non  si 
contiene^  se  non  quella-  de  Primatu  Papa  di 
Onofrio  Panvinio  al  T.  XVII.  p*  534;  L'Epi- 
stole del  Galderino  non  sono  mai  state  impres- 
se .  Le  raccomando  V  Indice  consaputò  de''  libri  . 
Se  conosce  persona^  che  abbia  medaglie  antiche 
Imperiali  d' argentò  ,  e  voglia  privarsene  j  mi 
avvisi,  che  io  volentieri  ne  farò  acquisto  .  Mi 
condoni  il  disturbo  ,  e  sono  .  *  #  * 
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HA  t)iù  d*uii  mese  che^o  non  ho  scritto  i 
V.  S.  lUma^  non  petchc  mi  sia  diitientì-^ 
catò  di  lei,  ma  perchè  non  avendo  opportunità 
di  ubbidirla  di  qualche  suo  cómandametitò ,  tema 
che  una  lettera  oziosa  le  sia  in^moda^  e  in^ 
tempestiva.  Pure  il  desiderio  di  riverirla  Ha  da 
ine  sbandito  questo  timore ,  e  tanto  più  perchè 
debbo  certificarla  )  che  qùaiitò  prima  ^i  farà  la 
spedizione  d'  Amburgo  dalli  due  primi  tórni  det 
la  Biblioteca  Greca  del  Fabbriciò  a  lei  destitia- 
tà,  mancahdo^  il  terzo  ed  il  quarto  pel  compi- 
mento dell* opera,  non  cèrtamente  ancor  pub- 
blicati* Ivi  pure  intendo  che  sia  ultimamente 
uscita  la  seconda  edizione  del  Piaccio  sopra  gli 
Scrittori  Anonimi ,'  Ai  lui  notabilmente  prima  di 
sua  morte  accresciuta j  come  pure  un'altra  pia 
copiosa  edizione  del  Polistore  del^ofofio^  tan- 
to di  là  da' monti  stimato.  Bastata  pubblicata  ì 
giorni  passati  dalle  stampe  di  Mantorva  urta  ri^ 
posta  contro  il  Muratoti  iri  difesa  di  qtìe'duo 
Poeti  Vicentini  da  lui  criti^rati  nel  primo  volu- 
me della  sua  Perfetta  Poesia Italiaria.  L'Autore 
()er  quanto  id  credo ,  e  lo  itesso  Andrea  >fa3?a- 
ni,  ch'c'l  principale  di  que'dUePoetr  notati  4 
Il  libro  è  in  forma  dì  dialogo,  ed  è  intitolato 
t  Ei^rnsio.  e' scritto  dottamente  e  sodamente  , 
ma  quanto    1' awocaCto  mi  par  buonlo,   tanto  la 


ìpausa  mi  sembra  cattiva  x  :Agiusta  •  Fo  Éfi^hu- 
M,  n»  pop  d9  ragiQae  a^  difesa*  lotcndetb, 
volentieri  Fopeptto  da  V.  S.  Illma  coi  ìibrajo 
Guid^  ilttcomi  qae'sei  esiemplari  dell*  opera  del 
Si«.  Triyisano;  come  pure  desidero  di  sapere,  $' 
f^  mi  H  fnvprito.  ^  trasmettere  a  Siena  al 
^g.  8wv9£liei;iti  qut*  Dpfamnji  »  e  la  copia  del 
f  rimio  iraccomkodatale  »  non  ayendot^e  mai  avuto 
avviso   da   quel  Signore  •  Mi  condoni  i^  novelli 
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